




a





IL PICENTINO
i

0 ’i J D n m k  ^ r o t à i e *

CHE SI PUBBLICA DALLA SOCIETÀ ECONOMICA 
DEL PRINCIPATO CITERIORE

D A L L A  T I P O G R A F I A  T I P  A

Strada S. Gio. a Carbonara n.° 97.



w m s u s m  • •



2

GIORNALE PERIODICO

cfic ài p u ' f i & f i c a r a f f a  S o c i e t à  £ c o w o im c a  ~ì>e£ ( P t i w c t i a l o  (S i ten o n e  ,

A N N O  2 .° —  t a l a m i  l.°  @*nti»U> 1846-—  1VUM,° 1.
 ,t | *   f   

\ T T v \ T \ T \ \ 1 V \ 1 V V V \ \ 1 \ \ \ \ 1 » \ ,\ \ A \ \ \ V \ V V ' I \ V \ \ V V \ V 1 1 V '

A V V W  W W W  V V W W V V W  V x  i v m v v w v w  l \ V V \ \ \ V t \ % V V V

E cco già il s o l  veloce sopra il dorso  
D i q u esto  m o n d o  b e n  term ini m ille  
E  ottocento q u aran tac in q u e h a  corso

d a  M a c h ia v .  i .  D ecen n a le .

P a s s a n o  , passano gli a n n i  le tto ri  m ie i  !  ed  h o  v o lu to  illeggia
drire  co’ versi la inam abile  novella  che  è scorso il  i 845  A h i  ! del 
progredire  ch e  voi ed io abb iam  fatto  d ’ u n  a n n o  verso la incresciosa 
vecchiezza e la m orte  ne  è bene  scarso com penso  quel poco ch e  per 
avven tu ra  a c iascuno di noi è v e n u to  fa tto  di p rogred ire  verso  il m e
glio  Oh sta ! . .  . u n  se rm o n e  , u n  se rm one  ! ! ! . . .   A spetta te  , a 
farm i visacci e bocche  , che io abbia  a lm e n o  com inc ia to  ! O r  io vi 
dico c h e  non  m i p re n d e  voglia nessuna  d i  s e rm o n a re  , che  oltra che  j 
la è cosa ch e  poco m i assangua , n e  increscerebbe d i  ven ire  in  voce, 
appo voi d i  volervi m e tte re  in  parole , onde po i svignarcela di p ia t to  , :
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e s i  cansarci dal ren d erv i  b u o n  conto  della b reve  o ra  che  a ciascun 
m ese  tog liem m o al preziosissimo te m p o  vostro  , p e r  leggicchiare i n o
stri  d u e  fogli d i s tam p a to   S ta te  cheti  , che  è nostro p ro p o n im en to  
d i  d a rv i  codesto conto  ; avvegnaché  n e  paia che  al far delle  ragioni 
n o n  ci d o v re m m o  t ro v a re  gran fatto  scem i. Anzi , con vostra buona 
m ercè  , fa tte  par i  le nostre  fatighe dello scrivere  e  la vostra  sazievo
lezza del leggere , av re m m o  a trovarc i  in cred ito  verso d i voi di p a
recchie  u ti l i tà  procacciatevi  E  Ciò osiamo dire  senza che  la coscien
za ce n e  garrisca , e senza p re su m er  t roppo  d i noi ; com echè  ci sia 
certi  fisicosi , che tengon  presunzione  anche  nel fare il bene  m algrado  
la gente ; i quali n e m m e n  quello  consen tono  che si faccia , se ei p r i  
m a  non  sappiano  ch i il faccia , e come: , e pe rchè .

Delle quali tre  ap p u n ta tu re  la p r im a  n o n  ci h a  co n tu rb a t i  n è  stol
ti ; pe rchè  in  fa tto  d i p ro p o n im e n to  buono  e lodevole  n o n  vuoisi , 
a p a re r  nostro  , ragguardare  a colui o coloro  che il tengono e prose
guono , bastando  solo che  sia laudevole  e buono  Q u an to  poi al p e r
chè  abbiam o per u n  a n n o  scr i t to  col proposito  ed  a scopo d i b en e  , 
r isp o n d iam o  ( perocché  con  cotestoro  non  avrebbe  luogo p iù  ragione
vole risposta )  abb iam o  scritto  per  la stessa ragione p e r  cui essi h a n
no  le tto  ; e se no i p o tev am o  no n  iscrivere , tan to  p iù  e meglio essi 
dovean potere n o n  leggere  O r  s iam o alla inchiesta  del  com e. E d  affé 
di D io  che  questa  ne  pare  messa con  qua lche  fo n dam en to  di m ig liore  
ragione : perchè  al p o s tu t to  nessuno è in  d ir i t to  d i  m e tte r  curiosità ad
dosso alla gente  , se a lm an co  non faccia buona p ro v a  che  la cosa il 
vaglia. Sebbene , a vederla nel sottile , n e p p u re  in ciò si p u ò  d ire  , 
signori miei , che  la facciate co n  noi da  generosi. P e rc h è  q u a n d o  il 
g ram o scrittore ( senza dire  che  per  essere al caso di bazzicare con  es
sovoi multa fecit tulitque sudcivit et alsit )  p e r  soprassom m a dell’ es
ser v e n u to  p iù  m anincon ioso  e tr is tanzuo lo  di certi m ie i  am ic i ,  cui se 
vi venisse fa tto  d i  conoscere v i  terreste  d ispensati  da l  leggere le  m a
lattie de’ le tterati  del T is s o t che  D io  ve  n e  c a m p i!   q u a n d o  questo 
g ram o  scrittore staggisce a suoi leggitori il suo cerve llo  e la sua p e l
le , perchè  q u a n d o  n o n  satisfaccia al grav iss im o deb ito  con essi c o n
tra t to  di appagare la loro curiosità  , e guar ir l i  dalla  m ala tt ia  delli sba
digli , eglino abbiano ba l ia  d i scerparlo  e scuoiarlo com e meglio  ta len
ta , e no tom izzare  1’ u l t im a  fibra del suo encefalo per  r i f ru s ta rv i  ciò  che  
vorrrebbero  che  avesse pensa to  o de tto  per  fa rv i  piacere , e n o n  h a  
avu to  la fo r tu n a  d i  av e r  detto  o pensato  ; allora n e  pare  che po
treste , L e t to l i  cortesissim i , s ta r  co n ten t i  a ciò , senza r in ca ra r la  po i 
co tan to  sul pover ' uom o  che  h a  av u ta  la cattiva  fo r tu n a  di m e t te re  u n  
pó  d i nero  sul b ian co   Misericordia ! che periodaccio  è codesto  ?  
O do d irm i a u n  r incagnato  p ed an te   E b b e n e , il m io  baccalare , non  
l 'h o  scritto p e r  gente  de l  vostro  conio : p u re  è un  periodo  polimem- 
bre se vi aggrada , e lascio v o lo n tie r i  a voi d i  grufolarvi d re n to  la pro­
tasi e l1 apodusi, e d i  sm em brar lo  alla scolaresca com e esem pio d i  stile 
da  fuggirsi  O ra h o  a farla co’ m ie i  am orevoli le t to ri  : a’ q ua l i  avea
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cominciato se non  e r ro  a d ire  , che  al pos tu t to  q u a n to  ab b iam o  scr it to  
nel P ic e n t in o  , b en e  o m a le  che sia , 1’ a b b iam o  scrit to  per fa r  loro 
utile e piacere ; e se m a le  ci s iam o a rgom enta t i  , q u a n to  al m odo  , d i  
ciò potevano e possono  com pensarsi  sullo  staggio che  essi h a n n o  delle  
nostre  persone.

P e rò  vuo le  giustizia e deb ito  d i  riconoscenza che  confessassim o s ic
come il p iù  de’ nostri leggitori si sono  m ostra t i  ben ign i  e pietosi; e n o n
ché usare  del b ru tto  d ir i t to  , che  p u re  aveano , di s tam p arc i  u n  a l tro  
guidalesco addosso , h a n n o  anzi , co m e  il bu o n  S a m a r i ta n o  del V a n
gelo , sparso olio e v ino sui b ru t t i  sberleffi , onde  a ltr i  si piaceva a 
cincischiarci le m em b ra .  Della q u a l c o s a  Dio abbia  loro m ercè  e grazia !

O r uno di questi benevoli , son pochi d'i , m e n t r e  s tavami d is t i l lan
do il cervello per  d irv i  qua lche  cosa che servisse d ’ in tro d u z io n e  al se  
cond" a n n o  del nostro  g iornale  , m i capitò  per  casa , non  so bene se 
per  farm i p iacere o trarsi di dosso la m a ttan a  , facendone una  girata 
a  m e  , che , grazie al c i e l o , ne  sono  fradicio . Avea que ll’ aria che  si 
d a n n o  gli uom ini che  si d icono  d i  affare , che  non  avendo  o non  cu
rando  de’ propri , cacciano il naso m a lad e t tam en te  in  que ll i  degli a l
tri ; cioè d is tra t tam en te  pensoso  Mi avea p ro p r io  cera d i  u n  lette
rato da caffè. E  sappiate che  la è gran  v en tu ra  d i  ave r  d u e  o t re  di 
codesti am ici , i quali q u a n d o  la tua  fam a  p iù  langue , ed il tu o  n o
m e  erra  perdu to  tra  i cen tom ila  del m artiro logio  , lo r in fresch ino  alla 
m em o ria  della  gente , e vadan  bucc in an d o  che stai lavorando  ad u n 'o
pera che  r im u te rà  la faccia delle scienze ; e se p e r  av v en tu ra  ti ven  ; 
gon cadu te  dalla p e n n a  qua t t ro  baie  , tosto ti s tendono  addosso il gran 
m a n to  della  loro protezione , ed affermano e sostengono , che  ladden  
tro  sta acchiuso a lm en o  a lm eno  il p r inc ip io  p e r  cui tosto si and e rà  alla 
quad ra tu ra  del cerchio  , ch e  hai trova to  infine u n  m ezzo te rm ine  , per  
cui d i  l i  a non  guari gli u o m in i  sa ranno  con effetti , c o m e  si d icono ,  
fratelli   O r  io m i  avea uno  di cotesti am ici senza saperlo  , n è  senza 
cercarlo .

Poffare !  esc lam ò en trando  , appena m i  scorse tu t to  sm elensito  e 
tap ino  sulla m ia  seggiola  che  m i ha i  tu  sem p re  con codesto tu o  viso 
d a  m o r to  ?  ce r to  la povera  tes ta  tua  ha  i dolori  del par to .

 B uongiorno   dissi lu i tu t to  b a l o r d o ,  e secco secco v e ram en te  
vi siete apposto , chè  il capo m i duole  ; m a  credo  che  n o n  sia d i  p a r
to  , o è del r id ico lo  parto  della  m o n tag n a  . . . .

 A h !  a h !  c a p is c o :  il ridiculus mus d i  O razio   ma tu t ta  m o
destia , am ico  m i o , tu t ta  m odestia  ! . .  t u  vuoi la baia de  fatti miei  
già noi a ltri  letterati s iam  fusi tu t t i  a u n a  coppella  : n ien te  n ien te  che 
si risenta il  t icchio del com porre  , il  povero  nostro  cervello  p a re  che 
voglia sca t ta re O h  la g rande allegoria che  la è della M inerva  arm ata  
da lla  lesta d i  G i o v e !   O rbè che  stai m u l in a n d o  d i bello , d ’ ispirato? 
ei vuole esser lavoro  b en  tragico , com e a d ire  alla V ic to r H ugo  se ti 
fa v e n i re  s'i pallido e allibito com e tu  se’ !.

 A ffé  ho  per le m a n i  covelle ; m a  altro  che  tragico , e ispira to !
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te m o  anzi fo r te  che  m i riesca s i  sciolta p rosa  che  ne  a v rò  le ba ie  p e r  
più d i u n  anno .

 Ma sia con  Dio, che  è d u n q u e  codesto ch e  tu  d ì?  p e r  poco n o n  
m i  fai c redere  che  ti sii r im esso  in to rn o  al magnimi opus.

 P o c o  m e n o ,  m io  b u o n  am ico . Si t ra tta  d ’ u n a  in troduz ione  a l . . . .
 C acasangue!  u n a  in t ro d u z io n e !   ha i b e n  onde  a r rab a t ta r t i  com e 

tu  fai —  la n o n  è agevol cosa u na  in tro d u z io n e  ! i p iù  vi c ap itan  m a
l e  ed  io so d ir t i  d i parecchi ch e  p r o m e t to n o  d ’ in t ro d u r t i  n e ’ p ene
tra li  p iù  recond it i  delle  scienze , e ti lasciano sulla p o r ta   Ma , d i  
grazia , che  è ques ta  faccenda.

 T ra t ta s i  d ’ una  in tro d u z io n e  al secondo a n n o  del P ic e n t in o .
 P u h  ! n ien te  p iù  che  questo  ? d e t to  fa t to   d u e  c o m p l im e n t i  , 

d ue  parole  di scusa , p ro m e tte re  lungo e co r to  a t te n d e re ,  ecco la  for
m a  plastica d ’ u n a  in troduz ione  d i  giornale ,

 "Vero , m io  b u o n o  am ico  , m a  fate  differenza : que llo  p e r  cui 
scrivo n o n  è p ò  u n a  delle  tan ta fe re  che  c o m u n a lm e n te  s’ in t i to lano  
fogli periodici : ch i  scrive u na  in troduz ione  p e r  esso è te n u to  a d a re  
bu o n  conto  d i  sè.

 V a h  ! p u re  baie  ! C red i tu  che  si s iano p iù  gustate  le tu e  sofiste  
rie  dell’ a n n o  scorso , che  fu uno  sp ir i ta re ,  de lle  folleggevoli c ian fru sa
glie che  fan n o  sì  caro  vezzo in  a ltr i  giornali ?  Io  già te n e  feci 
.scarto, m e n tre  t’ im b er to n av i  d ie tro  quegli a rz igogoli;  m a  fu  tu t t ’ u n o ;  
il cava llo  avea  tolta  la m a n o ,  e bisognava lasciarlo  correre  f inche sb iz
zarrisse. O ra  pe rò  ti d ico  che  n o n  son p e r  nu lla  d isposto  a to rn i i  p e r  
d ifen d e r t i  u n  vespajo addosso co m e  è guari  u n  a n n o  : e tu b e n  sai di 
av e r  obbligo a m e  , se non  ti  a ccopparono  appena  sgusciato.

 O h il m i so bene , e ven  rendo  com e posso  m e rc è .  Ma p u re  che  
ha a fare u n  p o v e r  u o m o  che  si è m esso  ne l  g inepra io  de llo  scrivere? 
certo  ei n o n  p u ò  a v e re  n è  ta n te  teste  , n è  tan ti  occh i  nè  ta n t i  o rec
c h i , q u a n t i  ne  h a n n o  i l e t to r i :  q u in d i  n o n  p u ò  piacere  a lu t t i ,  e se 
v o r rà  a tu t t i  p iacere  , s to  c e r to  che  n o n  p iacerà  a n e ssu n o  ; pe rch è  
vai m eg lio  ch e  innanzi a l tro  piaccia a se stesso.

 P iace re  u n  canchero  !  ecco già cos tu i m i  to rn a  su  colle solite  
castronerie  !  n o n  ti ho  io d e t to  p iù  fiate , che  i lettori n o n  a m a n o  
a pensare  , e m a l  p e r  colui che  voglia cos tr ingerli  m a lg rado  lo ro  a 
darsi qu es ta  noja  11 d ile t tevo le ,  a m ic o ,  il d ile ttevole  , e poi l’utile . 
Sai b ene  che  n o n  istò con  B e n th a m .  Se n o n  assavori le v iv a n d e ,  nes
suno  vorrà  toccare a codesta vostra  im b and ig ione  d i  ravane ll i  e civaie , 
tu lt '  al p iù  q u a lch e  bifolco , o p e c o r a io , ed  altra  g en te  siffatta.

 Ma co m e  va che  ci ha  chi ci accusa anzi d i  p roceder  t ro p p o  
contigiati ed  azzimati;  e ho  inteso d ire  a p a recch i  che  non  si d iscorre  
d i  capperi e della lobb ia  verseggiando , e dialoggizzando.

 Lascia  d i r  la g e n te :  o h  v o r re m m o  p u re  av e r  av u to  e Raffaelli e 
Correggi se fossero s ta t i  a ud ire  la T essa  e la M attea , o  la spruzzaglia  
de’C io m p i !  sop ra t tu t to  fate r ide re  u n  poco lino :  m e t te te  qualche  a n e d
do to  , qua lche  novelle tta  p izz icante  , bu o n a  pel m a l  delle  d a m e  , che
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anche en tra  nella m a te r ia  delle epizoozie , e n o n  vi cacciate com e 
tanti buoi sem pre  t r a  le rape  e i cavoli. O sarebbe  p u r  bella che  m e n
tre vogliate a p p a ra rc i  a curare  le bestie  , e le  p ia n te  , i g a lan tuom in i 
dovessero  r isch ia re  d i  finirla c o n su n t i  !

 Ma p ò  poi non  tu tti  gli a rg o m en ti  possono essere co n d o t t i  a uno  
stam po  ; n è  c redo  che nel povero  P ic e n t in o  cada accusa d i  m ono ton ia .  
Noi sebbene d i proposito sc r iv iam o  di cose p ra t iche  e ru s t icane  , spes
s o ,  in  grazia di questi  s tom acuzzi d e l i c a t i ,  ci s iam  perm esse  delle 
scappatelle   L e  n e c ro lo g ie ,  a m ò  d ’ e s e m p io ,  i ragguagli delle  e sp o
sizioni , e tutti quegli articoli colla rubrica  varietà.

 Vero : e questo  v i  h a  fa tto  tollerare dalla  più p a r te :  e ti  so d i r
io che avete a v u to  g ran  m estieri della deferenza de’ vostri am ic i  p e r  
farvi pe rdonare  l ’ u n tu m e  de’ vostr i  o l i i ,  e il tanfo  c h e  ven iv a  dai 
vostri caci e d a l  f imo delle  vostre  stalle .

E rav am o ci  c o n d o t t i  a ques to  p u n to  del d ia logo , che  a vero  d ire  n o n  
sarà stato m olto  piacevole a leggere , co m e  a m e  lo  fu assai poco a 
sostenerlo con un  cervello  s i  balzano com e que llo  del m io  in te r lo cu
tore ; q u an d o  ne fu  an n u n z ia to  u n  messo con una le tte ra   E ra  d ’ un  
m io corrispondente  , che  ded ito  alle cose d i  cam pagna  m i  avea  c h ie
sto son  p iù  m esi u n a  copia del P ic e n t in o  ; ed  era del tenor  seguente .

O rna tiss im o  Signore 

I

 « V i  scrivo dal fondo  della  P ro v in c ia  d o v e  scarso g iunge il so r
riso delle  g raz ie ;  o n d e  pe rdonere te  se nel tu io  stile alla buona  , dopo  
le debile  grazie de ll’ averm i m a n d a ta  una  copia de l  v o s tro  P icen t in o  ,
io m ’ in tra t tenga  su  d i  esso u n  pò  con vo i ; e delle  o p in io n i  che  p e r  
av v e n tu ra  n o n  v i piacessero m i  vorrete  scusato , in  grazia dell’ am ore  
che  io po rto  alle cose agrarie  , e de l m io  se n t i r  poco  innanzi in  fa tto  
di lettere  V i  suppongo filosofo abbas tanza  , p e r  sentire  a p e r tam en te  
e senza rancore  il vero. »

« Quaggiù son  rad i  quelli  ch e  sappian  leggere , e ra riss im i quelli  
ch e  , sapendo , ne  abb ian  voglia  I l  vostro  P ic e n t in o  che  a r iguar
dar lo  come u n  lavoro  le tterario  , e d i  c im a d ’ u o m in i  , co m e  n e  si è 
d e t to  che le signorie loro sono  , p u ò  forse essere u n a  g ran  bella 
cosa ; n o n  m i riesce, q u a n to  a m e  , si u tile  , n è  si buona  c o m e  la d e
sidererei  A  noi m ateria li  e grosse m en t i  bisogna d ire  il pensier  
vostro cosi alla p r im a , e ne l  m o d o  p iù  schietto  , se v o le te  che  v’ i n
tendessimo , e facessimo p rò  dell’ in teso   O r  u n  terzo delle  pagine 
scrit te  , cbè  ve n e  ha  a lcune quasi in  bianco che  n o n  so a che  v a l
gano  , è di cose p e r  nulla  a t ten en t i  a ll’ a g r i c o l tu r a ,  alla p a s to r iz ia ,  
alla econom ia . Q u a n d o  vi p roponeste  di s ta m p a r lo ,  se h o  p o tu to  b en  
pescare il  senso delle vos tre  parole  a ttraverso  quella  tregenda d ’ in t ro  

 duzione  , ci p rom ettes te  d i  scriverlo  p e r  l’ ignoran te  e n o n  pel d o t to  ^
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od  a lm e n o  pe’ do t t i  de l  V illaggio  qua le  io m i  lus ingo  d i essere. O ra  
m i perd o n ere te  se v i  dico  d i n o n  sapere  co m e ab b ia te  a t tenu te  le v o
s tre  p rom esse  »

« D i  fatto  ch i  volete  ch e  v’ in ten d a  con qu e l  vos tro  sti le  r a f f in a to , 
con  quelle  e rud iz ion i  fuori  luogo , con  q ue’ vocaboli che  io, c h e  senza 
orgoglio sono il p iù  d o t to  t ra  parecchie  m igliaja d i  paesan i,  spesso h o  
r if rus ta t i  in v an o  n e l  d iz ionario?  V o i  avete d im e n t ic a to  che  scr ive te  p e r  
Meng-one e Maso , i quali  soglion d ire  al p an e  p a n e  , e al sasso sas
so !  Io  vo rre i  ch e  lasciaste stare  le frasche e le f rond i;  e che  sc r i
veste  in  m odo  che  il co n tad ino  sappia  il d o m a n i  p ia n ta r  i cavoli  e i 
ravanelli  , dacché  ascoltò  o lesse jeri il vos tro  articolo .

« Con tu t to  ques to  n o n  dico già io, che  la vostra  fatica d i  q u e s t ’ a n
no  sia s ta ta  all’ in tu t to  p e rd u ta  ; anz i  v i  d e b b o ,  a n c h e  a n o m e  degli 
a l t r i ,  saper b u o n  grado d i  m o lte  u ti l i tà  venuteci  P e r  esem pio  m i  è 
giovato m o lt is s im o  il v o s tro  C alendario  pe1 lavori d a  darsi a m ie i  fo n d i  
in  te m p o  o ppor tuno .  H o  p ian ta to  lungo  le callaje e le siepi d i  essi il 
girasole , e m i  è va lu to  ta n t i  sem i pe r  la m ia  co lom baia  ed  il  m io  
pollaio , ed  avrei fa tto  buon  p rò  de’ grassi p iccioni all’ au to re  de l l ’ a r
ticolo, se le stesse cose m e  Je avesse de t te  senza  o b b liga rm i a p ren d e re  
la C r u s c a G ià  io n o n  so chi sia, m a  g iu ro  alle guagnele  ch e  q u a n d o  
m i abba tto  in  quel m alede tto  M. P .  m i  fò il san to  segno della croce; 
che  ci vuo l p roprio  il m io  am o re  p e r  le cose d i  c a m p a g n a  p e r  c o n
d u rm i  a leggere i suoi a r t i c o l i V e d e te  m o d o ,  ca ro  s ig n o r e ,  di c a
vargli il f ru llo  dello  scrivere  a quella m a t ta  guisa , se n o  m a n d a te lo  a 
fare  u n  dialogo con  u n  certo  F r a  G u i t to m  , ch e  m i  si è d e t to  ch e  
par lava  a que l  m o d o   H o  d ip p iù  innesta ti  parecch i  a lberi  p iù  rag io
nev o lm en te  che  n o n  solea , dacché lessi la m e m o r ia  sugl’ innes ti  : m a  
per  Dio ! non  m i aspettava d i  t ro v a rv i  d e n t ro  V irg ilio  che  io s tud ia i  
q u a ran ta  an n i  fa ! «  C redo  pe rò  ch e  voglia te  g iu n ta rm i  colle m e ra v i
glie del B oucherie ,  il che  n o n  sarebbe  d a  ga lan tuom ini;  t a n to  io  v i  do  
parola d i  m e t te rv i  alla prova   H o c in ta  u n a  siepe d i  gelsi in to rn o  a 
un  cam pere llo  , e ques t’ a n n o  p ian te rò  u n  robbie to  p e r  vedere  se sia 
poi ta n t ’ oro  q u a n to  d ite  , che  in v e ro  m i  h a n  fa tto  v e n ir  1’ acquo lina  
quelle  sacca d i  dodic i ca rlin i  !  H o  tro v a t i  ed  u tili  i d u e  articoli 
sulla b a ta ta ,  sulla ba rbab ie to la ,  su i  d isso d am en ti ,  sulle epizoozie  degli 
an im ali  dom estic i  , sul m ig lio ram en to  d e ’ formaggi , e  n o n  senza q u a l
che  pregio  parecchi a l t r i ,  tra  quali  i d u e  articoli su ll’ o lio  e  sulle o li
ve , com ecché fa t tu ra  d i  quell’ increscevole  M . P .  . . .

Q u i  il m io  am ico  s ta to  fin allora ascolta tore  : e n o n  t i  accorgi , e  
s c lam ò  , a ch i vengono  questi  c o m p lim e n ti  ? si vede  p rop rio  c h e  co  
desto tuo  co r r isp o n d e n te  sia q ua lcuno  d i q u e ’v illanzon i sciolti d a  tu t ta  
gentilezza e cortesia , se osa scrivendo  a t e ,  d ire  di te  siffatte v illa
nie  Si vorrebbe  p ro p r io  appararg li  a  s ta re  al m o n d o .

N o  , dissi lui t ran q u i l lam en te ,  b isogna lasciar c iascuno l ibe ro  del suo 
p a re re ;  ei , sc r ivendo  a m e ,  non  sa d i  scrivere  a  q u e l  suo infestissi
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mo M. P . ,  pe rchè  io gliene feci u n  segreto a p p u n to  p e r  sen tire  senza 
menzogna , com e d a  d iversi  si giudicasse degli scr i t t i  miei.

O h  vorrei p u r  vedere  com e si r iso lverebbe quel c ia ltrone  a saper che  
tu  sii que l  desso ! P e rò  n o n  credo che  gli stolti d ebbano  co m a n d a re  
a’ savi, e gl’ignoranti a chi sa  T a l  sia di lui se n o n  sa usc ire  dalla  
m o ta  , e da lla  belletta del suo p a n t a n o , nè  tener  a ltro  stile e p ro
posito , c h e  quelli  che  si affanno al suo Cecco , e al suo Mengone.

E h  , m io  buono a m i c o , com e fare a sapere d o v e  stia il vero ed  il 
buono  t r a  giudizi sì opposti ?  V o i  vorres te  tu t to  a r te  , tu t to  stile , 
tu t to  estetico ; d ite  : piaci e sarai u ti le . Q ue l  m io  d a b h e n  u o m o  v o r
rebbe  tutto u tilità  , tu t to  profitto  , tu t to  danari  co n tan t i  , se si potes
se ;  dice : sii utile e piacerai. C o m e  se ne  cam perà  u n  povero  sc r i t to
re , che h a  sentenziatori  s ì  opposti  ? Culpatur ab his laudatur ab il- 
l i s  Ma p u re  v e d o ,  che  vo i ,  in fo rm a to  a s tud i gentili  e d i le t tev o l i ,  
lodate nel P icen tino  que l  tan to  che  v i  ha  d i  vario ,  d i  p iacevole, d i  le t
terario in  so m m a  , ed  in  p a r te  ave te  ragione : il m io  bu o n  u o m o  n o n  
sa lodare che  gli olii bu o n i  , i b u o n i  form aggi , le grasse peco
re , le ricche ricolte  , i poderosi v in i  , ed  in  p a r te  ancor  egli ha  ra
gione. N o n  crede te  che stia la ragione in tera  p e r  lo scrit to re  che  si 
faccia leggere da  e n t r a m b i , senza piegarsi esc lus ivam ente  nè  alle es i
genze dell’ u n o  nè dell’ a l t ro  ? Medium tenuere beati.

Q uesta  conclusione pa rve  forte  scuotere  il dogm atism o  del m io  am ico  
le tterato , sicché si condusse affatto al m io  parere . E  son certo  che anche 
il m io  corrispondente  1’ avrebbe app ro v a to  , se fosse stato p resen te .

E  1’ in troduzione  ? . . .   L etto ri  m i e i , se questa  ne  è una , p a rm i  
di averla  già fatta.

— 
­

— 
­
­
­

— 
­

­
­

­

— 





D E G L I  A T T I  A C C A D E M IC I

Codiata ?c i3 'Y&oveiwfoe uttiuto.

SU DI UN NUOTO METODO PROPOSTO PEK 
LA MACERAZIONE DEL LINO, fi DELLA  

CA N A PA .

Da una memoria del Socio corri­
spondente ROSARIO DE AUGU- 
STIIV1S.

SU N T O .

È  tuttavia un bisogno di somma im
portanza il ritrovamento di un metodo 
nuovo per macerare la canapa ed il 
lino con cui lo scopo dell’ arte rima­
nesse interamente soddisfatto , ed in 
pari tempo non venisse a danno della 
pubblica salate. Invano finora si trava­
gliarono per tale oggetto le menti le 
piò acute messe in punto da’ program
mi di latte le accademie e stimolate 
da’ premi , e dalle onorifiche ricom
pense promesse all’inventore del metodo 
desiderato.

Delle cose finora proposte alcnne fu
rono rifiatate come che assai imperfet­
tamente menavano allo scopo , altre 
perchè di difficile e molto dispendiosa 
esecuzione , erano perciò impraticabili 
in una operazione che occorre eseguire 
il più delle volte in grande.

Fra  coloro che han ben meritate le 
pubbliche lodi pei generosi sforzi con 
cui si sono adoperati nella bisogna 
importantissima della macerazione del 

lino, crediamo, che debba annoverarsi 
il nostro onorevole socio corrispondente 
Rosario de Aagustinis di Felitto , che 
rispondendo al voto della società espres­
so nel programma pubblicato nell’ an
no iS U  si occupò di sperimenti e di

analisi relative all’oggetlo, e ponendo ! 
a guida delle sue operazioni , come 
ne fa certi con la sua memoria , il 
principio , che in qualsivoglia modo 
vorrà condursi l’ opera della macera­
zione a i due agenti principali che deb- 
s bono dominare la riuscita sono l’ac  

d qua ed il calore polenti a produrre I 
» la separazione delle parti gommose 
a fibrose e tigliose dalla lisca » im ; 
maginò che senza dar luogo alla pu  I 
trefazione de’ principi vegetabili dal che : 
dipendono gli effetti perniciosi alla sa
lute degli abitanti che sono in vici
nanza de’ maceri a duali, si potesse ot
tener Io stesso effetto mercè l’ ebol
lizione nella quale i medesimi due prin
cipi il calorico, s l* acqua sono quelli 
che operano efficacemente.

Il concetto fu messo ben presto alla 
prova, e replicate volte cimentato dal 
signor de Augustinis, e dopo i prati­
cati esperimenti, credè poter informar 
la società de’risullamenti ottenuti, che 
formano il subielto della memoria pre
sentata, e che tutti possono riepilogarsi 
ne’ seguenti capi:

1.° Che per mezzo dell’ ebollizione 
si ottenga perfetta macerazione fra po
chissimo tempo.

2." Che la spesa occorrente sia mi
nore di quella che fa bisogno con l’or
dinario sistema.

3.° Che il nuovo metodo per la som­
ma sua semplicità sia praticabile in ogni 
luogo.

4»0 Che vada onninamente esente da 
pericolo per la pubblica salute.

5.* Finalmente che ogni sorta di per
sona anche di dozzinale intelligenza possa 
eseguirlo attesa la semplicità delle ope­
razioni che richiede.

Gli enunciati risultamenti sono nella 
memoria sostenuti da raziocini , e da 
argomenti tratti dalle leggi fisiche, e 
dalle conoscenze locali , che noi per 
brevità tralasciamo di ricordare. Dopo di 
che l’ autore passa alla descrizione mi
nuta e circostanziata del suo metodo , 
avvertendo e del come bisogna formare
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i fastelli , come debbano esser grandi, 
come tuffarsi, e tenersi immersi nella 
caldaja durante l’ebollizione. Inoltre de
scrive le forme che debbonsi richie
dere nella caldaja , e nel fornello a 
fine di economizzare al più possibile il 
combustibile e diminuire la spesa del  
1’ operazione. 3\Ton tralascia pure di fer
mare con esperimenti la durata dell’e
bollizione , varia , giusta il sno pare
re , a seconda della differenza del ter­
reno che produsse la canapa ed il li
n o ,  e che in niun caso sarebbe mag
giore di 3o minuti. Finalmente facendo 
il calcolo della spesa offre a tal pro
posito il risultato delle sue esperienze 
assicurando che per ogni dieci fastelli 
di canapa o lino non bisognerebbe mag
giore spesa di quella ben lieve di grana 
due e mezzo.

Ecco in breve quello che di più im­
portante si rinviene nella memoria del 
Socio signor de Augustinis.

Prelim inare determ in azion e  presa s u l l  oggetto  
(latta Società  E conom ica.

La società prima di pronunziare il 
suo giudizio sul merito della memoria, 
e quindi sull’importanza del nuovo me­
todo proposto per la macerazione del 
lino , stimò espediente verificare con 
appositi esperimenti i risultati ottennti, 
e riferiti dall’ autore di esso, ed a tal 
fine nominò una commessione compor 
sta da tre soci , a ’ quali fu dato inca­
rico eseguire la macerazione di un sag
gio di canapa , e di lino per via del­
l’ebollizione, seguendo scrupolosamente 
le regole additate dal signor de Augu
slinis nel metodo pratico , che fa se­
guilo alle sue memorie; inoltre assog­
gettare un saggio di lino, e di canapa 
egnale al primo alla macerazione in 
acqua stagnante col metodo comune , 
quindi sottomettere all’ esame della so
cietà i due saggi messi, a prova col 
primo, e col secondo metodo non senza 
il confronto di altro lino , e di altra 
canapa macerala pervia dell’ebollizione

dal medesimo de Augnstinis , e dare , 
con la minuta esposizione de’ risnlla  
menti rilevati nell’esecuzione dello spe
rimento, ragionato avviso sulla materia 
in esame.

Dal rapporto delta  com m essione d estin a ta  a far 
prova del n u o v o  m etodo di m acerazione pro
p osto  d a l Socio d e  A u g u stin is .

SUNTO
Per corrispondere con la maggiore 

possibile esattezza all’incarico ricevuto 
ne’ primi giorni del passato Settembre 
la commessione fece acquisto di un fa
scio di canapa , e di un altro di lino 
coltivati nel territorio di Sarno, e re
ciso a debita maturità. Preparato nel
1’ Orto sperimentale quanto faceva me­
stieri si diè fuoco ad una caldaja ri
piena di sufficiente acqua per contenere 
la quantità di canapa che volevasi da 
prima sottoporre alla prova, e fatti certi 
della seguila ebollizione vi s’ immerse la 
canapa e vi si fece rimanere per lo spa
zio di 3o minuti primi, sostenendo sem
pre il fuoco ben animato da far sì che 
la ebollizione continuasse per tutto il 
tempo suddetto. Si levarono di poi dal
la caldaja i fascetti di canapa, e rinno
vala l’acqua, e fattasi addivenire nuo
vamente bollente , fu eseguito pel lino 
quello stesso che per la canapa si era 
praticalo, stando alla medesima durala 
di 3o minuti , che per massima vien 
designata dall’ autore della memoria.

Terminata questa prima parte dello 
sperimento furono esposti al sole i fa
sci di canapa , e di lino bolliti onde 
si fossero prosciugati, e dopo qualche 
giorno furono fatti gramolare e pettina­
re. Nel medesimo tempo si diede ese­
cuzione alla macerazione nell’ acqua 
stagnante dell’ altro saggio tanto di ca
napa che di lino simili per qualità a 
quello assoggettato all’ ebollizione, che 
poi fu pure gramolalo , e pettinato.

I  caratteri che ha offerto il lino, e 
la canapa bollili sono siati i seguenti.
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I fasci dopo essere siali prosciugati 
non cambiano se non in minimo grado 
il loro colorito. La parte filamentosa 
fra le dita non ha mostralo volersi fa
cilmente separare dalla lisca. La pre
senza quindi del principio gommoso- 
resinoso dopo la bollitura è stata evi
dentissima , come anche della materia 
colorante. Dopo la gramolatura, e pet­
tinatura non è mollo migliorata la con­
dizione del lino e della canapa : la 
lisca è rimasta in gran parte unita alla 
materia fibrosa, che anzi la pettinatura 
invece di separare le fibre le ha in
frante dando quantità di corti capi di 
cui difficile è riuscita la filatura , ru
vidissimo il ta tto , oscuro e macchiato 
il colorito.

Messi in confronto i saggi ottenuti 
dall’ ebollizione eseguita dalla commcs  
sione con quelli rimessi dal sig. de Au  
gustinis è notevole che i secondi siano 
di apparenza , e di qualità realmente 
migliore de’ primi , specialmente per 
quanto riguarda la lunghezza de’ fili, 
ma hanno la stessa ruvidezza e colo
rito. Sì gli uni che gli altri non è poi 
a dire quanto, e come differiscano dal 
saggio macerato in acqua stagnala. Per 
rendersene persuasi a primo colpo d’oc
chio bisogna metterli insieme perchè 
ognuno vedendoli direbbe , che questi 
ultimi siano perfettissimo lino, e buo
nissima canapa, quelli preparali dalla 
commessione al contrario siano infimi, 
i terzi men che mediocri.

Tutto ciò risulta dalla relazione della 
commessione , la quale non si è molto 
distesa in minute descrizioni compara
tive delle tre differenti specie di cana
pa e di lino, dovendo la Società prof­
ferire il sno giudizio dopo di averle 
ocularmente osservate.

Intanto la commessione per dare il 
sno parere sul metodo proposto dal 
sig. de Augustinis ha creduto necessa
rio ricordare le medesime sue espres
sioni circa le condizioni che si richieg­
gono per nna esatta e perfetta mace
razione. Intorno a che dice il citalo

Autore nella sua memoria » Essere in- 
i dispensabile i .  che la parie legnosa 
s della lisca venga distaccata dalla 
a filamentosa. 2. che i filamenti del 
1 lino , e della canapa nulla perdano 
J della loro naturale tenacità lunghez  
d za e snddivisibilità di quella specie di 
» tela sottilissima che la costituisce » 
Or se le due summenlovate condizioni 
siansi pienamente verificaie negli espe
rimenti praticati dalla commessione, ed 
anche dallo stesso Autore , ne ri­
mane la decisione a chiunque abbia 
notali i caratteri fisici sopra esposti ap
partenenti a quei saggi; e meglio an
cora a chi li abbia con i proprii oc­
chi veduti , e palpati con le proprie 
mani.

E passando ad indagare quale sia 
mai la cagione dell’ imperfetto conse
guimento dello scopo, e de’ poco sod­
disfacenti risultati finora ottenuti con 
questo , e con tulli gli altri metodi 
tentati , e trovati sempre inferiori a 
quelli, che risultano dal metodo comu­
ne , la commessione si è avvisata es
sere ciò la legittima conseguenza del- 
1’ essersi voluto pretendere dalla ebol
lizione , e da altre proposte operazioni 
chimiche quello stesso che dalla sola 
macerazione si può aspettare. Questa 
può decomporre il principio gommoso 
resinoso , e la materia colorante , ed 
isolare la parte fibrosa in modo da 
potersi ridurre in sottilissimi e lunghi 
fili, comunque dalla decomposizione dì 
questi principii sia appunto che derivi
lo sviluppo del gas idrogeno carbona
to , e del gas acido carbonico ec. che 
son quelli che avvelenano l’ aria circo
stante ; ma nella ebollizione non av
viene decomposizione ma semplice am
mollimento , e quindi la separazione 
delle fibre non può essere giammai 
completa e perfetta, rimanendovi sem
pre fra le fila buona parte del glutine 
che le teneva nnìte. Così va sempre 
mai confirmata la sentenza di Chaptal, 
che al Mondo che da gran tempo si 
affaticava, inutilmente per tal fine, prò-
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ferì magistralmente » E ’ un inganno 
3) il ritenere che possa farsi a meno 
j> di porre gli steli della canapa e del 
» lino a macerare nell’acqua. » Nè colla 
citata autorità voglia alcuno credere 
che s’ intenda sostenere esser cosa im­
possibile trovare un metodo nuovo che 
soddisfi a’ bisogni dell’ arte e tuteli la 
pubblica salute polendo ciò anche av
verarsi senza escludere del tutto la ma­
cerazione che sembra assolutamente 
necessaria all’ uopo. Della quale opi­
nione ( soggiunge la relazione della 
commessione ) se ci fosse dato lunga
mente ragionare, molti argomenti po­
tremmo addurne in sostegno , ma 
ci basti nn solo rammentarne ed è quel­
lo che si può trarre dalla stessa im
perfetta riuscita degli altri svariatissimi 
metodi proposti finora, i quali falliro­
no del tutto quando si allontanarono 
interamente dalla macerazione; furono 
più o meno giudicati imperfetti quando 
alla macerazione si avvicinarono, come 
quello del vostro onorevole Socio de 
Augustinis , nonché del sig. Homme, 
del sig. Brasle , del sig. Sent Sever , 
che tutti con poca differenza pretesero 
eseguire la desiderata operazione assog­
gettando le piante tigliose al vapore de
rivante da una caldaja esattamente chiu
sa, ed in cui l’ acqua si facesse mon­
tare ad alla temperatura , e ciò dopo 
di aver fatto imbevere e quasi direi 
macerare le piante in una soluzione al­
calina- Così anche il tedesco M esk, ed 
ultimamente il nostro rinomato cavalie
re abaie Cagnazzi hanno immaginati 
apparecchi differenti per assoggettare 
all’ azione del vapore le piante tigliose 
senza farvi altra preparazione; nè con 
maggior favore i di loro metodi sono 
stati ricevuti perchè sempre si sono 
rinvenuti da meno in paragone della 
vera macerazione specialmente se ese
guita in acqua stagnante.

D a , quali fatti e ragionamenti la com
messione conchiude che il metodo pro­
posto dal sig. de Augustinis non possa 
riputarsi capace di soddisfare a ’bisogni

dell’ arte  Mancando quindi tal pre
cipuo requisito si è omesso discendere 
all’ esame delle altre proprietà lanto 
relative alla spesa, che alla tutela delia 
pubblica salute , ed alla facilità della 
esecuzione , giudicandosi superfluo at­
teso il difetto della prima, e principale 
proprietà.

G iu d iz io  della  S ocietà  E con om ica su l m etodo  
proposto dal so c io  d e  aogiistinis per la  
m a c e ra to n e  d e lla  can ap a  e del l in o .

1. Meritare i maggiori encomi l’o­
norevole Socio che molto si è affaticato 
pel ritrovamento del metodo desidera
to ; e la Società tributarceli con tutta 
sincerila.

2. Non potersi dissimulare, laddove 
i fatti, e la ragione ne fan certi, che 
i risnltamenti ottenuti non siano in tutto 
soddisfacenti al bisogno, mentre il li
no, e la canapa bolliti offrono al pa
ragone di quelli macerali in acqua sta
gnante caratteri molto svantaggiosi.

3 . Non doversi però riputare del 
tutto perduto il lavoro di de Augusli- 
nis, il quale ha col suo metodo assai 
semplice ed economico ottenuto presso, 
a poco i medesimi vantaggi che altri 
hanno raggiunti con metodi diffìcili, e 
dispendiosi non escluso quello del va
pore.

4  Impegnarsi la solerzia del mede­
simo sig. de Augustinis nonché degli 
altri Soci, e di tutti gli amatori delle 
utili novità a non desistere dagli esp^. 
rimenti , e specialmente osservare se 
dopoché alle piante tigliose siasi fatta 
subire la ebollizione con altro semplice 
processo si possa perfezionare l ’opera.

Infra di tanto raccomandarsi a tutti 
il miglioramento del metodo di mace
razione in acqua fluente o stagnante 
mercè la costruzione di buoni maceri, 
che siano capaci di essere ben puliti 
dopo l’impiego che di essi si sia fatto, 
e raccomandarsi l ’ adozione dell’ utilis­
sima pratica già da gran  tempo intro
dotta nel Bolognese di tenersi immer
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so ne’ maceri nn cesto chioso e pieno 
di carbone pesto, che vale moltissimo 
a diminuire la nociva influenza della 
putrefazione sulla salute de’circostanli.

9  e ■

I N V I T O  A  T U T T I  I  N O S T R I  SOCÌ , ED  
A G L I A L T R I  A M A T O R I  D E G L I  S T U D I  
AGRONOM ICI.

S i g n o r i

Nel Vìi Congresso degli scienziati fu 
scelta nella sezione di Agronomia , e 
Tecnologia una commessione per lo stu
dio del miglioramento degli aratri, ed 
altri strumenti aratori, con delegazione 
di riferirne i risultati aU’VJII Congresso 
in Genova , ed a’ successivi—  11 per
chè volendo essa intendere con lutto 
zelo all’adempimento dell’ incarico affi
datole , ed intraprendere le ricerche , 
e li suoi studi sopra larghe e scienti
fiche basi , ha incominciato dal pub
blicare un Programma discusso fra tutti 
i membri intervenuti alle sue prime 
sessioni nella città dove il Congresso 
ebbe luogo, e dove la presidenza della 
Commessione medesima è stabilita. In 
(ale Programma sono formolati i que
siti, e date le istruzioni concernenti per 
ora il solo aratro, riserbandosi la Com
messione di volgere in seguilo le sue 
cure a tutti gli altri strumenti aratori.

»  ■■■v  .......... . ■ ..... ..... ...................  ■■■ ............  ■ ■

Dopo di ciò si è diretta ai singoli 
membri che la compongono , nonché 
alli più rinomati italiani e stranieri che 
sentono addentro e si dilettano delle 
dottrine di matematica applicala, e di 
agronomia , ma specialmente alle Ac
cademie , alle direzioni di stabilimenti 
A grari ,  ed a tutte le società agrarie , 
ed economiche Italiane, ed a tutti ha 
indirizzato il compilalo Programma, ec
citandone con calde premure lo zelo 
perchè concorrino all’eminente servizio, 
cui il Congresso ebbe in mira di ren
dere alla più utile ed importante fra 
tutte le arti.

Dalla nostra Società poi in parti
colare si ripromette una corrispondenza 
più attiva ed operosa per molti titoli 
non escluso quello di essere preseduta 
da uno de’ suoi componenti.

Onde non abbiano pertanto a r i
maner deluse le speranze in d o ì  ripo­
ste, preghiamo tutti i nostri soci spe
cialmente i corrispondenti della Provin
cia , nonché tutti gli amatori delle a  
gronomiche discipline, a volere con ogni 
premura intraprendere sull’ importante 
oggetto i loro studi, e farne a  tempo 
utile conoscere i risultamenti, che a  
vremo cura di partecipare alla com
messione.

11 Presidente della B. S. E . , e membro 
della Commessione

GIOVANNI CENT0L4
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ISTRUZIONI E QUESITI

La Commessione essendo stata incaricata,
1. di studiare gli Aratri esistenti;
2. di ricercare i miglioramenti , 

de’ quali 1’ Aratro sia suscettivo per 
meglio adempiere al suo scopo, e ri
spondere all’esigenze dellascienzaagro
nomica ;

Si propone non solamente di descri­
vere e classificare le più utili e meno 
imperfette specie di Aratri conosciuti, 
non esclusi i più recentemente inven­
tati , ma benanche di muovere da ciò 
che esiste a  ciò che potrebbe esistere, 
cioè dall’ esame degli aratri descritti 
alla discussione del problema concer­
nente la costrultura del migliore Ara
tro , chiamando all’ uopo in soccorso 
i lumi riuniti dell’ agronomia e della 
meccanica.

Con questo d ivisamelo, la Commes­
sione prima di farsi a formolare le 
quistioni che risguardano la migliore 
costrutlnra dell’ Aratro , e ’1 modo di 
avere da ogni specie di aratro il mas
simo utile col minimo de’ mezzi , in 
rapporto alla natura delle terre; crede 
di stabilire i seguenti principi.

Poiché la parola a r a r e  non com
prende che tre operazioni , fendere , 
rovesciare e sminuzzare la terra , ne 
segue che tutte le proprietà di buon 
aratro, considerato sotto i rapporti più 
generali , possano ridarsi allò tre se
guenti :

1. Ch* esso possa facilmente profon­
darsi, e anche con un co n gegnam elo  
particolare, se è possibile, per quanto
lo esige la coltura di quelle piante la 
cui seminagione richiede un’aratura più 
profonda , secondo le occorrenze :

2. Che nel tempo stesso in cni 
1’ aratro si profonda secondo il biso

gno, fenda egualmente e progressiva
mente il terreno , e lo rivolga late
ralmente e per un sol verso senza l’in
conveniente di farlo ricadere nel solco.

3 . Che insieme alle due precedenti 
qualità possegga 1’ aratro 1’ a l tra  di 
sminuzzare le zolle , onde evitare, per 
quanto sarà possibile , una seconda 
operazione la quale consumi maggior 
tempo e richiegga maggiore spesa.

Le tre indicate qualità costituiscono 
il tipo dell’ aratro, A. T .  : cosicché 
tanto migliore debbe dirsi nn aratro, 
quanto più si approssima al suo tipo.

Comunque la Commessione si abbia 
riserbato di pubblicare successivamente 
distinti programmi per altri strumen­
ti aratori ; pure essa rivolgendo per 
ora le sue cure al perfezionamento 
dell’ Aratro , crede raccomandare gli 
studi diretti alla ricerca di opportuni 
mezzi e congegnamenti per applicare 
alcuno de’ cennati principali strumenti 
all’ aratro medesimo.

Infatti vi sono considerazioni ag ro
nomiche particolari , le quali potreb
bero richiedere nell’ Aratro Tipo al
cune modificazioni atte a conseguire un 
oggetto particolare a cui esso si de
stini; a meno che non si creda di a  
doperare per questi casi, aratri speciali 
congegnati secondo il fine che si voglia 
ottenere. Così in certi luoghi il suolo 
è sparso sotterra di radici dure e fitte, 
le quali alle volte arrestano 1’ aratro; 
laonde bisognerebbe dar nuovo stimolo 
a’ bovi per isvellerle o tagliarle. Così 
pure non può trascurarsi di prendere 
in considerazione 1’ aratro seminato- 
rio ; poiché la Commessione parte da 
principio , che tanto meglio si f a  e 
con tanto più lodevole economia , 
quanto più tempo può risparmiarsi 
per eseguire le diverse fu n zio n i di 
un ottimo e ragionato sistema di 
agricoltura. E però essà non può 
non far voti che la seminagione si ese
gua insieme con 1’ ultima aratura, e 
con un congegnamento meccanico ed 
uniforme connesso collo stessso aratro ,
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in vece di ricorrersi alla mano del  
1’ uomo, che Don può giammai serba
re quella uniformità la quale è tanto 
desiderevole ne’ lavori meccanici ; o ad 
altro mezzo meccanico separato.

Quando tutti questi congegnameli 
potessero riunirsi all’ Aratro Tipo , 
senza ritardare o in qualunque modo 
render difficile 1’ aratura , la Commes­
sione riconoscerebbe come aratro tipo 
quello indicato quassù , e che di più 
si prestasse al congegnamento per i  
svellere o fagliare le radici delle erbe, 
e all’ altro per seminare, o per altra 
agraria operazione. Così 1’ aratro tipo 
dovrebbe avere tre qualità costanti ; i .  
i l  profondarsi facilmente fino al li­
mite ; 2. il rivolgere il terreno sca­
vato lateralmente ; 3 . lo sfarinare 
le zolle ; e prestarsi, secondo il biso
gno, all’ unione degli altri congegna
m e l i  4» Per isvellere o tagliare le 
radici dell' erbe ; 5 . per seminare
6. e per altre cose simili. Imperoc
ché pregio dell’ opera sarebbe quello 
di poter eseguire col solo Aratro tut­
te le relative operazioni agrarie, mer
cè il solo cambiamento di certi conge
g n am e li .  E questo il problema, a cui 
la Commessione rivolgerà maggiormen
te la sua attenzione.

Che se queste altre aggiunzioni ren­
dessero difficile 1’ uso dell’ aratro tipo 
A. T ; allora la Commessione ricono
scerà un secondo tipo di certe spe
cialità di aratri in quello:

1. Guernito d’ istrumento alto a svel
lere o a tagliare le radici che sono 
situate dentro al limite della massima 
profondità a cui può giungere 1’ ara
tro tipo.

2. Dotato di mezzi meccanici, per
chè a proporzione che 1’ aratro com
pie P ultima a ra tu ra ,  in virtù di que
sti mezzi il terreno riceva progressiva
mente ed egualmente la semenza; e ri­
manga questa ricoperta di quello strato 
di terra vegetabile, che è sufficiente al 
suo compiuto sviluppamento.

Premesse quesle cose , la Commes

sione chiama 1’ altenzione de’ mecca
nici e degli agronomi alla disamina 
de’ seguenti problemi:

I. Descrivere generalmenle, e indi  
pendentemeule dalla resislenza che le 
diverse terre possono opporre alla for­
za impulsiva dell’ aratro , quali sono le 
condizioni dinamiche più favorevoli alla 
costrultura di un Aratro , e i conge 
guarnenti più propri, acciò col minimo 
di forza possa esso produrre il massi
mo effetto adempiendo alle condizioni 
di sopra stabilite :

II .  Esaminare! diversi aratri finora 
in uso non solo nel regno e nelle di
verse province italiane , ma anche in 
altre parti dell’ Europa, e generalmen
te in tuli’ i luoghi della terra ove si 
esercita un’ agricoltura più ragionala : 
ed accompagnare questa disamina col
la indicazione della natura delle terre 
sulle quali sono siali essi adoperali , I 
della forza motrice impiegata a muo­
verli, della quantità di lavoro fatto in 
un dalo tempo, e del lavoro utile che 
possono produrre in nn giorno :

III. Paragonare questi aratri speciali 
con quelli indicali dalla teorica , per 
conoscere quali modificazioni potrebbe
ro ricevere per adempire alle stabilite 
condizioni dinamiche, e per avvicinar­
li viemaggiormente all’ aratro tipo, le
nendo principalmente presente la linea 
di trazione.

O s s e r v a z io n i .  E  noto nella mecca
nica industriale, che non basta esami­
nare una macchina isolatamente , ma 
conviene portare 1’ attenzione sulla me
desima in azione : poiché, come varia
no gli attriti e le resistenze, a polen- 
za costante , così varia 1’ effetto utile 
della macchina. Dippiù questo effetto 
utile non tanto dipende dall’ azione 
della macchina , considerata astratta
mente, quanto dall’ azione prodotta in 
un dato tempo, senza impoverir le for
ze motrici, e tanto più quando queste 
sono le forze animali. Quindi se un 
aratro applicato ad una certa terra, e 
tirato da due buoi desse un effetto utile
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di i o ,  per es., in un’ o r a ;  e la sua 
coslrullura fosse tale da non perrnet
lere un lavoro maggiore di cinque ore 
al giorno; questo aratro dovrebbe ce­
dere la preferenza ad un altro, la cui 
coslruttura fosse tale da poler dare in 
un’ ora 6  di effetto utile, ma che per­
mettesse il lavoro di io  ore al giorno 
senza defaticare gli animali. Poiché 
l’ effetto utile giornaliero del primo 
risulterebbe dal prodotto di 5 per io ,  
e sarebbe perciò So : laddove 1’ effetto 
utile del secondo sarebbe il prodotto 
di 6  per i o ,  ossia 6o : epperò l’ ef
fetto utile del secondo aratro sarebbe 
di nn quinto maggiore del primo, cosic­
ché se il primo lavorasse 5 moggia al 
giorno, il secondo ne lavorerebbe 6.

Dietro queste riflessioni la Comtnes  
sione ritiene il primo problema come 
teorico, eh’ essa propone a tutti i mec
canici e a tutti gli agronomi, e dal­
la cui soluzione dipende quella del ter­
zo : e per preparare la soluzione del 
secondo problema , eh’ è il problema 
pratico, fa di esso la seguente anali­
si , accompagnata dalle domande che 
essa indirizza a tutti gli agronomi.

Gli Agronomi del regno delle dne 
Sicilie e delle rimanenti province ita­
liane; le Società Economiche ; gli Sta­
bilimenti Agrari, ovunque esistano nella 
penisola italiana, sono invitati a  con
correre con tutt’ i mozzi che sono in 
loro potere a lla  determinazione dell’A  
ratro Tipo. E però si compiaceranno 
di far pervenire alla Commessione le 
risposte ai seguenti quesiti :

i .  Qual è il materiale di cui con 
preferenza si fa uso ne’ rispettivi luo­
ghi per la costruttura degli aratri. E 
poiché maggiormente in uso è il le­
gno; quali specie di legname produco
no gli stessi luoghi.

( n o t a )  Dalla risposta a  questa do
manda può risultare un vantaggio nella 
scelta tra tutte le specie di legname 
che il suolo produce : poiché si cono
sce con grande approssimazione la re
sistenza che oppongono alla rottura ed

alla piegatura i fili longitudinali delle 
diverse specie di legname : cosicché 
possono essere indicale quelle specie 
che meritano la preferenza, perchè sot
to minor volume danno quella resisten
za che bisogna :

2. I sopradelli agronomi e società 
agrarie si compiaceranno d’ inviare a l
la Commessione in Napoli i disegni 
geometrico-lineari delle specie di a ra
tri in uso ne’ diversi luoghi o provin­
ce. I quali disegni saranno corredali 
della dimostrazione delle seguenti co
se ; cioè noteranno :

A .  Il legname di cui ,è costrutto 
l’ aratro disegnato , e l’ età dello sta
gionamento di quello, ove 1’ aratro  sia 
di legno ;

b . La natura e le particolarità del 
le terre, sulle quali 1’ aratro disegna
lo si adopera ;

c. L’esperienze fatte (se sono state fat
te) con allra specie di a ra tro ,  o per via 
di altri nuovi is trumenti, ed il risul- 
tamenlo avutone :

d .  Quali e quanti animali sono stati 
impiegati a tirare l’aratro disegnato, o 
i nuovi istrumenti provati sulle ben de
finite terre ;

e .  Qual lavoro giornaliero se n’ è 
ottenuto , lavoro che sarà indicato in 
moggio napoletano legale ,  il quale è 
un quadralo il cui lato è io o  palmi 
(essendo il detlo palmo 26 | mm 5 5 ) ,
o in aro del sistema metrico francese, 
il quale è nn quadrato il cui lato è 10 
m e tr i , laonde può farsi facilmente la 
riduzione tra 1’ aro e ’l moggio napo
letano, conoscendosi che ogni metro è 
palmi 3 , 9 8 ,  dal che risulta che ogni 
palmo è om , 26455 ;

F .  Quante ore al giorno si la v o ra , 
e si può lavorare coll’ aratro disegna­
lo, senza danno notabile degli animali 
che s’ impiegano al lavoro ;

G. Quale durata suole avere 1’ a ra
tro descrillo ;

[ n o t a )  Tutto ciò che può dare una 
economia nell’ agricoltura non dev’ es
sere trascurato , poiché se con leggie
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re modificazioni o con un cerio stagio
namento si può dare ad un aratro u  
na durata maggiore di un altro, non 
si può trascurare dall’ agronomo que
sta particolarità ;

n. Quali sono gli uffizi che presta 
1’ aratro disegnato, cioè quando si può 
profondare, quali inconvenienti e quali 
vantaggi presenta nel rivolgimento del
la terra e noi trituramento di essa , e 
( laddove siasi noi caso di somministrar 
lumi anche sopra i proposti migliora­
menti ) se 1’ aratro stesso si creda allo
o no, a ricevere facilmente un conge
gnamenlo por isvellere e tagliar le r a
dici, e a quale profondità ; e se pos
sa, spogliato di tutte le altre sue par
ti, ricevere per 1’ ultima aratura il se  

» minatolo, affinchè non sia 1’ agricolto- 
j re coslretlo di sopportare un nuovo di

spendio per un’ allra macchina ;
i .  Il disegno deve esser corredato 

della scala corrispondente, per cono­
scersi la lunghezza dell’ aratro , e le 
dimensioni di tutte le parti delle quali 
costa, le diverse sezioni di esso, e pe  

j rò la sua forma, cioè la superficie che
Io termina e gli elemenfi di essa. La 
Commessione per amor di uniformilà 
adotta due scale una per le lunghez  

 ze , e 1’ allra per le parti più piccole 
dell’ aratro. La scala per le lunghezze 
sarà al decimo del palmo ; e però sa
rà quella di un palmo diviso in dieci 
parti eg u a l i , e la prima e 1' ultima 
di queste parli suddivisa in altre io  
parti nel modo geometrico conosciuto. 
Si farà poi uso della scala naturale per 
le dimensioni de’ piccoli pezzi aggiunti 
all’ aratro. A tal oggetto , in quanto 
alla lunghezza dell’ aratro e alle altre 
parti che superano un palmo di lun
ghezza , ogni decimo di palmo della 
scala rappresenlerà un palmo sull’ ara
tro : cosicché se una misura portala 
sul disegno avesse la dimensione di un 
palmo, questa risulterebbe in effelto di
io palmi. In quanto poi alle parti del
V aratro, la cui dimensione sia mino

re di un palmo, le dimensioni saranno 
indicale in scala naturale.

( n o t a )  La conoscenza delle giuste 
dimensioni degli aratri disegnati è una 
delle condizioni neccssariissìme al buon 
risultamento del lavoro. Per avere l ’e
satlezza nelle dimensioni di tutti i pez
zi che si riferiscono a ciascuna specie 
di aratro, tre mezzi potrebbero esser­
vi; cioè rimettere alla Commessione l’a  
ralro in natura , o il disegno goome- 
trico lineare quassù indicalo, o il mo
dello. La Commessione rigetta i mo­
delli , poiché è difficilissimo dare ai 
modelli le forme convenienti per rap
presentare esattamente le parti naturali 
dell’ aratro ; e si potrebbe solo spera
re qualche cosa di soddisfacente col
l’ applicazione della geometria descrit­
tiva al taglio de’ legnami: lo che, ge
neralmente parlando, allora solo si ot
terrà, quando la geometria descrittiva 
farà parte della istruzione popolare in
dustriale e tecnica. Or ciò non essen
do in generale, perciò la Commessio
ne ricuserà i modelli , e li riputerà 
come non inviati. Sarebbe utile avere 
gli aratri in nalura ; ma 1’ invio del- 
I’ aratro cagiona dispendio e difficoltà, 
e rende possibile la rottura di qualche 
pezzo ; olire che non vi sarebbe loca
le atto a contenerli tutti. D’ altronde 
quando si avessero buoni disegni fatti 
con ogni diligenza e coll’ uso della 
scala, la Commessione potrebbe far e  
segaire da uno stesso artefice inlelli  
genle gli aratri medesimi , e deposi­
tarli in un luogo, dove potesse l ’ im­
portante collezione esser osservata da 
chicchessia. Epperò la Commessione 
preferisce il disegno : ma volendo e
scludere ogni dubbio sull’ esattezza dei 
disegni, esige per condizione che essi 
siano sottoscritti da un Architetto , e 
dal Presidente e dal Segretario delle 
Società Agrarie , ove queste esistono. 
Non avendosi mezzi di dare al disegno 
quelle prerogative delle quali abbiamo 
quassù parlato, sono pregati gli ama
tori dell’ agronomia rimettere piuttosto
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1’ aralro in n a tu ra , con tutte le pre
cauzioni necessarie perchè nel traspor
to soffra il meno possibile. Quando fos
sero in uso in qualche luogo aratri 
descritti da Autori conosciuti, basterà 
citarli e rinviare a ’ medesimi, limitan
dosi 1’ agronomo solamente a notare 
la natura delle terre sulle quali si a
doperano , la quantità di lavoro utile 
in un dato tempo, il tempo ed il nu
mero de’buoi che tali aratri richieggo
no, ed insomma lutti gli altri elemen
ti di sopra espressi nel numero 2 .

La Commessione raccomanda a quelli 
che sono zelanti del progresso dell’ a­
gronomia la massima esattezza nel ri
ferire i loro sperimenti, e la massima 
buona fede : poiché trattandosi di un 
lavoro tanto imporlante al ben essere 
pubblico, un dato falso introdotto ne
gli elementi delle sperienze che si ci
tano potrebbe rendere falso da cima a 
fondo il risultamento di tanle ricerche. 
E  però la Commessione porrà fiducia 
a preferenza in quell’ esperienze che 
siano state fatte da più agronomi in
sieme, e soprattutlo in quelle che sa
ranno confermate dalle stesse Società 
Agrarie, sotto la direzione delle quali 
1’ esperienze siano state intraprese ed 
eseguile.

Appena la Commessione riceverà i 
disegni precedentemente enunciali e 
colle particolarità ind ica le , intenderà 
a classificarli. In tal modo ogni ara
tro si troverà ridotto alla sua classe ; 
e le particolarità individuali presente
ranno le loro specie e le loro varietà.

La stessa Commessione pubblicherà 
i disegni de’ migliori aratri conosciuti 
ed nsati specialmente in Italia, insie
me con le relative descrizioni ; rende
rà di comune conoscenza ciò che di 
nuovo ed importante contengano le più 
recenti opere straniere sulla materia 
( particolarmente quelle del R a u  e del 
T r a u t m a n  ) ; e si rivolgerà in fine ad 
esporre la descrizione e il disegno del- 
1’ aratro migliore che risulterà dalle 
sue discussioni, avendo in mira l’adem

pimento delle condizioni dell’ aralro ti
po in rapporto a lla  natura delle terre 
che debbonsi avere , alla qualità del 
lavoro , alla scelta del materiale , ed 
alla forma più conveniente per dimi­
nuire gli attriti e le resistenze e per 
accrescere i dati favorevoli alla poten­
za ; ben inteso che questi lavori po
tranno essere continuali , per presen
tarsi a’ Congressi futuri a misura che 
verranno eseguendosi.

Napoli, i 5 novembre i 845 .

NOTIZIA STATISTICA 

...

GENERI DICONSHM OINTRODOTTI NEL M ER

CATO D I SALERNO DURANTE l  ANNO
l 845.

Grano , frumentone , orzo , avena , 
ed altri cereali. Tomoli . . 3 i 1 ,163 

Pasta lavora la ,  fiore, e
semola. Cantaja..................... 11 ,724

P a n e ,  e farina................. 1,280

De’cereali intro t r . m » , ... . ) Grano tom. 02,100dotti si sono ri  { r, ,
dotti in farina 7.4< »
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TERMOMETRO ANNONARIO
D I S A L E E i O  

pel? vneóv "à i  tioveiw^t©

N O M I  D E  D I V E R S I  

G E N E R I

INDICAZIONE D 12 GIORNI DI VENDITA

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

D a l  io  a l  i 4 D a l  i j  a l  2 i

P rezzo
m in im o

Prezzo
massimo

Prezzo
m in im o

Prezzo
m assim o

D a l  24  a l  28

Prezzo
m in im o

Saragolla 1 9 5 2 i 5 I 9 $ 2 21 2 3) 2 27 2 20 2 24,

Saragolletla Ti 3) » » 2 1 2 o 5 I 90 2 o 5 3) 3) » 3)

Carosella 2 12 2 20 2 i 5 3) 3) 2 20 3) 3> 2 02 2 25

Mischia I 74 1 85 I 77 2 o 5 I 85 2 03 I 80 I 9°

Mischia bianca I 80 2 j 2 » 3) I 90 2 o 5 I 9 5 2 o5

Risciola I 9° 2 lo I 90 2 i 5 I 95 2 i 5 2 02 2 25

Granone I 26 1 29 3) 3) 3) 3) I 3o 3) » I 25 3) 3)

Fag inoli 2 o5 » 3) 3) n 3) 31 » 3) 3) 3) 3) 3) 3 3)

P rezzo
m assim o

Sogna ^ In vas' Per ° £ n' can*aj °  dac 2° ‘ 00
° J In vesciche....................................  22. 00

Olio fino ! ° a ' ^  l3  P0r ° S ni cantaJ° dac  
| Dal 10 al 0 0 ............................................

15. 00
16. 00
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TERMOMETRO ANNONARIO
OS SALEJI1K O  

ijef wieàe "t)t "àicernite

q u a l i t a  

d e c e r e r i

INDICAZIONE DE GIORNI DI VENDITA

D a l  1 a l  5 V a lC  8 a l  u D a l  i 5 a l  19 D a l  22  a l  i i

D icem bre D e tto D e tto D e tto

Saragolla 2 i 5 2 4o 2 i 5 2 3 7 2. IO 2 26 2 25 2 35

Mischia 1 80 2 02 I 7 5 I 90 1 85 I 90 1 74 I 9 °

Mischia bianca 1 9° 2 IO 2 3 2 o 5 1 9 2 2 1 4 1 SO 2 07

Risciola 1 95 2 22 2 20 3 3 3 3 3 3 2 5 2 16

Carosella 2 20 2 3o 2 IO 2 3 o 2 25 3 3 2 3> »

Granone 1 l i I 25 2 20 2 25 1 r 9 3 » 1 20 » 3

Avena 3 )) )) 3 3 3 3 3 s 3 3 3 3 D » 3

Fagioli 2 IO »i 3 3 3 3 3 3 3 3 3 2 !0 3 3

Orzo » )) )) 3 3 3 3 3 3 3 » 3 3 3) J> »

S Olio fino per ogni rotolo dal i al i 5 a grana i 5 e dal 16 a: 
3 i a g rana  16.

Sugna \ In vasi a grana 20 , ed in vesciche a grana  22.
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GIORNALE PERIODICO

cfì6 ót p u r if ic a  ̂ a/f/fa Società £ccwcvmica"òe£ {3?tiMci|rato (S iteuoie

RENDICONTO

DEGLI ATTI ACCADEMICI
continuazione della tornata 

de i 3 Nov. ultimo.

IN T O R N O  A  M A L I  P R O D O T T I  
VALLA D IS T R U Z IO N E  DE B O S C H I.

D a una memoria letta dal Socio corrispondente

( D .  Z F za u c ó c o  3 c t t a t a

S-J1TTO 4'

L’ autore no] trattare !’ importantis­
simo argomento, che prende a soggetto

della sua memoria, de’ danni cioè che 
derivano dalla distruzione de’boschi pri
ma di tutto ricorda ciò che l’onorevole 
Socio ordinario sig. Rosalba dissertò 
sallo stesso argomento in una memoria 
inserita nel 5,° numero anno i . °  di que
sto giornale periodico , e dopo di a  
verne rilevati i pregi, a fine di cemen­
tarlo ( come esso si esprime ) ha con 
la sua scrittura aggiunte alcune nnove 
riflessioni, ed ha proposti alcuni espe­
dienti , che nel primo lavoro o furono 
appena accennati o del tutto omessi. 
Noi faremo breve menzione di ciò che 
si contiene nella prima parte della me­
moria del sig. Ferra ra  persuasi che 
qualunque cosa si possa dire per far 
meglio rilucere i danni che derivano

­

­
-

’ 

' ‘ 



26 IL PICENTINO

dalla incauta distruzione de’boschi Don 
abbia grandissima importanza, essen
done ognuno pienamente convinto, an
zi essendo voto generale di tutte le 
popolazioni del nostro Regno 1* effica
cemente provvedervi. Della seconda 
parte non toglieremo quasi cosa alcu
na trascrivendola alla lettera , comec
ché il modo di rimediare a’ tanti mali 
di che tratta, sia materia assai ardua, 
differentemente intesa, e tuttora doman­
data.

Quello che nella prima parte del 
lavoro intendesi principalmente dimo­
strare è appunto che fra gli altri dan
ni che debbansi riconoscere come effet
to della distruzione de’ boschi siavi da 
tener conto della genesi della maggior 
parte delle malattie epidemiche da pa
recchi anni troppo fra noi frequenti , 
e della scomparsa della Primavera , e 
dell’ Autunno , e del regolare corso 
delle altre stagioni

L’ Autore per dimostrare energica
mente 1’ assunto, ricorda quella legge 
di equilibrio , che esiste fra il regno 
animale e il vegetabile, mercè la qua
le g l ’ individui del primo per alimen­
tar la respirazione abbisognando prin
cipalmente dell’ ossigeno , e le piante 
che appartengono al secondo, per so
stener la loro vita, del carbonico; l’ec­
cedente principio vien dagli uni alle 
altre vicendevolmente somministrato con 
stupenda armonia ; or là dove il re
gno vegetabile devaslalo manchi alla 
sua perenne corrisponsione o la dimi­
nuisca , g l’ individui dell’ altro regno 
non possono non soffrirne altamente 
nella di loro economia ; nè potere al 
difetto surrogare le valli ed i campi 
aperti con le ioro annuali seminagioni 
di cereali, e con i prati, mentre è fra 
le piante arboree sommamente , e là 
dove queste sono in gran numero sti
vate, come appunto ne’boschi, che que­
sto scambio ha luogo.

E per applicare alle malattie tifo
idee tanto miseramente comuni fra noi 
la esposta teorica , non manca di di­

scorrere degli effetti che nella econo­
mia animale si avverano quante volte 
uno o più individui siano obbligali a 
respirare per un certo tempo aria che 
per non potersi rinnovare sia soprab
bondante di carbonio e mancante di 
ossigeno giusta le debite proporzioni, 
e riconoscendo massima analogia fra 
questi effetti , e quelli prodotti dal ti­
fo specialmente riguardandoli nell’ en
cefalo, e nel sislema nervoso, ne trae 
argomento per confirmare il suo a s
sunto. Alle quali considerazioni forse 
alcuna prnova avrebbesi potuto agg iun
gere notando la frequenza del tifo nei 
luoghi stretti, e dove la genie è affol
lata come nelle prigioni, nelle navi, e 
ne’ quartieri sudici delle grandi città.

Nè alla sola sproporzione de’ princi
pi necessari a  trovarsi nell’ aria, si a r
resta 1’ A. della memoria, ma tenendo 
confo di alcune altre condizioni a tm o
sferiche, va sempre più confirmando 
l’ argomento della genesi delle malal­
te epidemiche e cerca altresì dimo
strare la cagione dell’ incostanza delle 
stagioni, e della scomparsa della P ri
mavera , e dell’ Autunno. Dice preci
puamente della temperatura elevata che 
proviamo nell’ està per lo spogliamen  
to de’ monti che riflettono sa de’piani 
i cocenti raggi del Sole facendo così 
uffizio di altrettanti specchi u s to r i ,  e 
della mancanza di quella evaporazione 
acquosa che tempera, e rinfresca l’atmo
sfera , ed è cagione di quelle momen
tanee piogge estive utili a moderare 
il caldo eccedente , ed a ravvivare la 
vegetazione delle piante.

Aggiungiamo in conferma di ciò che 
sul proposito si è discorso dall’ erudi
to Aulore, che dalla raccolta delle ac
que cha si precipitano da’ monti ne’pia
ni a cagione della distrazione de’ bo
schi, dalla conseguente putrefazione ed 
esalazione delle sostanze animali e ve
getabili ne’ stagni ivi formantisi , dalla . 
miscela altresì delle acque dolci con le 
salse quando i stagni sono dappresso
al mare che inonda nell’ inverno le j

i
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nel 1826 allre aggiunzioni , e modi­
fiche furono fatte per meglio dirigere 
sì importante pubblico servigio. A mal­
grado ciò per lo spazio di quattro lu
stri è avvenuta la quasi totale distru
zione de’ boschi ; la vietala coltivazio
ne delle terre pendiose co’ successivi 
scoscendimenti ha renduti calvi i monti, 
denudate le creste e le rocce , solcale 
a borroni le sottoposte pianure , se
liolle con sterili materiali le ubertose 
valli, stratificate con ispaventevoli a l
luvioni le più belle contrade , e pro
dotti in fine tutti i mali che ora de
ploriamo a danno della salute, e della 
Gnanza pubblica e pvivata.

3) La cagione di sì grande male è 
inutile dissimularla, certamente è stala 
la più riprovevole inosservanza di quel
le saviissime leggi. Quelli a cui l’ese
cuzione di esse è principalmente con
fidata sono i guardaboschi, ed i Regi 
Giudici: i primi verificano le contrav
venzioni, e le consegnano ne’loro ver
bali , questi pronunziano le pene a 
contravventori. Ma i guardaboschi sono 
per lo più trattali con soldo troppo 
tenue , e quel che è più sono troppo 
dipendenti da’ sindaci , e componenti i 
Decurionati , e questi essendo sovvente 
i principali contravventori alle leggi 
forestali , ne addiviene che i guarda
boschi manchino al loro dovere , ed 
i boschi pubblici s’ invertano ad uso 
privato, e restino ,esposti alle più gran
di devastazioni. E  troppo raro a rin­
venire uomini di morale così provata, 
che riconoscendo la nomina della carica 
che occnpano , ed essendo pagati pel 
certificato di servizio che deve essere 
rilasciato da quelli medesimi che sono 
i contravventori, vogliano adempiere 
con integrità ed esattezza al loro do­
vere. Le Guardie generali per la osci­
tanza de’ guardaboschi, resi quasi da 
essi indipendenti ed insubordinati, sono 
caduti anche essi nell’ inerzia e nello 
scoraggiamento; finalmente i Regi Giu
dici per una specie di apatia verso la 
legge forestale con mille ripieghi ne e

ludono il creduto eccessivo rigore , sem
brando loro strana cosa la condanna 
di un imputato della recisione di un’a r
boscello di i . s classe al primo 0 al se
condo grado di prigionia oltre al com
penso del danno , ed all’ ammenda.

Se dunque è da stimarsi la inosservan­
za della legge forestale la cagione certa 
della distruzione de’ boschi, e se la i  
nosservanza è 1’ effetto della trascura
tezza dogli agenti forestali, e della smo
data indulgenza de’ Giudici R e g i ,  per 
apportarsi rimedio al male debbono es
sere questi impiegati chiamati all’adem  
pimenlo stretto de’ loro doveri, e p r i
ma esser messi nella circostanza di po­
tervi con faciltà adempiere sottraendoli 
dalla dipendenza delle autorità lo c a l i , 
e sottomettendoli ad altra severa sorve­
glianza.

G. C.

E S IL IL I IDDSEt

CHE S I  R IC HIEGGO N O I N  UN I N T R A  
P R E N D I T O R E  D I N D U S T R I E  A G R I  
COLE.

Fin quando l’ agricoltura fa abban
donata all’ impero di circostanze ca
suali , e sottoposta ad un cieco empi­
rismo non solo non potè progredire ma 
ogni dì addivenne più dispregevole, nè 
dallo stato di decadenza in cui era ve
nula incominciò a sollevarsi ,  se non 
quando segni un cammino più confor
me alla ragione , ed in armonia con 
i progressi delle scienze e della civil
tà. F a  allora che intervenendo l’opera 
di molti sapienti furono migliorati i me
todi di coltura e tutte le diverse bran
che di agricola industria si avvantag
giarono pari passo. Quindi riunito baon 
numero di fatti e di esperienze furono 
coordinate e se ne notarono i rapporti, 
e le conseguenze , e man mano si fer
marono principj generali costituenti un
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corpo di dottrina allo ad istruire tulli 
coloro che volessero dedicarsi all’eser
cizio della principalissima e coramen  
devotissima fra tulle le arti 1’ agricol­
tura. E con ciò si ottenne la dultrina
o teoria astraila la quale sarebbe ri
masta senza alcuna utilità se non avesse 
diffusa la sua luce fra il popolo agr i
colo che solo poteva applicare quegli 
astraili priucipj della scienza e farne 
palesi i vantaggi. Donde fu la neces
sità generalmente riconosciuta di una 
istruzione anzi educazione tecnica de
gli agricoltori. Questa però quantunque 
dasse agio alla gioventù di acquistare 
la più gran parte delle doli che si ri­
chieggono in un intelligente agricoltore, 
pure non bastando ad un’ inlraprendi- 
lore d’ industrie agricole, ci siamo av
visati tenerne ragionamento in questo 
articolo breve quanto vien domandato 
dalla natura di questo periodico non 
dall’ importanza della materia.

E  per farci dalla definizione dichia­
riamo intendere per intraprenditore d’in­
dustrie agricole colui che progetta ed 

i esegue, ovvero fà da altri eseguire pa  
: recchi lavori che hanno per oggelto 

le produzioni agricole. Per  concepire 
' eseguire o dirigere tali lavori questo 

intraprenditore deve riunire molte con  
» dizioni essenziali che lo rendano alto 
i a concorrere al fenomeno della produ- 
: zione. Qaesle condizioni formano cate
i gorie ben distinte, le une son tulle per- 
: sonali e formano per esso quello che 

gli economisti addimandano fondo in­
dustriale , capacità , o capitale im­
materiale come sarebbe a dire le co-

i noscenze teoretiche e le pratiche, l’at-
1 tivilà, la prudenza , 1’ amore del buon
1 ordine ec.le altre condizioni sono relative 

allo sialo di fortuna e costituiscono ciò 
che si è designato col nome di fotido di 
strumenti d’industria, valori, capi­
tali materiali ec., tali sono i beni pe- 
cuniari i beni mobili ed immobili ec.Cia 
scuna di queste categorie dà luogo ad 
alcune considerazioni particolari che 
faremo opera di brevemente esporre.

i.° Del fondo industriale ossia delle 
qualità personali dell' intrapren­
diìor e.

L’agricoltura al dire di Marchall an
che quando voglia restringersi alla sola 
arte di governar le terre , se si riguardi 
in tutti i rami e nella piena sua esten
sione non è solamente la più difficile 
fra tutte le arti meccaniche ma fra tulle 
le arti e le scienze che formano d pa
trimonio dell’ umano intelletto. Questa 
massima di sagissimo agronomo do
vrebbe fare intendere a ciascuno essere 
cosa quasi impossibile di riuscire nel
l’esercizio di una o più branche di tale 
industria senza il corredo di vaste co
noscenze ed educazione agricola. Noi 
perciò riguardiamo le conoscenze agri
cole come la prima e la più preziosa 
delle qualità personali di un’agricoltore.
Il signor Dombasle che ha trattalo il 
soggetto che ci occupa con rara saga  
cità si esprime così a II punto fonda- 
d mentale che può assicurare la riu  
» scita di un’ agricoltore è il patrimo
j  nio delle conoscenze agricole pro- 
» priamente delle che possono consi- 
s derarsi sotto tre punii di veduta: co
» noscenza di mestiere , di arie e di 
» scienza. Il mestiere è ristretto fra co
li) noscenze quasi direi materiali , e li  
d mitato ad una località o maniera 
J particolare di coltivazione , esso in  
» segna a conoscere il terreno, a v a  
» lutare 1’ effetto della coltura che vi 
» si esercita in una od in un altra cir  
» costanza, a giudicare del tempo più 
» convenevole alla semina, e del modo 
s che si deve tenere nell’ eseguirla , 
» delle cure di cui ha bisogno ciascuna 
» specie di bestiame e via discorrendo. 
» 11 mestiere diviene migliore mercè 
d l ’ esperienza cioè con 1' osservazione 
t> de* fatti ,  e si limita alle conseguenze 
J> le più immediate che possono ca
li varsi da un fallo particolare. L’agri  
» col tara ridotta a mestiere abbraccia 
J> ancora una carriera vastissima ed è 
5) piena di una moltitudine di parlico-
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s larità che non è dato a tulli i pra  
T) lici di percorrere d is t in ta m e le , per
ii che i fatti si saccedono incessante
» menle e non talli gli uomini sono do
li tati egualmente di spirilo di osser- 
» vazione.

« L’ arte considera la coltura della 
» terra sotto un punto di vista assai 
» meno ristretto che il mestiere : essa 
» studia confronta combina sempre con 
j la guida della pratica , e relativa  
d mente alle circostanze locali , i pro
li cedimenti del mestiere ne’diversi paesi 
s e nelle diverse circostanze : essa ra* 
i  giona le sue operazioni assai più che 
s il mestiere non faccia : essa calcola
5 i r isu l tam eli  economici delle coni
li binazioni diverse , e de’ vari sistemi 
j di coltura : essa rende a se stessa 
i conio de’risullati delle sue opera
li z ion i , persevera nella via intrapresa 
» o la cambia secondocche giudica con- 
i facente agl’ interessi della specola- 
d zione. »

<c La scienza agricola che io consi- 
a dero qui come interamente distinta 
a dalle scienze accessorie studia i rap
ii porti fra le cagioni e gli effetti. Essa 
» si sforza di generalizzare le conse
i» guenze delle osservazioni ,  che gli 
J) sono somministrate dalla pratica , e 
» di cavarne precetti che diventeranno 
» poi di arte se saranno confirmati 
» dalla pratica. Ella cerca soccorso ed 
t> aiuto dalle altre branche delle umane 
» conoscenze. La scienza agricola nel 
» senso stretto in cui qui riceviamo tal 
s parola non condurrà giammai da se 
a sola ad un’ intrapresa agricola di for  
i) tunato successo , che anzi può sov  
» vente condurre a rovina. Fra le con  
» dizioni di un successo materiale non 
» si può ammettere esclusivamente la 
» pratica del mestiere, ma senza al  
» cuna esitazione le conoscenze di arte 
J debbonsi riguardare come condizione 
» indispensabile per ogni buona ria
» scita.

L’ agricoltore istruito sarà dunque 
colui che riunisce alle conoscenze pra

tiche del mestiere tulle le conoscenze 
relative all’ arte. Questi solo sarà in 
istato di ottenere con sicurezza dalla 
terra che coltiva tutto il profitto che 
l* industria umana può ricavarne. Per 
raggiungere tal domandala istruzione 
fa d’uopo incessantemente studiare, ma 
1’ età propria per fornirsi di una suf­
ficiente istruzione è senza dubbio la 
gioventù , quando tutte le facollà fi
siche ed intellettuali sviluppandosi con
temporaneamente fanno contrarre abitu
dini permanenti, e rendono le impres
sioni più facili e più durevoli.

Sono siati proposti diversi modi di 
istruzione agricola per la gioventù es
sendovi chi vorrebbe da prima i g io
vani esercilali nel mestiere e poi in
formati ne’ principi dell’ arte e delle 
scienze affini, altri pretendono di fare
il contrario, altri finalmente vorrebbero 
che nel medesimo tempo la teorica e 
la pratica si apprendesse. Crediamo 
che il miglior metodo sarebbe quest’ul
timo quantevolte però i giovani che 
debbansi istruire abbiano anticipatamen
te appresi gli elementi delle scienze che 
debbono imparare mercè una buona in  
struzione primaria e venissero di poi 
affidati all’ età di quindici anni ad un 
buon coltivatore che non fosse un sem
plice operajo , ma fornito di tutte le 
conoscenze più estese nella pratica del  
1’ arte, e ne’ principi della scienza alla 
quale inizia i suoi scolari facendoli cosi 
in egual tempo progredire nel mestiere 
nell’ arte e nella scienza. Questo siste
ma è al presente adottato in Germania 
ed in Inghilterra ma nell’ Italia e spe
cialmente nel nostro Regno sarebbe im
possibile presceglierlo, essendo mollo 
rari gli agricoltori istruiti , e quasi 
sconosciuti i poderi modelli che sono 
le vere scuole di agricoltura. E  pure 
D ella  nostra Provincia nulla sarebbe 
più facile e profittevole quanto la fon­
dazione di un podere modello a cui 
fosse congiunta una scuola teorico-pra
tica di agricoltura, e dissi facile stan
te le condizioni mollo favorevoli del
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nostro territorio ubertoso ampio svariato 
suscettibile di ogni maniera di coltiva­
zione, facile pure perchè avendosi sta­
bilimenti caritativi di fanciulli orfani 
potrebbero questi essere in parte a g ­
gregati  nel nuovo stabilimento , facile 
finalmente pel profitto che potrebbe a- 
spettarsi da un esteso territorio p. e. 
della piana d’ Eboli ora quasi derelitto, 
ed allora assoggettato ad una accura­
ta coltivazione. Della utilità che sareb­
be da sperarne non dico, essendo og-  
gimai opinione dominante che senza 
buone scuole teorico-pratiche non si 
potranno avere buoni agricoltori. Ci 
si condoni la digressione che ha sì 
stella attenenza con la  materia che 
trattiamo, e che promettiamo più lar­
gam ente discutere in un altro articolo 
in cui esclusivamente ragioneremo del 
progetto di fondazione di un podere 
modello nella piana d’ Eboli come mez­
zo atto a facilitare e conservare la bo­
nificazione di quei terreni paludosi. 
Fino a che non possederemo questo 
nuovo mezzo di pubblico insegnamento 
non si potrà far meglio che studiare 
la parte teoretica nelle scuole di a g r i­
coltura che per mala ventura sono 
pure troppo rare presso di noi, e poi 
ridursi nella campagna per convalida­
re i principi astratti con la propria o 
con l ’ esperienza altrui.

M a la istruzione agricola  non deve- 
si limitare solamente alla conoscenza 
delle pratiche agrarie , ma fà mestieri 
di nn corredo ben lungo di conoscen­
ze tolte dalle scienze accessorie. La 
chimica la fìsica la botanica la tecno­
logia l’ economia politica e commercia­
le il dritto sono tanti differenti rami 
di sapere che coltivandosi dagli a g r i­
coltori li gioveranno di moltiplici co ­
gnizioni senza le quali le loro intra­
prese ainderebbero assai spesso fallite,
o almeno avrebbero risili lamento assai 
mediocre. Non intendiamo però di di­
re che i nostri aspiranti alle industrie 
agricole siano obbligati a profondamen­
te studiare tutte queste severe discipli­

ne, benvero che di tutti questi rami sva­

riali di umane conoscenze apprendano 
tanto che basti a l l ’ applicazione delle 
cose agrarie : donde è facile compren­
dersi di quanta utilità siano i manua­
li delle dette scienze , di cni per ve­
rità non manchiamo, scritti a bella po­
sta per le scuole di arti e mestieri. 
Anche qualche conoscenza dell’ arte 
del disegno può riuscire di non poco 
vantaggio ad un istruito agricoltore 
che ne trarrà partita per descrivere 
macchine e strumepti agrari,  piante , 
animali e cose simili.

Un coltivatore adunque che sia pos­
sessore di tutte le cognizioni agricole  
nel senso da noi finora spiegato , e 
che non cesserà giammai di moltipli­
carle con la lettura delle nuove ope­
re e de’ giornali , che si metterà in 
corrispondenza con altri eruditi a g r i ­
coltori di paesi lontani , che frequen­
terà le riunioni delle società economi­
che, de’ comizi agrari , e fino i mer­
cati del Reguo per ivi attingere sem­
pre nuove utili cognizioni è quel solo 
che potrà vantarsi appieno istruito e 
capace di intraprendere ogni genere 
di agricoltura, ogni maniera d’ indu­
stria agricola.

Comunque poi l ’ istruzioue sia la 
qualità personale che più interessi ri­
trovare in un’ intraprenditore di a g r i­
cole industrie nulla dimeno vi sono al­
tre condizioni morali alcune naturali al­
tre acquisite le quali non sono per esso 
di minore interesse; le passeremo breve­
mente a rassegna.

1 . Lo spirito d ’ ordine è condi­
zione necessaria ad ogni buona ammi­
nistrazione ; mercè questa disposizione 
l’ uomo sottomelte alle regole che es­
so stesso si ha imposte 1’ impiego del 
suoi mezzi morali e materiali, e si stLi­
dia. di avere innanzi agli occhi tutte le 

particolari là de’ lavori intrapresi, e dei 
risullamenti ottenuti classificati con or­
dine metodico.

2. La conoscenza dogli uominij 
contribuisce potentemente alla ri usci la



di una intrapresa rurale, essendo que
sta proprietà indispensabile non solo 
per la scelta delle persone che deb
bono concorrere al buon andamento 
de’ lavori , ma benanche per stabilire 
relazioni in diversi punti del Regno e 
talora anche presso lo straniero affine 
di assicurare e vantaggiare g l’ interes
si dell’ impresa.

3 . L'economia è necessaria in a  
gricoltura più che in qualunque altra 
speculazione. Consiste in una saggia 
riserva nelle spese relative a ’ bisogni 
personali ed in quelle relative alla spe­
culazione, ella però non deve consiste
re a spendere il meno che sia possi
bile, benvero deve mirare al consegui­
mento perfetto dello scopo prefisso col 

i minimo della spesa.
4 , . / /  carattere paziente e prudente 

è un’ altra disposizione naturale che 
non deve mancare a chi dirige le in
dustrie agricole. La coltura della ter
ra non olfre se non assai raramente 
compensi pronti e considerevoli , ma 
non lascia mai scontenti e miseri co 
loro che pazientemente ed avvedutamen 
te vi si addicono.

5 . L' attività sempre si è stimata 
essenziale dote di nn agricoltore, poic
chè essendo privo di attività non po
trebbe con prontezza afferrare le fuga­
ci opportunità che gli si presentano , 
e profittarne per la buona riuscita di 
ciascuna operazione, nè potrebbe spin­
gere con celerità tutti i lavori in tem
po proprio senza trascurarne alcuno.

6. ] ' essere esente da’ pregiudizi 
è pnre una condizione assai desidera­
bile in chiunque tratti cose di agricol
tura, e per pregiudizi nou si debbono 
intendere i più comuni Qolamente e che 
sono compagni dell’ ignoranza , ma 
quelli anche che trovansi sparsi ne’ li
bri, nelle pratiche diverse , e quello 
sommamente di ciecamente e senza alr 
cun discernimento adottare ogni novi? 
tà che si proponga,

7. Lo spirilo d i osservazione è il 
miglior rimedio che si possa opporre

a’ pregiudizi, ed è una delle più belle 
proprietà desiderabili negli agricoltori. 
Dipende da una naturale disposizione 
dell’ intelligenza che si manifesta con la 
prontezza ed aggiustatezza costante di 
giudicare , e 1’ uso vale moltissimo a 
perfezionarlo.

8. ] '  applicazione è poi la più es­
senziale di tutte le proprietà morali del  
1’ agricoltore. Senza darsi molta briga, 
senza assistenza e permanenza non in
terrotta sopra luogo , senza nna voca
zione decisa , un gusto sostenuto ,  ed 
abitudini perseveranti ogni altra buona 
disposizione riuscirebbe inutile e le mi­
gliori intraprese andrebbero fallite.

II. Del fondo  detto d i strumenti 
d' industria.

Il fondo di strumenti d ’ industria 
consiste in un podere produttivo , e ne  
capitali necessari alla coltivazione.

Per podere produttivo s’ intende qua
lunque terreno suscettibile di coltura 
sia arabile , sia vigneto oliveto gelseto 
bosco prateria , e fin’ anco lande sta
gni ec. , ovvero più di una di queste 
diverse proprietà riunite che o si pos
seggano , o si conducano per nn de
terminato spazio di tempo.

I capitali che sono i frutti accumu­
lati di nna industria antecedente sono 
da stimarsi 1’ anima e la vita delle a  
grarie industrie. Quando i capitali ne
cessari alla coltura mancano tanto al 
proprietario del fondo che al condut
tore non rimane in tal caso se non di 
ricorrere al credito. Questa fonte bene
fica che nelle industrie manofattrici ha 
prodotti tanti buoni effetti , nell’ agri
coltura poco 0 niun benefizio ha fino
ra  arrecalo , per la ragione che 1’ u  
tile delle coltivazioni essendo limilato 
mal si potrebbe dividere fra i coltiva­
tori ed i capitalisti , i quali sono sem
pre più corrivi alle industrie manofat­
trici i di cui vistosi guadagni loro pro
mettono maggiore vantaggio. Cosi in 
ogni parte di Europa , e fra noi som-
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inamente , nn semplice coltivatore as- 
: sai difficilmente troverebbe credito ap

po i capitalisti. In vece in soccorso 
' della piccola agricoltura grandi van

laggi hanno nella nostra Provincia a r
recati i Monti frumentari , che coinè 
tutti sanno, fanno 1’ anticipo della se
mente, e tengon lnogo delle casse agri
cole stabilite in altri paesi. Utile an  

: zi utilisssima era pnre, e tuttora lo è, 
i quantunque meuo di prima, la vecchia 

istituzione esistente nella città nostra 
de’ magazzinieri di deposito della 
dogana de' grani. Costoro polente- 
mente han sempre favorita la piccola 
e la grande agricoltura con anticipar 
buone somme a’ coltivatori senza rice
verne altro interesse oltre la modica 
mercede di dritto di deposilo, e di ven

i dita. Ed era una volta tanta la buona 
i intelligenza fra i coltivatori ed i depo
! si la ri che mala fede non mai alterava 
1 la di loro corrispondenza , e 1’ agri  
' coltura mirabilmente se ne favoriva. 

L’ immoralità che ne’ tempi a noi più 
vicini ha corrotte tante altre utili isti
tuzioni de’ padri nostri, ha fortemente 
infievolita anche questa e la mala fe
de de’ depositari, e la impuntualità dei 
depositanti ha privala in gran  parte la 
nostra agricoltura di un’ inestimabile 
vantaggio. Il ritrovar modi acconci on
de il credito avesse operati a favore 
dell’ industria manofallrice è il tema 
favorito di tulle le accademie, di tolte 
le società a g ra r ie , di tutti i comizi, e 
de’ congressi degli scienziati, e l 'u lt i
mo italiano ne fece oggetto di minu
te discussioni che saranno continuate 
in quello di Genova. Dal che ognuno 
può persuadersi facilmente come la più 
parie degli uomini versati nelle scien
ze economiche mettano il massimo in­
teresse nel concorso del credilo a fa
vore dell’ agricoltura. Noi aspetteremo 
da fervorosi studi di Uomini illumina­
ti i suggerimenti più opportuni per otte
nere una volta benefizio cosi grande, ma 
osiamo anticipatamente pronunziarci 
che solo mezzo opportuno sia quello di

migliorare la condizione morale e civile 
del popolo agricola, che ignorante e ne
gletto come è non ispirerà fiducia in 
persona alcuna , avvilito non ardirà 
neanche implorarla.

Del rimanente se ci si domandi in qnal 
caso nna persona possa da’stioi capitali 
rilrarre un utile maggiore volendoli 
addire in qualunque guisa alle produ
zioni agricole , risponderemo che ciò 
potrà avvenire nel caso che essa medesi
ma possegga ad un grado eminente le 
qualità da noi richieste in un intraprendi
tore di industrie agricole , e si deter­
mini ad acquistare un fondo ampio 
proporzionatamente a’ capitali di cui 
possa disporre , e ne faccia giudizio
samente e perseverantemente 1’ applica
zione.

Deliberatamente abbiamo voluto in
trattenere i nostri lettori sur un a r
gomento cosiffatto nella speranza di 
prevenire il tardo pentimento di non 
pochi per intraprese agricole fallite
o per incapacità degli inlraprenditori
o per mancanza di capitali propor
zionati o per altro difetto che sarebbe 
stato tanto utile di prevedere quanto 
infruttuoso in appresso deplorare.

G. C.

V A R I E T A ’.

U n  c a t t iv o  c o n t a d in o

NE GUASTA CENTO.

Racconto Semplice.

Pur troppo è vero che ad avviare 
al bene una intera popolazione occor
re fatica di molti anni e di parecchi 
uomini perseveranti, e di rette inten­
zioni , ma che a  corromperla poco ci 
vuole, ed un solo vizioso basta a dif
fondere la corruttela tra mille , spe
cialmente là dove i costumi sono più 
semplici e patriarcali  Cosi avvenne j
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m un villaggio , a breve distanza da 
Salerno, che io non riveggo mai sen
za commovermi tutto di soave melan
conia. Gli è composto di tre o quat
tro mucchietti di poveri casali qua e 
là sparsi sopra ameni pendii , d ’ una 
chiesetta fiancheggiata dal suo svelto 
campanile , e da una comoda Casetta 
parrocchiale, la quale, posta in vetta 
alla maggior collina ricca di vecchi 
olmi , offre allo sguardo un quadro 
veramente pittoresco  Cinquantanni 
sono , queste colline erano in gran 
parte incolte, e perciò gli abitanti po
veri e scialbi pel cattivo nutrimento. 
Ma nn buon Parroco fu quello che colle 
parole, e coll’opera insegnò a trar pro­
fitto da quelle terre con una ben’ inte
sa coltivazione delle viti.D’allora in poi 
quest’ angolo di terra quasi sconosciu­
to produce vini squisitissimi, ricer
cati dai più schizzinosi beoni de’con
torni. Accresciuto così il prodotto, gli 
abitanti si erano rimpanucciati, e dove 
prima mostravano povere complessioni 
e faccie macilenti , ora ti rallegravano 
coi loro visi freschi e coloriti ; tanto è 
vero che la vita attiva , il cibo più 
s a n o , e la serenità dell’ animo, ba
stano a migliorare anche i corpi, in 
poco tempo.

Ma il Parroco, che tanto bene a  
veva recato a questo popoletto, vena
to decrepito , fra il compianto e le be
nedizioni universali , morì. Altro gli 
successe nella c u r a , ma sebbene fosse 
egli pure buon ministro di Dio , tut
tavia pare non possedesse quella sol­
lecitudine e prudenza che era abitaa  
le nel defanto ; sicché molti pregia  
d iz ì , molti vizii, molli odi già spenti 
nuovamente rampollarono. Si aggiun
se a tutto questo un’ altro male peg
giore , quello forse che finì di dare
il crollo all’ edilìzio di felicità che mi
nacciava rovina. Un certa signore 
che possedeva alcune terre intorno al 
villaggio , trovandosi non troppo sod­
disfatto del sno colono , volle mutar
lo ; il baon’ nomo poteva ben’ a due

passi trovarne di eccellenti da su rro
gare al licenziato, ma egli preferì fa
talmente di pigliarlo dalla città dove 
abitava. Letlor mio , se l’ accadesse 
di dover fare altrettanto , bada bene 
a non cavare il tuo contadino da bor
ghi o da città. , ma dal seno delle 
campagne, perchè gli abitalori di bor
ghi , e di città che si fanno contadi­
ni , per quanto siano intelligenti e la
boriosi , pure difficilmente riescono a 
bene , facendosi troppo spesso loro 
compagna qualche ambizioncella o ma  
la ab itud ine ,  e l ’ econom ia, retaggio 
d’ ogni buon campagnolo , è loro quasi 
sempre affatto ignota. Questi riflessi al 
nostro proprietario non vennero nep
pure in mente, sicché installò il nuovo 
colono , in cui gli parve aver trovato 
una perla.

In sulle prime nessuno s’ accorse di 
Gennaro , chè (ale era il nome di co  
desto forestiere ; ma in seguito soprav
venendo 1’ inverno egli ebbe modo di 
far conoscenza con mezzo il villaggio.

In quel luogo i contadini anzicchè 
unirsi a vegghia nelle stalle , come si 
usa in altre parti d ’ Italia , costu
mano di passare le lunghe sere del 
verno in qualche casa , dove le donne 
parte filando , parte annaspando, fa
cendo g ira r  arcolai , e canticchiando 
canzoncine , passano il tempo senza 
quasi avvedersene ; e gli nomini o di
scorrono, o lavorano pur’ essi intrec
ciando canestri di vimini , o ristati  
rando qualche attrezzo campestre. Per
lo più la vegghia meglio frequentata 
da’ giovinotti , e che offre più brio
sa compagnia , suol’ esser quella che 
accoglie le più belle fanciulle del vil
laggio. E  qui vedresti i molti cercare 
alla sua folta di entrar nelle grazie del
la propria inuammorata o aiutandola a 
svolgere le matasse o motteggiando, o 
facendole dispeltnzzi , invero un po’ 
grossolani; ma il più spiritoso parla
tore , o chi sa un po’ di leggere è 
quello che finisce di attirar sn lui so­
lo l’attenzione dell 'intera veggh ia ,  ora
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improvvisando slrambotli , ora leggen
do ad alla voce e in cadenza di me­
ditazione la storia di Guerin Me­
schino , o quella di Paris e Vienna , 
ed altri simili leggende. Appunto in 
ima di queste case , zeppe di accor*  
renti , cominciò bazzicare Gennaro, 
e vi si contenni in modo che a primo 
tratto non isvelò tutto quanto il proprio 
carattere, ma poi a poco a poco ignu  
dossi , facendo boccaccie , o sogghi
gnando sotto a'baffi in segno di com
patimento ogni volta che udiva sfoggia
re bello spirito da qualcuno di que’zo  
lici dottori. Figuriamoci se questo suo 
vezzo poteva andare a sangue alla b ri
gata! E’ fu il modo di farsi pigliar sul
le corna dalla maggior parte , e ba
stava che Gennaro comparisse perchè 
le voci di taluni si abbassassero, tacesse
ro del tutto, e il mal umore si manife
stasse sui visi per la stizza di trovarsi 
al cospetto di un tal giudice inesora­
bile e beffardo.

s Ecco qui a diceva una sera alla veg
ghia uno de’ più chiaccheroni, perchè 
Gennaro era assente, » ecco qu i, dopo 
che questo mal capitato borghigiano è 
venuto fra n o i , ogni cosa riesce insi
pida e fredda. Che crede mai d’ essere 
quel capitalaccio ? Finalmente se lui è 
di città noi siamo di colle, e non v’èpoi 
da far tanto lo schizzinoso ad ogni no
stro passatempo. Se non gli garbiamo 
ei si proveda ; torni e di fretta alla 
città che per noi sarà tanto guadagno. » 

Queste parole benché avessero pel 
momento favorevole accoglienza dalla 
brigala , non ebuero virtù di arresta
re il sopravvento che di giorno in gior
no Gennaro acquistava sulla generalità 
degli animi. E una volta , giovandosi 
dell’ attenzione che s’ era procacciata 
con racconti e motti assai spiritosi, sal­
tando un tratto come di palo in frasca, 
venne a biasimare e deridere gl’ inno­
centi spassi che s’ usavano al villaggio, 
poi fattosi g rave :  « Attenti, camera­
ta ei d isse , questa sera io vi voglio 
aprire nn po’ gli occhi e additarvi il

modo di sollazzarsi come si costuma nel
le scelte conversazioni di noi altri cit­
tadini. Qui piano piano con un’aria mis
teriosa che destò la curiosità ne’circostan
ti , cavò di tasca un mazzo di carte , 
e cominciò a far notare ai giovani, cbe 
più allenti se gli erano stretti a ttorno,
il valore di ciascuna di esse: indi da
tosi a giuocare di pochi tornesi col più 
sveglio, di tratto in trailo gli andava 
dicendo picchiandogli sulla spalla : » 
Ah briccone! tu mi rubi il mestiere.,, 
a momenti di scolaro mi diventi mae
stro . . .  hai ragione, la partita è tua.. .  
Va là che tu mi mangi la torta in ca
po... » e simili baie. E gli altri in 
giro a sollecitare perchè venisse il 
momento di provarsi, e pigliar la le­
zione.

Gennaro in tal modo divezzò alquan­
ti giovani , e alla domenica non gli 
mancava mai numerosa compagnia , 
eh’ egli trattava come maestro i suoi 
novizzi. Tu 1’ avresti di certo distìnto 
fra tutti, perchè dove quei del villag­
gio si contentavano di grossi panni e 
de’ calzeroni in gamba all’ a n t ica ,  e- 
gli invece ti appariva in calzoni luu- 
ghi, con una cacciatora di velluto can
giante, largo cappello sull’orza, e le più 
volte a bocca non una semplice pipa 
di terra ma il sigaro , che pavoneg­
giandosi biascicava cacciandone il fumo 
in giro alla brigala. Uomo sui trenta 
anni, ostentava un’ aria tra lo sguaia
to e il me n’infischio che non g a r e g
giava troppo ai vecchi, ma a’ giovani 
lascio dire. I più scapezzoni lo piglia­
rono a modello , e cosi intiepidirono 
nei lavori di campagna , e tanto si 
studiarono d’ imitare il vestire ed il 
vezzo di Gennaro, bombetlando, giuo  
cando e girellando oziosamente colla 
pipa ai denti, che il parroco una do­
menica ebbe a gridar sì forte contro
lo scandalo che davano questi g io
vani da perderne la voce per una 
settimana. E  il buon parroco aveva 

| mille migliaia di ragioni : ma il con  
i tentarsi solamente d’ inveire dal pul
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pito contro il vizio incarnato non è 
sufficiente rimedio. Bisognava, per mo’ 
di dire, che avesse cercato di sorpren
derli sul fatto , e lì farli vergognare 
di se stessi , ammonirli colle buone , 
insomma uscir più spesso della sua 
canonica per visitare ad uno ad uno 
i focolari dove sapeva esservi qualche 
svialello; m a ,  come d ico , il parroco 
credette che bastassero le p rediche, nè 
se ne curò davvantaggio.

Intanto la stagione era malata , e 
Gennaro non gironzava più qaà e là 
in casa altrui a piantar banco da giuo
co, ma sotto un bel pergolato innanzi 
alla porla della sua casa ragunava tut
ta la compagnia degli scapati.

Preparava un paio di boccaletti di 
vino, pane e companatico, e chi per­
deva pagava ogni cosa. Pensate se
lo scialo e il disordine era grande ! 
Pareva impossibile che in un villaggio 
umile e remoto testé si costumato, fos­
se entrala in si poco tempo tanta im
previdenza e corruzione. Il parroco 
continuava bensì a predicare , ma al 
deserto. I più inveterali nel vizio, che 
dopo la vendemia si trovarono qualche 
grana di più in tasca, non pensarono 
che ad irsene alla città vicina, conces­
si dicevano, a tentar la fortuna al giuo
co delle carte e del lotto. Gennaro si 
offri loro come guida , ed assicurava 
eh’ essi tutti avrebbero fatto la barba a 
quanti borghigiani e citladini si fossero 
cimentali seco loro al giuoco. Figurate
vi, o lettori, se una mano di baciocchi 
poteva riuscire a dare il gambetto a 
vecchie volpi scallrite in tutte le gher
minelle del giuoco ! Ma , tant’ è , vi 
vollero andare malgrado gli avvisi ca
ritatevoli di alcuni vecchi. Gennaro 
senz' altro li condussse difilato alla 
bisca più malvagia. E  questi sconsi­
gliati entrati che vi fnrono con tutta 
disinvoltura , si posero a sedere sur 
nna pancaccia attorno ad nn lungo 
tavolo nelle cui estremità stavano già 
alcuni intenti a tirar gli orecchi alle 
carte. Gennaro, dando d’ un gran pu

gno nel trespolo s Oste oste ( gridò ) 
portaci quattro bnone caraffe di vino, 
ma di quello che salla agli occhi veh ! 
che qnesli buoni giovani vogliono far­
si tuoi avventori. » Subito subito, miei 
signori, rispose l’ oste, corro a servir
li. » E in men che noi dico ebbero 
innanzi il vino desiderato. Non mi trat
terrò a descrivere gli sbevazzamenli e 
i brindisi che si alternarono con mol­
to schiamazzo, solo dirò che come fu
rono la più parte allicci, allora gli a  
mici, che trovammo seduli a giuocare 
all’ estremità del tavolo, cominciarono 
ad altaccar discorso coi nuovi pifferi 
di montagna, e da una parola all’ a l
tra vennero al giuocare insieme. I 
poveri gonzi, che oltre essere briachi 
ne sapevano poco, vi lasciarono in po
co tempo tulio il fruito della vende
mia ; non cosi Gennaro che essendosi 
tenuto in cervello, ebbe a portarsi un 
buon pugno di quallrini furfantali ai 
suoi medesimi scolari. Se questi tan­
gheri dopo siffatta prima lezione 1’ a  
vessero voluta intendere pel ve rso ,  
non sarebbero tornati la seconda e la 
terza volta in quella maledetta bisca, 
ma siccome Gennaro li fomentava o  
gnora e colle parole e coll’ esempio , 
avvenne che la maggior parte di co
storo finirono col rovinarsi del tutto. 
Allora in molle case del villaggio 
scomparve la pace domestica. Le mo­
gli si misero in discordia coi mari li ,
i padri coi figli , e tulio fu sossopra 
per la rovina del giuoco ; di qui pian­
ti, percosse , penuria di vitto, vendite 
delle masserizie più necessarie , debiti , 
vessazioni d ’ usurai, in somma un do
lore una confusione universale. I pa
droni allora cercarono di metter ri­
paro a tanto male , ed a Gennaro fu 
dato lo sfralto come origine di tutto il 
disordine , ma il rimedio venne un pò 
lardi. Il Villaggio ritornerà forse un 
giorno ricco come prima di contadini o  
nesli , laboriosi, e massai ; ma quanto 
tempo ci vorrà, e quanta voce dovrà sof
fiar fjori de’ polmoni il povero curalo !
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TERMOMETRO ANNONARIO
P S  S A l i f i R N O  

m e d e  g e n n a i o  acoiao

I N D IC A Z I O N E  D E ’ G IO R N I D I  V E N D I T A

■■mini imi 11111

q u e l i t a ’

d e ’ g e n e r i
D al 1 al 9

Gennaio

D a l 12 al 16

Detto

D a l  19 al x i  

Detto

D al 26 al 3i 

Detto

Saragolla 2 20 2 35 2 IO 2 4-0 2. li) 2 35 2 i 5 2 35

Mischia 1 77 I 95 I 72 1 9 ° 1 70 1 9 ^ I 77 I 90

Carosella » 9 » j » J 3 » 2 25 2 2 3) 2 2.5

Mischia bianca 2 33 3) » 5 I »
5

I 9 ° 2 o 5 I 90 2 IO

Riscioa 2 3) 2 *7 2 I O 2 10 2 i 5 » » 2 T O 3) 33

Granone 1 20 5 33 I «7 » 22 I 22 3) 33 3) » 33

Avena » » 3) 33 . 3) » D D j » » 3) S 3) ))

Fagioli 3) » » 2 II 1 33
1

» 2 i 3 » » 3) 3) 3) 33

Olio di buona qualità per ogni rotolo grana i 5

Sugn a \ In vasi per ogni rotolo grana 20 , ed in vesciche grana 22.



>

SISTEMA PER LA COMPILAZIONE DELLA STATISTICA PROVINCIALE

STATISTICA INDUSTRIALE TA V O LA Vó*

I N D U S T R I A

Del regno vegetabile.

Or d i n e } . 0 D iv is io n e ^ / Bel re g n o anim ale .

Del regno minerale

2 . O r g a n i z z a z i o n e . . .

Ìj industria del regno vegetabile comprende le fabbriche di tele
di cotonerie, di passamani, di carta , Mulini di ogni sorr i e

3 . * P k o d o t t f .

le , saponerie , profumerie , raffinerie , tintorie , fabbriche di
maccheroni di biscotto d i amido , liquidi distillali o fermen
tati , mobiglia , ££.

In questa categoria devesi comprendere ogni fabbrica di panno t
r/j seteria di cappelli, A? concerie d i cuojame , e di p elli d ic a
moscio , /e fabbriche di guanti, d i pellicce , c// j orniaggi, ed ol­
tre a ciò tener conto del prodotto della pesca e della caccia.

Per industria del regno minerale s intende ogni sorta di fornace
o altro stabilimento ove s i impieghino le sostanze metalliche , il

ferro cioè , lo stagno , V ottone , i l bronzo , il piombo , lo zin
co , i prodotti chimici ec. : cosi le oreficerie , le bisciutlerie , le
orologerie , le vetraja , le fabbriche di stoviglie , di porcellana ,
di mattoni , d i tegoli , di gesso , di calce , di soda , di allume,
di nitro ec.

dnalisi de regolamenti delle diverse fabbricazioni, scuola degli
operai, tempo pel quale s i obbligano d i lavorare in ima data Jab
bi tea regolamenti di ciascuna officina. Stato dell industria ma
tiofatlrice. Protezione che le viene accordata dal Governo.

Percorrere successivamente ciascun prodotto de tre regni spiegane
do i processi di fabbricazione, i motori impiegali con l indicazio
ne della d i loro forza rispettiva ec : Stabilire dipoi di cia
scun prodotto i . la quantità ed il valore delle materie prime im
piegate, 2.° il prezzo della mano d operaì 3 . Q i l prezzo del pro

t »

dotto nel commercio Compilare un quadro indicante i . Q i l nu
mero d i fabbriche destinale a ciascun prodotto. 2.° I l numero dei
mestieri che vi si esercitano 3 .° i l numero degli operai. /\. la quan
tità del prodotto che si fabbrica in un anno ò.c i l valore bruto,
6.° la quantità ed il valore della tnateria priva impiegala 7 .0 le
spese di fabbricazione compresavi la mano d opera 8. i l totale del
la sposa composta dal valore della materia prima e delle spese
di fabbricazione g. i l valore netto del prodotto formante il gua
dagno dell’ industria i o . 0 la quantità d i prodotto, ed i l valore de
stinato al consumo, e quello che si esporla.

G. C.
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OSSERV AZ fONI INI ET EO R O L O G IC IIE .

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE 

LATITUDINE 40  4»  BOREALE LONGITUDINE 32  19  ALL  EST DI PARICI.

La longitudine dal meridiano di Napoli ridotta a tempo o° 1  5».

Gennajo 1846

Barometro 
Ridotto alla temperatura 

di 12. R.

Termometro 
diviso in 80. 
All  ombra

Or.9Mat. Mezzodì
al na  

Or.sera « f  
1 Sole

Venti
Dominanti

a 2 ore 
di sera

pri­
ma
di

mez
zodì

Stato del Cielo

dopo
mez
zodì

prima
di

mezzodì
dopo

mezzodì notte

1 28 1;2 28 28 13 3/4
2 27 9 27 8 27 7 Id.
3 27 3 1/2 27 3 1/2 27 5 1/2 13
4 27 7 1,2 27 7 3/4 27 7 7/8 12 1/2
3 2 Id. 27 7 1/2 27 7 1/2 11 1/2
6 27 7 3,4 27 7 3/4 27 8 1/3 11
7 27 11 27 11 1/4 27 i l 3/4 10 1/2
8 28 1 3,4 28 2 28 2 Id.
9 28 3 28 3 28 3 Id.
10 28 3 2,3 28 3 2/3 28 3 3/4 11 1/2
11 88 4 Id. 28 3 1/2 12 1,2
12 ® 28 3 28 3 28 2 7/8 Id.
13 88 2 1,2 28 2 28 1 1/2 Id.
14 88 7,8 28 1/2 28 Id.
13 28

1/2
28 Id9 12 1/2

16 88 28 1/2 Id 13
17 27 11 27 11 27 11 13 1/2
18 Id. Id. Id Id.
19 Id. Id. 27 11 1/2 Id.
20 (T 28 1 28 1 88 1 1/4 Id.
21 Id. Id. 18 1 Id.
22 Id. Id. Id Id.
23 28 28 27 11 2/3 13 3/1
21 27 10 3,4 27 10 27 9 Id.
23 28 3/4 28 l 28 1 14
2(i 27 101/2 27 9 27 7 1/2 14 1/4
27 f i 27 3 3/1 27 3 1/2 27 3 1/2 Id.
28 U9 27 8 1,2 27 9 27 9 2/3 14 3/4
29 27 10 2,3 27 10 1/4 27 1( Id.
30 27 8 3/1 27 8 1,2 27 7 ©3 14 1/4
31 V 112,3 28 88 14

13 1/2 
13 1)2 
12 1,2 
12 
11 1>2 
10 1;2 

Id. 
Id. 
Id. 

13 1)2
13 1,4 
12 1)2
12 1)4 
12 1)2
14 1,4
13
14 
13 1/2
13 3)4 

Id. 
Id.

14
13 5)4 

Id
14 1)2 

Id. 
Id.

15
14 3,4 
14 1,4 
14 1,3

SE ONO Ser. Ser. c. n. Ser. c. n.
N ESE Nuvol. Nuvol. Nuvol.

ESE NNE Id. Id. Id.
NNE Id. Id. Id. Id.
SO SSO Id. Id. Ser. c. n.

Ei\'E NE Ser. c. n. Nuvol. Nuvol.
Id. Id. Nuvol. Id. Ser. c. n.
Id. NNE Ser. c. n. Ssr. c. n. Id.

NNE Id. Id. Ser.c.q.n. Ser.c.q.n.
Id. Id. Ser.c.q.n. Id. Id.
Id. Id. Id. Id. Ser.
O OSO Ser. c. n. Sir. c. n. Ser. c. n.

SO SO Nuvol. Nuvol. Nuvol.
ESE S Id. Sir. e. n. Ser. c. n.
SE Id. Ser. c. n. Id. Id.

SSE Id. Nuvol. Nuvol. Nuvol.
ESE SE Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. c. n.
SE SO Nuvol. Nuvol. Nuvol.
O NNE Sar. c. n. Ser. c. n. Ser. c. n.

NNO SO Ser. c. n. Id. Nuvol.
SE ld. Id. Nuval. Nuv. ser.

NNO Id. Id. Ser. c. n. :id .
SO Id. Nuvol. Nuvol. Nuvol.
S ONO Nuv. ser. Id. Id.

ONO N Ser. c  n. Ser. c. n. Ser. c. n.
S SO Nuvol. Nuvol. Nuvol.

ONO NNO Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. c. n.
N N Id. Id. Id.

SO SO Nuvol. Nuvol. Nuvol.
NO NO Id. Id. Nuv. ser.

NNE NNE Ser. c. n. Ser.c.q.n. Ser. c. n.

O U
3 V. S. ~

Quantità di pioggia

Pai 2. lin. 3 1,2.
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RENDICONTO

DEGLI ATTI ACCADEMICI 
Tornata del 3o gennajo 1846-

R apporto d e l Segretario perpetuo

SIG. ANSELMO MACRI’

Iatorn o  a llo  stato a ttua le  de lla  scienza agrono
m ica in  ordine a rim edi da Opporsi avverso  
i l  dan n o  che inducono a lle  querce g l in se tti, 
specialm ente d e l genere F a le n a ,  e  su lla  op
portunità d i  stab ilirsi un  premio a favore d i 
chi r in ven isse  un  rimedio p iù  sicuro e  p iù fa
c ile  per d istruggerli.

Signor Presidente.

Adempio al dovere di corrispondere 
;n parie all5 onorevole incarico da co

tanto illustre Corpo accademico affida
tomi nella p. p. Adunanza sottoponen­
dole quanto segue.

Gl’ insetti tutti che nel vasto piano 
della Natura tengono un posto di genera
le utilità, pure la maggior parte di essi 
non lasciano di recare immensi e per
niciosi danni all’ uomo, devastando la 
vegetazione , e rovinando le campestri 
produzioni. Fu perciò che questi ma
lefici animali richiamarono l’attenzione 
dell’agricoltore, il quale in tulli i lempi 
versò le sue cure per trovare efficaci 
mezzi come garantire le sue possessioni 
e le sue annuali ricolle, m a ,  fa duopo 
confessarlo , i suoi sforzi non furono 
da tanto da giungere alla m e ta , e forse 
dovrà passare altro tempo avvenire.

Fra i tanti svariati e vario pinti in
setti , nn gran numero vi è che dagli 
entomologisti vien compreso nell’ esle
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4 2  IL  PICENTINO

sissimo ordine dei Lepidotteri. Inselli, 
che nella prima loro metamorfosi, quan
do cioè schiudono dalle n o v a ,  vengo
no chiamati larre ,  ruc/ie, campe ec. 
ed in questo stato spogliano i rami di 
foglie, penetrano nell’interno delle frut
ta e ne rodono la loro sostanza ,  tron
cano gli steli ,  succhiano gli umori e 
soffocano molte piante. Nella seconda 
metamorfosi poi quando son detti N in ­

f e  ,  C risalidi ,  pupe ec. nocivi rie
scono perchè depositano le loro uova, le 
quali nello schiudere si propagano sulle 
diverse parti e sui diversi organi dei 
vegetabili e specialmente su quelli della 
riproduzione, distruggendovi la frutti­
ficazione.

Nel nostro clima la durata delle me
tamorfosi non sempre varia tanto quanto 
nelle altre regioni ,  a motivo che le 
atmosferiche vicissitudini son più rare , 

nè la temperatura si eleva di molto nè di 
molto si abbassa da potersi ritardar trop
po o sollecitare la trasformazione. E per
ciò che nell’ invernale stagione p e r lo  
più rimangono nell’uovo, o nello stato 
di crisalide ,  ben rare volte però in 
quello di larve. Negli anni in cui per­
corrono i tempi caldo-umidi la loro ge
nerazione si compie più volte, ed il nu
mero degl’ insetti cresce a dismisura , 
e le campagne vengono vieppiù deva
state.

Quantunque contrada non vi sia do
ve non si trovino insetti, pure a norma 
delle circostanze locali essi più o meno 
si sviluppano e si moltiplicano, in mo­
do che fra i tanti che infestano le no
stre piante , i nostri cereali , i nostri 
e rbaggi, e che lo sterminio portano sulle 
nostre f ra tta ,  tre specie particolarmente 
vi sono, per quanto io sappia, che nel
l’ordine dei Lepidotteri formano il g e
nere Falena ,  e che con predilezione 
invadono le querce , distruggono l’ in
fiorescenza ,  disperdono la fruttificazio
ne (a).

(a) F ra le p ian te  con osciu te  forse n o n  v i è  a l  
cuna , che da natura destinata  sia  a ricevere e

Tanto è ciò vero ,  che il danno a r
recato da tali insetti nei qaerceti del 
Distretto del Vallo, richiamò l’attenzio
ne del Consiglio provinciale nell’ ulti
tima sua riunione del p. p. M ag g io ,  

da i  sommettere a S. E. il Ministro de  
3) gli affari interni la proposta ,  che 
» quante volte dalla Reai Società Eco  
s nomica e dal Ileal Istituto d’Incorag  
» giamento si credesse utile ,  la pre  
» lodata E. S. implorasse dalla Mae
3) stà del Re N .S. il compenso di ducati 
s So a  prò di colui che indicasse il 
i  mezzo come distruggere tale perni  
d cioso insetto fa lena  ovvero campa 
3) chiamato.

Chiesta la Società del suo avviso, pri­
ma di emetterlo e rassegnarlo, per mezzo 
dell’ottimo Signor Intendente all’E. S .,  
ha stimalo sentire e discutere il mio de* 
bole parere sull’ oggetto ,  ed è perciò 
che mi onoro sottoporre a Lei Signor 
Presidente ed all’illustre Consesso, tutto 
quello che ho potuto raccogliere sull’as
sunto ,  nella fiducia, che i mezzi che 
andrò ad indicare ,  se non riusciran
no da tanto ad estirpare la malefica ge
nia degl’ inse tti ,  potranno almeno in
fluire a minorarla e scemare quel tanto 
danno che producono sulle annose frut
tifere querce con tanta rovina della cam
pestre economia.

É  un fatto che in tutte le regioni del 
Regno ,  forse più in questa Provincia 
e moltoppiù nel Distretto del Vallo ,  per 
condizioni accidentali ,  le querce ven­
gono in alcuni anni spogliate delle loro 
foglie dagl’ insetti voraci ,  che sonosi 
generalizzati nei querceti di quel Distret
to ,  dove quello che è più dispiacevole

nntrire n n  m aggior num ero rii specie  d in s e tt i  
qu an to  le  quercie. Senza contare g li a p te r i  e  g li 
e rn ip te r i , i q u a li non fanno ch e  succh iare ra
pid i g li um ori d e lie  p ian te  , co n o sco n si 3? s p e
cie d i c o leo tte r i e  120 le p id o t te r i , che tutte a n n i
dano s u lle  q u erc ie , d e lle  q u a li e  dei dau ni ch e  
arrecano trovasi precisa ed  e s a t t i  descrizione n e l  
I  opera d el Professore J ia tzeb u rg  su g li in s e tt i  
b osch iv i.
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si è che nei mesi dì Marzo ed Aprile, 
quando l’infiorescenza di queste amen* 
Iacee piante apparisce , viene attaccata 
dagli insetti, che succhiando dagli a  
menti quell’ umore destinato a perfezio  
nare gli stami e dar vita al pistillo , 
questi organi si appassiscono, l’incom
piuto germe cade , fruito dal proprie­
tario non si ricava.

Sebbene, come sopra ho detlo, molte 
specie d’ insetti invadessero le nostre 
piante boschive c con esse le querce, 
pure sembra, che avessero della mas­
sima predilezione per esse tre specie, 
che all’ indicato ordine dei lepidotteri 
appartengono ed al numerosissimo ge
nere Falena. Sono queste tre specie, 
i .  la Falena processionea ( / ’ hulaena 
processionea) ; i .  la Falena bromata 
l’hulaena brumatas; 3 . la falena geo
metra (l'hulaena pedinicornis)lÀm:, 
che nella nostra Provincia, al pari forse 
delle a l t r e , mostransi più perniciose e 
più diffuse per tutte le querce di alto 
fusto. Depongono esse le uova in Ot
tobre , ed a norma delle atmosferiche 
vicende, schiudonsi nei mesi di Marzo 
ed Aprile e divenute larve ossia cam- 
pe portansi sulla incipiente infiorescen
za e miseramente la distruggono.

È  incontrastabile, che g l’ insetti nello 
stato di larva , ruca , campa e c . , sia
no più dannosi di quello che lo sono 
in quello di Ninfa  , crisalide , pupa 
eie. , o di quello finalmente di perfetto 
insetto , epoca in cui depositano le uo
va nelle varie parti delle piante e pre
parano il deposito letale dei mali a cui 
vanno soggetti i vegetabili. È  perciò che 
in due modi si possono considerare gl’in
setti principalmente come nocevoli alla 
vegetazione, e col lacerare, cioè , dis
formare e distruggere la tessitura de
gli organi conserervatori e riprodutto
ri ; e col depositare ed introdurre nel 
logoro organismo delle piante le uova 
che schiuder si dovranno nella per loro 
propizia stagione (a).

(a) I d a n n i che recano g l in se tt i a lte  p ian te ,

Con troppo ragione dunque gli ag r i
coltori vanno in traccia dei mezzi, che 
efficaci siano a salvare in questo caso 
le querce e guarentirne il prodotto dalle 
insidie dei malefici insetti. Ma nel men­
tre l’ agricoltura reclama, le querce con 
triste ammanto implorano soccorso, ed
il proprietario ardentemente domanda 
espedienti sicuri per opporsi alla deva­
stazione e per distruggere g l’ insetti 
malefici. Intanto una immensa serie 
di ricelle , che lanlo si vantano, so
no per la maggior parte inutili, e la 
loro applicazione senza verun felice ef
fetto riesce.

T ra  la folla dei tanti melodi per di
struggere gli insetti, che vengano pre­
conizzali , soltanto sei sono sostenuti co
me i principali , cioè , i . l e  decozio­
n i  , i .  i  suffum igi, 3 . la precau­
zione nell' applicarvi i letami , 4
i lavori , 5 . la piantagione d i er­
baggi d i cui son avidi gl' insetti , 
e 6. la caccia, Infatti dura ancora la 
ereditata credenza, che le decozioni ov
vero i snghi estratti dall’ aglio , dal 
giusquiamo , dal sambuco , dal sem
previvo , dal lupino oc. , come pu­
re i suffumigi falli colla cambustione 
di tali piante , sian da tanto a recar 
la strage agl’ inselli e farli sull’ istan
te perire.

Dovendomi però occupare di quegli 
insetti che la rovina portano sulle quer
ce di cui si è falla sopra menzione , e I 
siccome tre sono le specie che appar  | 
tengono al medesimo genere ed all’or
dine medesimo ; a questi si possono 
tender dei facili agguati per distrug
gerli o nei principi e progresso del  
1* estiva stagiono , quando sono nello 
slato di farfalle ; o dall’ ottobre al 
febbraio quando nello stalo di uova 
depositate trovansi in quanti là nelle 
schegge o tronchi m orti, o nelle sere

per lo  p iù  d ag li agronom i ,  s i sog liono  d is t in
guere in  esccivazion i 9 s c h e l i tr iz z a m e n ti ,  d iv o r a
m en ti  e m ine.
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potature della corteccia dei tronchi e 
dei rami.

P er  diminuirsi almeno il numero delle 
Farfalle e quindi la moltiplicazione delle 
uova , opportuno mezzo riuscirebbe 
quello di far accendere nei querceli , 
con le necessarie precauzioni, dei fuo
chi notturni , far quindi battere con 
lunghe pertiche le querce , affinchè le 
farfalle destate dal loro letargo ed ab
bagliate dalla luce , dirigendosi verso 
quella, da loro slesse precipitando nelle 
tiamme , rimanghino bruciate. Un tal 
metodo è stato con felice successo pra
ticato.

Per minorarsi quindi lo sviluppo delle 
uova , miglior parlilo sarebbe quello , 
di d is truggere , per quanto è possibi­
le , i nidi che trovansi sulle diverse 
parti delle querce. L’essersi perciò os
servato che !e indicate Falene depon­
gano in preferenza le loro uova nelle 
schegge o tronchi morii , specialmen
te quando sono alquanto corrotti e gua
sti , ha fallo stabilire , come regola 
di buona coltivazione, l’eguagliare que
sti al tronco e [coprirli di argilla mi­
sta a mollo sterco vaccino , tantoppiù 
perchè si pretende che quest’odore fa
cesse allontanare le farfalle. Molti agri
coltori praticano di levare i cartocci , 
così dicono essi i nidi dei Lepidotteri, 
che sulle foglie depositano le loro uo
va. Fa duopo però avvertire, che nel- 
l’eseguire tali operazioni , non si lasci 
passare la propria stagione, dall’otto
bre cioè al febbraio , giacché attras
sandosi, si va incontro al pericolo di 
veder già inevitabile il guasto.

Quante volte ci allontaniano da questi 
sanzionati espedienti, noi cadremo nella 
debolezza di credere alle tante ricette di 
aspersioni inutili e di dannosi suffumigi, 
e che quando portassero del vantaggio,
il metodo non sarebbe applicabile se 
non negli orti od in picciole lenute, e 
non già nei boschi e negli estesi quer

Iceti , e là dove soltanto si devono in
traprendere operazioni, che mirano piut­
tosto alla conservazione individuale di

qualche pianta , anziché alla generale 
conservazione delle foreste.

Ilo pur io sanzionato nel piccolo e 
come per saggio, che i suffumigi del 
cloro, quelli dell’acido solforoso o sol­
forico , dell’ acido nitroso e nitrico , 
dell’ acido arsenioso od arsenico , del  
l 'acido idrodonico, idrosolforico o mol  
loppiù dell acido idro-bromico riescano 
micidiali veleni per g l’ insetti, ma essi 
per la maggior parte 'apportano del 
positivo danno all’ esecutore , ed alte
rano 1’ economia vegetabile , nè 1’ ap
plicazione è cosi facile nelle aperte 
campagne, nei vasli querceli, nè mol
lo economica.

E  necessario dunque conchiudere col 
sempre celebre Conte Filippo Re ,  il 
quale sull’ oggetto dice a Tre sono i 
s rimedi meno incerti che ho potuto 
d sperimentare contro g l ’ insetti che de  
» vastano gli alberi], i quali qnantun  
s que non piacciano agli agricoltori ,

| » e nemmeno ai padroni, non ostante 
» producono più degli altri il deside- 
J> rato successo.

s II primo è la 'polizia. Ho potato 
» osservare che l’ albero che è fre- 
» gato e ripulito ogni anno da liche
d ni e muschi, che non si lascia ri  
» coprire dai frammenti della vecchia 
» scorza , e per conseguenza ha la 
d superficie esterna liscia affatto e 
a senza crepacci , si conserva esente 
j> dalle torme degli insetti , che in 
s copia sterminata attaccano gli alberi.

a I lavori. Essi appartengono benan- 
» che alla polizia. Quando nell’autun  
» no e nel principio d’ inverno , ed 
v al ritorno della primavera , stiasi 
s attenti a  rimuovere la terra intorno 
d al pedale ed alle r a d ic i , un g ra n
ii dissimo numero se ne perde. Anzi 
J io osservo che qualora i lavori al 
t> principio di primavera si fanno in 
a contingenza che cadano delle brine, 
a o che al nascere del sole si produca 
a un freddo gag liardo , allora più si  
» curo è ancor I’ effetto.

a La caccia è l ’ altro rimedio, che
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j è meno difficile per alcune specie 
> d’ inselli di quello si crede. 1 car  
s tocci , cioè i nidi degli inselli che 
3 vivono in società , si possono facil  
3 mente prendere. Tale operazione si 
3 può comodamente fare quando non 
a vi è faccenda alcuna in cam pagna,
3 cioè nel più rigido inverno. A que- 
s sta possono consacrarsi tutti i gio- 
3 vinetti ancora delle famiglie. Si col- 
3 gano attentamente i nidi , e poi si 
b brneino esattamente ; o si affoghino 
3 nell’ acqua ; ma iit primo metodo 
3 merita preferenza. Chi crede tor- 
3 nargli conto, e ciò sposso avviene, 
j fare la caccia degl’ insetti , che a 
d primavera cominciano a rodere i bot- 
3 toni e foglie, portando seco la spe- 
3 ranza dell’ anno , scelga o la mat  
3 lina poco prima di nascere il sole, o 
3 quando è vicina la mezzanotte, cioè 
b i due punti della giornata che sono i 
3 più freddi. Un mezzo che metto in 
3 ultimo , servir può pegli anni nei 
» quali copiose ruche infestano gli al  
» b e r i , e che si osservano dalla terra 
b salire sull’ albero , e ritornarsi di 
3 nuovo la notte in terra. Si cinga il 
3 tronco con istrisce di pannolino o la
3 na , sulle quali stendesi qualche ma  
3 teria glutinosa alla larghezza di un 
3 palmo. Sopra esso si attaccheranno 
3 e si potranno con facililà far cade  
3 r e ,  nò vi sarà pericolo che più ri- 
3 salgano.

Quanto vieti prescritto dal dotto Fi
lippo Re è 'scevro dall’ impostura ed 
è applicabile a tulle le piante e par
ticolarmente alle querce. Per progre
dire iutanlo nelle indagini di qualche 
mezzo più facile e più sollecito per 
giungervi allo scopo , necessario a pa
rer mio sarebbe formare una Com­
missione ovvero incaricare dei soci nei 
quattro Disketti della Provincia , che 
versati nelle scienze naturali e parti­
colarmente rei!’ entomologia , pel be
ne dell’ agricoltura , si occupassero a 
redigere e presentare alla Società la 
storia precisa della natura degli in

setti , che danneggiano i nostri quer
ceti , uliveti, vigneti, fruiteli ec. ec. 
e che proponessero dei metodi o da san
zionarsi o da sperimentarsi vantaggiosi 
per distruggere animali cotanto nocivi 
alla campestre economia. Utile pur an
co sarebbe, so la società diversamente 
non crede, inserire nel programma per 
la distribuzione dei premi d’ incorag
giamento , il seguente articolo, giusta 
l’ avviso del Consiglio provinciale.

3 Chiunqne ritroverà mezzi più si- 
» c u r i ,  più facili , e più economici 
s atti a distruggere g l’ insetti deva  
3 statori delle nostre querce non che 
3 degli altri alberi , di quelli riporta- 
3 ti e decantati finora dagli agrono- 
3 mi , e ne dimostrerà col fatto l’ ef- 
3 ficacia, avrà un premio di d. Oo (a).

Determinazione presa dalla Società 
Economica

La Società Economica inteso il r a p
porto del ragguardevole Segretario per
petuo , ed essendo ognuno de’ snoi 
componenti pienamente persuaso , che 
di tutti i mezzi Gnora proposti avverso
i danni che g l’ insetti inducono alle 
piante boschivo , non ve ne sia alcu
no che possa riputarsi assolutamente 
efficace, e che nel medesimo tempo 
facile ne fosse 1’ applicaz;one , ha de
liberato ad unanimità , rescriversi a S. 
E. il Ministro Segretario di Stalo de
gli affari interni essere cosa mollo u- 
tile promuovere gli studi e le esperien­
ze sull’ oggetto con un premio che 
per Io meno sarà di ducali cinquanta 
e che un’ articolo addizionale si ag

(a) La soluzione n on  è d i tanto facile  m om ento, 
secondo le  attuali c o n o scen ze , è perciò che co
lu i che per fortuna o per ingegno riuscisse  ad 
arrecare a ll agricoltura ed a ll um anità la s a l
vaguardia a lle  piante e specia lm ente a lle  q u er
ce contro  le in s id ie  deg li in se tti d istruttori , 
m eritevole sarebbe ili q u a lu n q u e  elog ia  e d i un  
durevole com penso d incoraggiamento*
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g iu n g a  al p rogram m a de’ p r e m i , che 
trovasi g ià  pubblicalo, D e termini stessi 
che nel rapporto del segretario perpe
tuo è stato formolato.

NUOVO METODO

Per V estrazione degli olii.

1 due articoli , che sulla m a ter ia  o  
lear ia  demmo nello scorso anno , pa
re  che aspettino il loro complemento 
dalla presente trattazione, la  quale è 
delle m acchine, e dei metodi più a  
datti all’ estrazione dell’ olio. È  noi 
ci condurremo come per cenno , più 
a  spiegare un nostro desiderato, e fa­
re  scorti i nostri proprietari del me
glio che loro verrebbe ad abbandona
re i viziosi melodi che a d u s a n o , che 
perchè o ci credessimo competenti ad 
esaurir  questa m ateria  , o potesse es
sere confinata in nn breve articolo. T a n
to, chi dei nostri leggitori  amasse ave
re rag g u a g l i  precisi , e disegni delle 
macchine, onde farem paro la ,  può far 
capo dall’onorevole sig. Presidente del
la Società Economica in S a le rn o , che
lo d ir igerà  dall’ autore dell’ articolo , 
che è pronto a  d a re  gli schiarimenti 
che si richiedono.

Però  pria di farci a  questo sogget
to , assai brevemente giova di assum e
re  come dimostrato per  lungh i e r e
plicali sperimenti, essere in tutto  fal­
sa la opinione del F rancese  Sieuve che
i nocciuoli contenessero molta quantità 
di olio, e questo più fino , e  p iù  a b
bondante da  essi si cavasse che  non 
dalla  stessa polpa. Le sperienze del 
Presta , del Moschettini e del Grimal
di ,  e di tutta la bella schiera degli 
agronom i nostri ci convincono del con
trario. Ed anche i nostri antichi Ru
stici ebbero questo concetto ,  che l’ o
lio del nocciuolo corrompesse quello 
della polpa ,  sicché fu per  essi nn  ca
none economico: Mulclis ne u tatuv , 
nam, s i utatur , oleum male sapiet 
( Cat. R. R. Cap. 68  ) Dal quale ca

none Palladio dedusse ques to  altro  di 
p r a t i c a , che il franlojo dovesse esser 
tale , che non istritolasse i nocciuoli 
per aver l’olio vergine, t  M olaniprimo 
oleo debere levitc-r esse suspensam , 
ossa enim confracla sordescunl a. 
Ma si le luculenli dimostrazioni dei tre 
onorevoli scrittori anzidetti,  e la g io r
naliera esperienza dell’ eccellenza dei 
nostri olii estratti da  pasta , ove si tri
turano colla polpa i nocciuoli , son 
buono motivo per  non a t tenerc i al  ca
none di Catone e di Pallad io ,  e con
vincer di falso le affermazioni del S ieu
ve ; onde nell’ indicare il metodo de l  
l' estrazione procederem francati da  
questo pregiudizio. P e rò ,  se per  que
sto caso la comunal pratica di tr itura
re i nocciuoli colla polpa non p resen
ta nessuno inconveniente ; per  a l tr i  
molti convien confessare , che m olta  
perdita si d u ra  nell’ attuai processo di 
estrazione, e che di molti m ig l io ram en
ti è suscettivo.

Noi uniremo quanto  vi h a  di p iù  
desiderabile, e sebbene non  tutto pos
sa r idarsi ad  atto da tu tt i ,  p u re  sa rà  
sprone ai g randi proprietari,  ed a  chi 
volesse farne ogget to  di specolazione
il conoscere quali van tagg i , il meto
do, e le macchine che accenniam o lo
ro  partorirebbero, una volta  introdotti.  
P erchè  si possa e s t ra r re  olio dalle o  
live, si debbano prima ridurre in p a
sta p e r  mezzo di molini. E  com m en  
devolissimo torna 1’ uso delle m acchi
ne verticali che ti avvan tagg ia  di tem
po e lavoro. Ma le nostre m a cch ine ,  
comecché verticali,  sono così difettose, 
che a d ir  vero, seguono anco ra  g l ’im
perfetti primordii dell’ a r te .  II molino 
che farem prova di descrivere ,  oltre 
tutti i dati , che sono qui r i c h i e s t i , 
alla perfezione, offre il van taggio  che 
ad  esso è applicabile qualunque mo
tore, il vento, 1’ acqna, il vapore , g li 
animali.

Ecco  la  macchina. S a  di una m as
sa di fabbrica stabile si posa una m a
cina,  che a  sembianza di quella dei
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molini sa cui g ira la  ru o ta  carridoja, 
può addimandarsi giacente, alquanto 
scabbra onde offrire più attrito alle  
ruote verticali , che debbono infrange
re  le ulive , con intorno una sponda 
di legno duro di quercia che impedi­
sca 1’ uscita dei Doccinoli. Nel bel mez­
zo della p ie tra  avvi un canale che vie
ne o ttu ra to  con nn pezzo di legno for­
te, o di ferro fnso, che lo chiuda per
fettamente , quando le olive debbono 
venire affrante ; e che rimovendosi, lo 
schiuda per da re  uscita alle ulive g ià  
ridotte in pasta per esser messe allo 
strettojo.

Sa questa  macina giacente girano 
due mole verticali di pietra durissima 
di quasi 3 ooo K.il ( 3363  , rot. ) cia
scuna di figura cilindrica perfetta, r i
tenute da nn asse che le attraversa 
fisse invariabilmente nel senso p rog res
sivo, ma mobili nel senso rotatorio , 
mercè due bocce di guisa che non im­
pedendo il movimento nel divisato sen
so, le  r itengono sempre alla medesi
m a distanza. P e r  tale disposizione le 
mole acciaccano le ulive non solo per 
la pesantezza, ma ancora per  1’ attrito 
che  produce i l  loro contorno cilindri­
co costretto a  ro to lare ,  strisciando, su 
di una superficie piana per la  metà 
della grossezza. L ’ albero che congiun
ge le due mole sostiene molte aste di 
ferro  ada tte  ad essere secondo 1’ uopo 
allungate ed accorciate , le quali fan
no 1’ ufficio di rammassatoi r imenan
do incessantemente 1’ ulive sotto le mo
le , e di spazzaloi a l lo r c h é ,  sturato
il canale vi ravvolgono e ravviano la 
pasta  , che per esse vien fuori. Que
ste due macine si fanno ag ire  per via 
di un albero verticale, il quale , fisso 
invariabilmente a i  suoi due estremi , 
porta alla sua cima uua ruo ta  dentata , 
che riceve l’impulso dal motore o da a l tre  
ruote, che secondo i particolari con
gegn i comunicano con quello. L’ asse 
verticale girante su di un pernio fisso 
in una bronzina nel mezzo della mola 
girante , tiene un movimento per cui

si può alzare e ribassare, a  misura che 
si vogliono adoprar  le mole con più o 
meno intensità ; m entre  all’ altro suo 
estremo entra  in un dado di bronzo 
ritenuto da una traversa orizzontale di 
ferro fuso, fermala a colonne fisse ver
ticalmente alle sue estremità. Questa 
macchina è descritta in tnlte le sue 
particolarità da Leblanc ( i ) .

La pasta che si ottiene da  questo 
molino è trilnratissima , e perfetta e 
senza bisogno d’acqua si porta allo s tre t
tojo direttamente , perciocché 1’ acqna 
della vegetazione si contiene in essa 
frammista e combinata in una sola mas
sa ; e l’ olio che se ne spreme è uu 
olio vergine e di prima stretta,  condi
zioni per cui risulta perfettissimo. Mer
cè di essa ottenendosi una pasta si ben 
t r i tu ra ta ,  che non ha grassezza veru
na,  debbono le parli che la  com pon
gono compenetrarsi al massimo g rado  
sotto la pressione, onde se ne ricave­
r à  tutto 1’ olio contenutovi, senza che 
sia mestieri , come presso noi tuttodì 
si p r a t i c a , rimacinarla più volte ed  ̂
inalbarla con acqna bollente , dalla 
quale 1’ olio riporla  il sapere di scotto 
che lo rende cattivo, e disgustevole.

Strettoio per / ’ estrazione.

Al molino è commesso lo strettoio, 
e questo può essere di due sorte ; lo 
strettojo a  cuneo e 1’ idraulico. Nel 
primo si dispone la pasta in sacchi di 
tela forte, e crini , e se pur vuoi nel­
le consuete gabbie di sparto ( delle co
munalmente di libano perchè di essa 
erba si costruiscono i libani ) ovvero 
di giunchi.  In qnesto strettojo vi sono 
gli assoni verticali m obil i , i quali son 
costretti dalla forza motrice ad avvici
narsi continuamente alle loro estremi
tà , ove ve ne sono due , che essendo

( i )  Raccolta d i  m acchine u tili a ll  agricoltu
ra  T av . 55.
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irremovibili, racchindono i cunei, i qua  
li debbono produrre la pressione. La 
pasta delle d iv e  chiusa in s a c c h i , o 
nelle gabbie anzidetle si mette fra due 
piastre di ferro fuso parallele , nello 
spazio d ie  divide le due traverse im
mobili del torchio. I  cunei sono cac
ciali per  via di pestelli, che vengono 
sollevati da bocciunli , e d ie  ricadono 
sulla lesta dei cernei coi loro peso. Ma 
perchè nna volla inGIti i cunei, sarebbe 
difficilissimo il ri t r a r l i , si sono dispo
sti altri cunei capovolti delti allenla  
(ori, che quando la pressane sia g iun
ta al g rado  richiesto , sospesa l’ azio
ne de* pestelli mercè di altri pestelli 
mossi da l l’ istessa forza fle’ p r im i , son 
cacciali in senso coutrario; onde quel  
li più non premono ed escono facil­
mente , dando modo di torre dal to r
chio ie stiacciale , quando se ne sia 
cavato ta t to  f  olio. Questa machina 
mossa da'li’aequa , o dal vapore , che 
si voglia , si vede descritta dal Chri
stian cui rimandiamo chi volesse sa
perne più oltre. Essa è di un effetto 
potentissimo non difficile a s tab i l i rs i , 
e poco costosa. Lo strettoio idraulico 
può anche utilmente impiegarsi a que
st’uopo ; ed in falli avendolo adopralo 
alla estrazione dell’ olio Halette d ’Ar  
ras ne riporlo nn premio dalla società 
d ’ incoraggiam ento di Par ig i  nel 
1826 (1). P erocché  se potissimo p re
gio delle machine è quello di vincere 
con una piccola potenza nna resisten
za grandissima ; quale non sa rà  l’utile 
dello strettojo idraulico applicato alla 
pressura degli o l i i , se soli 20 Rii: 
(224,) spingendo nno stantuffo di un 
centimetro di diametro , faranno equi
librio ad nn peso di 2000 Kil : (22/1.2 
rot.) che agisca sopra nn altro s tan
tuffo di nn decimetro di d iam etro ,  for

(1) F u llc ttin o  della società d i P arig i, ove si 
trova descritto  questo  torchio id rau lico pag: 
33 an n o  1827.

za cento vòlte m agg io re  , g iacché so
no  come i quadrati, cioè come 1 a 100?

Già alcuni ricchi proprietari delia 
Provincia , hanno con g ra n d e  nos'ra 
soddisfazione messo in uso lo slrellojo 
idraulico , ed essi son maraviglia li  
dell* utile che n e  cavano , r ispetto agli 
strettoi a vile , ed a  pietra  che p ri
ma usavano ; per ragguag l i  approssi
mativi , che ne abbiamo potuto r a c
cogliere , g u ad agnano  un quinto in 
olio su di una dala  massa. Or che 
sarebbe se la pasta fosse ben triturata  
antecedentemente mercè il molino che 
abbiamo proposto ? Ma vediamo come 
si mettono in atto queste machine. 
Ciascun molino , come quello che a b
biamo descrillo , dovrebbe avere due 
torchi , se idraulici , ovvero un solo 
torchio se a  .cuneo ; perchè questo 
fornisce alle sue estremità due luoghi 
ove la bisogna della pressione si fac
cia. E  ciò perchè la pasta deve indu
giarsi qualche tempo sodo il torchio , 
onde si scarichi tutto 1* olio che con
tiene. In fatti mentre la  p r im a maci­
nata gronderebbe al primo s t re t to jo , 
si darebbe op e ra  a  compiere la  secon
da m a c in a ta , che  sarebbe portala al 
secondo strettojo, e cosi a m ula  a m ota .  
E '  chiaro  quindi perchè un sol torchio 
a cuneo baslerebbe , due essendo in 
effetti in esso i luoghi da  pressurare. 
Che se si volesse fare una in trap re
sa in grande basterebbero tanti to r
chi per  quante son m acine ,  pe rocché  
allora fatti i torchi più g r a n d i ,  il pro
dotto di più macine potrebbe esser 
messo alla s tre t ta  sotto un  sol torchio , 
nel resto procedendo le coBe siccome 
abbiam discorse.

Dalle cose delle ap p a re  come siano 
cattivi i processi usati appo noi; poi
ché senza dire delle macine mal re g o
lale e difettive , i torchi a vile che si 
adoprano  , non possono aver forza a 
g ran  pezza pari all’ uopo ; e dippiù è 
mestieri , pel difetto delle macine, tri
tu ra re  fin in quattro volte la stessa pa
s t a ,  ed altrettante r im etter la  allo s tre t
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il molino di r ipassata ; e quando in 
fondo ai bacini siasi fatto nn suffici­
ente sedimento , un uomo munito di 
bastone con ìq punta un ras l ia lo io ,  o 
riavolo , in torbida leggermente la su
perficie dell’ acqua  L a  m ateria  oleo
sa viene cosi a  g a l l a ,  e si raccoglie 
con uno schiumatolo», od uno sfaccio 
di crini ; indi si porta ad una caldaja 
a quest’ uopo predisposta mezzo piena 
di a c q u a ,  ove si lascia bollire sinché 
il fumo non sia bianco e denso, indi­
zio che P acqua siasi abbastanza eva
porala, e la  crosta condensata. Allora 
questa si divide d a l l ' a c q o a ,  e mette 
nei sacelli di crini, e poscia allo stret
toio  A fare slima dell’utilità di que
sta macchina, che sarebbe come dicem
mo il complemento alle a l t re  proposte 
sul nuovo metodo di estrazione , sog
giungeremo che ogni cento sessanta 
libbre di sansa danno mercè il moli­
no di ripassata non meno di otto a 
dieci libbre di olio molto ricercalo , e 
preferito a l l’ olio verg ine  nella sapo
nificazione , e  nelle a l tre  manifatture; 
e che  la sola ciltà di Grasse in F ran
cia con sei di questi molini , d à  in o  
gn i anno 4 °  mila libbre di olio al com
mercio.

Vogliamo attenderci che i nostri pro
prietar i  mossi dalle perdite che  a t tu a l
mente fanno ,  e  dai van tagg i che o t
terrebbero coll’ in trodurre questo nuo
vo metodo dì es tra rre  i loro olii , si 
inducano a fornirsi delle macchine di­
visale. E  di tanto più li confortiamo a 
c i ò , in quanto che  in un paese dove 
il principal ricolto son le ulive , po
trebbe essere questo opificio un oggetlo  
lucrosissimo di speculazione industria
le .  Perciocché , restringendo ad nn 
quinto il guadagno  , che si otterrebbe 
mercè le macchine suddette , r ispetti
vamente al prodotto in olio che col 
metodo attuale di estrazione si ricava, 
e dividendosi questo prodotto in più , 
t r a  il proprietario delle m a cc h in e , ed 
il proprietario delle ulive che si recano 
a  macinare , siam certi che in due ,

o tre anni il decimo del prodotto  c h e
lo speculatore r i te rrebbe , lo farebbe 
indenne del capitale im piegalo  per  la 
costruzione, ed ei si sa rebbe costitu i ta  
una vistosa rendita annuale .

M. P.

v j M B i s & à

LA LATTA

E chi crederebbe che la la l la  fosse 
ferro ? chi potrebbe supporre  nel ve
dere tanti grossolani ogget t i  di fe rro ,  
che questo medesimo metallo potrebbe 
r idursi sottile com’ è la la tta? Chi mai 
sapendo quanto il ferro è duro p o tre b
be indursi a  credere che la la tta è fe r
ro , vedendo come questa , {quasi fo
glio di c a r t a , si piega in mille modi 
con la  più g ran  facilità , e  si tag lia  
con le forbici ? pure è così , la  la tta  
è  ferro , ed  ecco come si r iduca  in 
tale stato.  Sembra che  la la l la  fosse 
inventata in Boemia : di là si portò  la 

| manifattura in F ra n c ia  e In g h i l te r ra  , 
e queste due nazioni sono adesso rivali 
nel modo di fabbricarla a l  più a l to  g r a
do di perfezionamento : però P In g h il
te rra  fu la prima a  trovare un facile 
e pronto metodo per  fabbricarla  , e 
renderla quanto è possibile perfe tta  : 
ecco il metodo che ci descrive Parkes. 
Si sceglie la miglior qualità di ferro in 
s p r a n g h e :  si taglia  in pezzi della lu n
ghezza chi si richiede , e mediante i 
laminatori si r iducono della grandezza 
e spessezza ch e  p iace  : ciò o ttenuto  , 
si taglia della dimensione che suole a  
vere la la tta  : questi pezzi tanto per 
la  loro grandezza quanto p e r  la  loro 
sottigliezza assomigliano a  grossi fogli 
di car ta  ,  perciò si sono chiamati fo
gli , o foglie : si r ip iegano  le foglie 
nella loro lunghezza ,  e si pongono 
in  un fornello a  r iv e rb ero ,  e costrutto  
in modo che la  fiamma stendasi sul
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in alcuni luoghi si chiamano ban
done. I  Francesi chiamano la  latta fe r  
blanc, g l ’inglesi tin , blech i Tedeschi. 

 I l  ferro si riduce sottile per mezzo 
del laminatoio. I l  laminatoio è una 
m achina formata da due cilindri di ac
ciaio o di ferro fuso ,  con superficie ! 
liscia e pulita : frammezzo a questi due 
cilindri si fanno passare più volte i 
metalli d a  laminare , e  sono schiac
ciati e ridotti fini quanto la carta .  Quei 
due cilindri sono mossi a  b raccia ,  dai 
cavalli,  o a  vapore, o dall’ acqoa : il 
ferro si fa passare per il laminatoio 
qnando è caldo .• gli a l tr i  metalli, co
me l’oro , a rg e n to ,  r am e ,  s tagno ,  piom 
bo , zinco si laminano a freddo. P ro
babilmente ognuno di voi , o lettori 

j h a  veduto laminare il piombo dai [ve
trai e stagnai ;  ha  veduto che  un cer
to pezzo di piombo, passato più e più 
volle fra  dne cilindri, laminatoio, di­
viene lungo  e sonile quaato  lo sta
gnaio vuole. Vedete quanto stndio e 
quanta fatica è costata all’ uomo l’ in
ventare il modo di rendere il ferro 
per  o ttenere  la la tta  , quanti melodi 
ha dovuto trovare per  r idu rre  il fer
ro cosi sottile , per  r icuoprirlo di 
s tagno ,  e impedirgli di ossidare o a r  
rug in ire  ! E  falla la latta , a  quanti 
usi mai non è destinata  ? innumerevoli 

tutti li conoscete, poicchè non vi ha 
casa ,  nè di povero nè di r icco, in cni 
non si trovi qualche  o g g e t to  ai do ­
mestici bisogni necessario  ch e  non  sia 
di la tta.

AD UN TOPO CAMPESTRE

N el dissotterrare coll' aratro i l  suo 
nido.

T im id a , tremante , rann icch ia ta  be  
stiolina , qual te rro r  panico ti fa ta t to  
divincolare da  piedi a  capo!  P erchè

fuggi con tanta fretta spaurito  dalla 
mia presenza ! Tolga il mio e tuo C rea
tore e h ’ io t’ insegna] o ti dia ba rba  
ramenlesul capo della m arra  micidiale! 

Spiacemi in vero che il dominio dei  
uomo abbia ro llo  1’ unione sociale 

della na tu ra ,  e giustifichi quella cattiva 
opinione che  ti fa trasalire e tem ere  
alla vista di me, povero composto di 
fao^o ,  e m orta le  come tn sei !

Certo tu  commetti spesso qualche 
f roducc io ;  m a’ c h e ?  povera bestia, non 
devi tu  v iv e re ?  una s p i c a ,  tolta da  
una m anna non è poi g ra n  cosa : di 
quello che r im ane io ho a  sufficienza, 
e non m’ accorgo  del so ttra tto .

L a  tu a  b u c h e r a ta la  al tresì è in ro
vina ; ed il vento sibila ora  desolata  
mente nelle sue cavità : e nè un  fil 
d’ e rba  per  cos tru irne  un’a l t ra ,  ed im  
minenli i soffii frizzanti del gh iacc ia to  
decembre !

T u  vedesti nude  a l l’intorno le cam
pagne  ed il temuto inverno avvicinan  
tesi a  g ran  passi ; e credesti ,  a  bell’ a
gio  in codesta b u ca  , porli al sicuro 
dalla  bufera, quand’ ecco ! a  nn tratto  
il coltro inesorabile la  scoperchiò  e la 
dirnppe.

Quante fatiche e quanti rosicchiamenti 
debb’ esserti costato questo moncello di 
foglie e stoppia! E d  o r a ,  nonostante la  I 
tua  previdenza ,  tu  sei r imasto senza 
letto e senza ricovero , esposto alle in
temperie, a’n e v isc h i ,  alle brine inver­
nali !

Ma ta  non sei s o l o , il mio to p o , a  
provare come possa tornar vana ogni pre
videnza : i disegni meglio condotti dei 
topi e  degli uomini danno  sovente in 
nonnulla  , ed ,  in iscambio delle gioie ì 
promesse, non ci lascian che disinganni 
e  dolori.

Ma sempre la  sei più felice a  p a ra g o
ne di me ! T u  non hai pensiero che del 
presente : m a  oh ! s’ io g u a rd o  al pas
sato il m io |cnore  r isanguina alla  m em o
ria de’patiti dolori ; se a l l ’avvenire, co  
m echè incerto ,  temo e quasi d ispero !
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TERMOMETRO ANNONARIO
D I  S A L E B N O

j56^ m e ie  "<h ^ e ^ t a j o

NOMI DE  DIVERSI 

CENERI

INDICAZIONE DE GIORNI DI VENDITA

D al i al 6 Febb.

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

D a l 9  a l  i 3 Detto

Prezzo
m inim o

Prezzo
massimo

D a l  j6  al 20

Prezzo
m inim o

Prezzo
massimo

D a l  23 a l  28

Prezzo
m inim o

S arag o lla 2 I 0 2 So 2 07 2 56 2 IO 2 i h IO 2 3 o

M isch ia 1 77 I 9 ° I 77 2 o 5 I 70
(
I 90 7 ^ I 9 °

Mischia bianca 1 9 ° 2 IO I 79 2 3) I 9 ° 2 0 7 8 5 2 9

Carosella 3) 0 8 » 2 9 2 22 3) 9 3) 9 9 J> 9

Risciola 2 o 5 2 IO 2 9 2 IO I 9 ° 3) 3) I 9 0 I 25

S arago lle l la I 95 9 9 I 85 I 87 2 3) 3 2 0 » 9

G ranone I 21 9 9 I 16 I 22 I 16 22 1 22 I 32

A v e n a 3) » 9 1 9 9 » 9 1 9 S 3 £ » 2 9

O r z o 3) 3) 1> 9 9 94. » 9 a » , » > > 1
j

3) 9

I  '  ave 9 9 1) 9 9 » » 9 i 9 » 9 9 »
2 9

F a g i o l i » S D 9 3 9 9 9 9 3) 8 » , 1 *1 9

Prezzo
m assimo

|  Olio fino per ogni cantajo d u e . . . iS.

Suffna ! Ia vasi Per ° £ D' canlaj °  due. 22 .
I I n  vesciche................................ . 24.
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SISTEMA PER LA COMPILAZIONE DELLA STATISTICA PROVINCIALE

P A R T E  3 .a COMM ERCIO T A V O L A  16 .*

O r d i n e  1.°  S i s t e m a  c o m m e r c i a l e .

O r d i n e  2 , °  E s p o r t a z i ó n e .

Avendo nelle precedenti tavole notate le particolarità relative a’ porti a' fiumi alle 
riviere alle dogane a consolali a ' lazzaretti al sistema monetario a pesi alle mi­
sure a’Ja ri alle strade alle vie ferrate a mercati alle banche alle compagnie 
d i assicurazioni, trovasi con ciò quasi esaurito /’ articolo del sistema commercia­
le ; rimane non pertanto a dire delle particolari relazioni e convenzioni d i com­
mercio che i l  paese mantiene con lo straniero.

Dire se la esportazione si faccia per l'intermezzo d i case di commercio d i Stra­
nieri , ovvero di nazionali stabiliti nel Regno o fu o r a —  Indicare il luogo dove 
queste case sono stabilite, i l  di loro numero, la natura del commercio c h e  eser­
citano, i  capitali che v impiegano, il  credilo di cui godono —  Inoltre riunire in 
un quadro le indicazioni delle quantità del valore e della natura di ciascun 
prodotto agricola o industriale che in ogni anno possa approssimativamente espor­
tarsi —  Rintracciare le cagioni per le gitali sieno da una nazione più che da 
un altra richiesti rapporto alla injluenza delle tariffe doganali ed a bisogni 
rispettivi delle nazioni richiedenti —  Finalmente valutare il guadaqno che vie- 

ai paese dal commercio di esportazione depurato dalle spese di trasporto, 

icurazioni, dazi, interessi di capitali impiegali ec : ,  rilevando se comparati­
vamente al passato, guardandolo in un periodo non minore di dieci anni, possa 
stimarsi in decadenza, ovvero in accrescimento, e notare dell uno e dell altra 
condizione le cagioni efficienti.

Riunire in un quadro le indicazioni di quantità valore e natura de prodotti por­
tali dall estero -p o ta re  se i generi introdotti sieno di lusso, o bisognevoli alta

I Y . '  artl > alle industrie —  Rimarcare se in un periodo di dieci anni 
y-j J a. 1TTjP or azione in generale ed in particolare sia accresciuta, e per quali ca-
UXD i n e  3.°  I m p o r t a z i o n e .  < grotti -  l),re de sjorzi fatti per sottrarsi in parte dal bisogno della importazio­

ne , e quanto altro potrebbesi me Iter e in opera per questo stesso oqgetto. Fare 
vna tavola comparativa de valori soliti ad esportarsi ed importarsi, tirare dallo 
sialo presente tutte guelle induzioni che possono derivarne per presagire l'ingran­
dimento o decadenza del commercio del paese.



OSSERVAZIONI METEOROLOG[CHE.

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE

LATITUDINE 40  56  BOREALE 32  19  LONGITUDINE ALL EST DI PARIGI.

L a longitudine dal meridiano d i Napoli ridotta  a  tempo o  1  5» ;

Febbraro 4 8 4 5

3
2

*:«C3
&

Barometro 
Ridotto alla tempera 

di 12, R.
tura 

. sera

Termometro 
diviso in 80, 
4.11' ombra

Venti
Dominanti Stato del Cielo

Or. Mat. Mezzodì Or
al na

scer 
del 
Sole

ad ora 
di sera

pri
ma
di

mez
zodì

dopo
mez
zodì

prima
di

mezzodì
dopo

mezzodì notte

1 27 11 1/2 V 11 1/4 27 11 14 1/2 14 3/4 ONO SO Ser. c. n. Nuv. ser. Nuv. ser.
a 27 9 1/2 27 9 1/4 27 9 Id. 14 1/2 OSO NO Id. Id. Nuvol.
> * 27 8 1/2 27 8 1/2 27 111/2 Id. Id. Id. S Ser.c.q.n. Ser. c. n. Ser.c.q.n.
ì 28 1 28 1 1 /4 28 1 1/3 Id. 1S l / i Id. Id. Id, Id. Ser. c. n.
> 28 2 28 1 3 / | 28 1 1/2 14 3/4 14 3/4 SO SO Ser. c. n. Id. Nuvol.
6 28 1/2 28 27 11 1/4 Id. 14 1/2 Id. Id. Nuv. ser. Nuv, ser. Ser.
7 27 11 27 11 1/2 28 3/4 Id. 14 3/4 o NNE Id. Nuvol. Ser. c. n.
8 28 2 1/2 28 1 1/3 28 1 Id. 14 1/2 s s o SSO Ser. c. n. Ser. c, n. Nuv. ser.
9 27 11 27 10 27 9 1/2 Id. Id. s o so Id. Id. Ser. c, n.
10

«
27 9 1/2 27 9 1/2 27 9 3/4 Id. Id, Id. Id. Nur. ser. Nuv. var. Nuvol.

il 2711 1/2 27 11 27 101/2 Id. 13 NNO NNO Nuv. var. Id. Nov. torb.
12 j27 8 1/2 27 8 27 8 1/2 13 1/2 12 ESE NNE Id. Ser. c, n. Id.
13 V  9 27 10 27 11 1/2 12 Id. NNE Id. Ser. c. n. Id. Ser. c. n.
1 '• 28 28 28 Id. 12 1/2 N N Ser.c.q.n. Ser.c.q.n. Id.
13 Id, Id. Id. 12 1/2 Id. NNO SSE Ser. aliq. Ser. caliq. Ser. caliq.
Iti Id.

27
Id. Id. 12 Id. N SO Ser. Ser. c. n. Ser. c. n.

17 27 11 11 27 11 12 1/2 Id. SO ld. Nuvol. Nuv. ser. Nuv. ser.
1,‘ì <[ 27 101/2 27 10 27 9 1/2 13 1/2 13 OSO SOO Nuv. ser. Nuv. var. Nuv. var.
19 27101/2 27 10 3/4 27 J1 13 Id. so s o Nuv. ser. Id. Id .
80 28 1 1/2 28 1 1/2 28 1 2/3 Id. 13 1/2 Id. Id. Id. Id. Id .
21 28 2/3 28 3 2/3 28 3 2/3 Id. Id. N NO Ser.c.q.a. Ser. c. n. Ser. c. n.
22 28 4 1/5 28 4 1/3 28 4 1/4 13 1/2 14 1/2 Id. Id. Id. Id. Ser.c.q.n.
r , 28 4 2/3 Id. 28 4 14 Id. NO Id. Id. Id. Ser. c. n.

128 4 1/2 28 4 28 3 2/3 Id. Id. Id. Id. Nuv. var. Id. Id.
23 |28 3 28 2 3/1 28 2 1/2 Id. Id. ONO SO Id. Id. Ser. n a r .
26 3 '28 2 1/2 28 2 1/4 88 2 Id. Id. NO SSE Ser. caliq. Ser. nuv. Id.
U 28 2 28 1 3/4 28 1 1/2 Id. 14 8/4 Id. NO Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. c. a .
2fi 28 1 1/2 28 1 2/3 28 1 2/3 15 1S Id. Id. Ser. caliq. Ser. torb. Id.
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RENDICONTO
DEGLI ATTI ACCADEMICI 

" D ISC O R SO

Si cJiaj^aefe ( ìa te ff i

! L e tto  nella tornata «lei io  gennajo 18^6 in  oc
casione della sua am m issione a Socio corri
sponden te.

I .

Le mie convinzioni.

Vi piacque, Signori orna (issimi, chia
marmi tra  Voi , da nna vita piultosto 
solitaria che privata, li!limo d’ inge

gno , non di anni ,  io lo confesso, mai 
non ebbi volto il pensiero, non che le
vato 1’ animo , al l’ onore che ora  mi 
viene. V ’ ha  quindi in me de’sentimenti 
che dire li potrei repugnanti , come 
snole nelle varie cose avvenire che in 
più lati ta lora  opposti l ’ animo si pie
ghi. Che se io pongo mente a  Voi , 
emeriti Cittadini , mi allegra 1’ idea 
de’ vostri nom i,  e  di potere nel vostro 
consorzio g u s ta re  da  vicino alle fonti 
del vostro sapere. Ma se rivolgo a  me 
l’ occhio della m en te ,  con uno di quei 
ritorni s u d i  se medesimo ch ’è una ma
niera di tr ibunale superiore  alla stessa 
opinione pubblica , severo quanto  se
greto  , e non meno legittimo che li
b e r o , nella coscienza della tenuità dei 
miei numeri in rapporto  alla b isogna , 
quella idea fulgente si a t ten u a ,  si r an

GIORIVALE PERIODICO

cfie ót J3u 'C&fica Tkxf'fa S o c ie tà  fc c w o u n c a  "àef O r n ic i jrato (S tten o te
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1 nuvola , si lontana ; e se non evani- 
sce , addimostra la  vastità dello spazio 
che la d isg iunge.

Ma riconforta il credere che gene
rosi voi, abbiate in mira due co se ,  le 
quali disvelano la  vereconda sollecitu
dine vostra per gli  utili istituti ; di 
me l’ u n a , nell’ es ìere  estimatore sin
cero , e desideratore modesto ; di voi 
1’ a l t ra  , nel r icercare  e quasi fecon
dare ogni germ e che possa avere p a r
venza di sviluppo all’ utile pubblico. E  
comechè della prima non avessi io dif
ficoltà ad a t t r ib u i r m i ,  avrei dell’ altra  
scrupolo  a non dirmi veramente incon
sapevole. Che non disconosco io g ià  , 
la missione del foro essere non ultima 
cosa nelle modificazioni dei tempi : e 
sarebbe un miscredere la scienza e la 
virtù il non riconoscere in quelle eser
citazioni l’applicazione di principi spe
culativi e la pratica di onesto vivere ; 
attitudini ancor più da  valutarsi che 
tenute a versare tra  cose e persone d’in­
dole affatto contraria ,  anzi a ritroso nel 
loro corso vicendevole ; la onestà fra le 
colpe , la  mansuetudine nell’ esaltazio
ne delle passioni , la sapienza civile 
fra uomini quasi sempre non meno i- 
gnoran ti  che r e i ;  e il debito di averli 
a  gu ida re  ora  per le vie della severi
tà  penitenziaria , ora della dolcezza 
della libertà , al la  meta della utilità 
sociale , senza macularsi in affezioni 
che non fossero pure  e nobili ; opera 
veramente più facile a  commendarsi 
che a praticarsi.  Così come in mezzo 
ai morbi che a tten tino  a l la  vita degli 
nomini , fra il veleno de’ c o n ta g i , ve
diamo gli eletti della medicina mini­
s trare le loro cure filantropiche col 
proprio pericolo fra le forme varie e 
gli aneliti della morte.

E  non sia a  me interdetta la memo 
ria di avere Voi, onorevole Presidente, 
a me medesimo , direi , rannodato  il 
filo de miei giorni quando pareva d i
sciolto a mezzo; se non si apponga a 
p ia ce n te r ia , e non offenda la vostra 
modestia , una breve pag ina  della vo

s tra  v i ta ,  m en tre  più delle parole  fan
no testimonio le cose ,  in  dubbio sola
mente lasciando se m a g g io re  in voi 
fosse la  scienza o la umanità .

M a perchè siffatti riscontri di irorbi 
e di delitti non vengano qui fuori luo
go , mi g iova riconoscere in p r im a , 
s tare  a base della cosa pubblica e p r i
vata  la  salute , ed a  card ine la  s icu
rezza,  comechè materia  e fine ne s ia
no 1’ agiatezza e la  p rosperità .  E er  Io 
che s o g g iu n g o , ora che le ar ti  e il 
commercio sono il patrimonio di t u t
t i , e v a n n o ,  d i re i ,  colla rap id i tà  del 
vapore ,  le società economiche non e s
sere che positive combinazioni delle  d i
visioni dei lavori scientifici applicati al 
van tagg io  delle moltitudini : idea que
sta e ragione delle mie convinzioni del 
molto che va coi tempi , e del poco 
che a  me fu dato.

De tempi andati.

Un raffronto rapido di uomini e  d 
cose ,  di tempi e di tendenze , nella 
sfera am pia di tali r a p p o r t i ,  non può 
che non venga a  impiccolire nel breve 
campo delle idee che mi sono proposto .

Presso i romani la  m assa  o quella 
parte  di popolo, che  così chiamavasi,  
si formava propriam ente  delle famiglie 
de’ cittadini , che  tutti educali erano  
alla difesa dello Stato  colle a rm i .  I 
patrizi , destinati al governo civile e 
m ilitare , erano come scriveva Cic. ad
........................ consoli e pretori nati.  La
coltura  delle te r re ,  in mano ag l i  schia
vi o lasciata a plebei che  non essen
done padroni,  la  en ravono  poco e ne 
godevano meno. Mirava il patriziato al 
privilegio : mirava la plebe alla licen
za : la  servitù , tranne delle eccezio­
ni ra re  , non mirava a nu lla  , che 
non fosse negghienza vegetante in una 
vita senza fama e senza speranza. T a l
ché  mi sembra di poter dire che i r o
mani , forti della fortuna di Rom a ,
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compensavano l’ eccellenza delle cose 
civili col difetto delle econom iche:scam
biando la opulenza colla conquista, la 
r ip roduz ioneoon  curarono o non conob
bero , se ne togliete i rudimenti della 
primogenita delle arti , 1’ agricoltura.

Catone il m aggiore  , vi si app l icò ,  
quando era  ancor  giovane , per neces
sità , imperciocché dice egli stesso 
che avea due sole maniere di sosten
tarsi , l ’ agricoltura  cioè e la par
simonia. Dal che s ’ iuferisce che  r i
s tret to  nei limiti di una economia do
mestica ignorava il principio e i van
taggi della consumazione , comechè si 
dasse c u ra  anche  troppa di r ivendere 
gli  schiavi che per  1’ età si rendevano 
poco abili al lavoro.

E 1’ altro Catone, pronepote , dele
gato  da  Clodio allo spoglio del regno 
di Cipro , si vantava come in trionfo 
di avere a rr icch ito  1’ e rario ,  e lo c re
deva così legittimo che quando Cice
rone dopo il ritorno dall’ esilio a t te r
rava  le tavole messe nel Campidoglio 
e istava onde dichiararsi nulli g l i  atti 
di quel tribuno , Catone si oppose , e 
la vinse.

Quando poi sotto g l ’ imperatori,  con
ceduta la cittadinanza a  tutto 1’ orbe 
rom ano , cessate le conquiste , comin
ciò la reazioue de’ barbari , lo stalo 
economico de’ popoli e ra  tale che al
cuni reputavano condizione migliore il 
soggiacere alla  servitù de’ Goti.

Vero è p u re  c h e ,  se ne togliete a l
enai paesi floridi p e r  la loro posizione 
nel commercio coll’ Oriente , dove si 
credevano le m ontagne e le sorgenti 
dell’ oro , gli nomini erano quasi in 
tulli i luoghi dediti alle cam pagne , 
benché in mezzo ai soprusi ed alle  r a
pine de’ bravi e degli a rm ig e r i  e di 
ogni m aniera violenti ; ma dediti vi 
erano più o meno come addetti alla 
g lebe ,  inservienti ad un fasto m alinte
so di Feudatarj eh’ e rano  lontani dal 
sapere usare delle r icchezze , come dal 
saperne produrre .  Ta lché  di que’ rozzi 
nomini in massa potrebbe farsi para

gone colle nostre m acchiae  , ma con 
duplice svantaggio , della superiorità 
di queste su gli animali , e dello spi
rito di fraude degli uomini onde esi
mersi al lavoro o farlo m a landare  a l
lorché non siano mossi dalla speranza 
di partecipare ai proventi.

Dopo che lo spirito g uerr ie ro  e feu­
dale quietava , il corso e ricorso delle 
nazioni e deg l’ intelletti nella catena 
de’ destini , in quel r ivolgimento di 
opinioni e di costumi che gli antichi 
dai moderni distinguono , ha menato 
( sembra o giova sperarlo  ) a questo , 
che non le armi regolino gli uom ini ,  
ma le ar ti  della pace ; che la g ra n
dezza non sia nel d i s t ru g g e re ,  ma nel 
creare ;  che la cosa pubblica sia nella 
pubblica prosperità ; che la g lo r ia  è 
nella virtù.

3 .

Delle cose presenti.

Col decorrere de’ secoli, effetto lento 
ma vero di alti decreti su i destini 
dell’ u m a n i t à ,  col genio delle armi 
concorreva quello del commercio, m e r
cè i trionfi di una relig ione venula dal 
Cielo che annunzia la pace e 1’ amore 
a tutti g l i  uomini come figli di un solo 
padre. Veniva quindi preparandosi sem
pre più il regno delia giustizia sulla 
forza , sviluppandosi l’ era  del terzo 
stato , 1’ abolizione della schiavitù e 
della tra t ta  de’ negr i  , 1’ eguaglianza 
innanzi alla le g g e  ; guarda ta  questa 
come la più bella emanazione della men
te di Dio ; aperto  1’ adito agli ullicii 
pubblici a m isura del merito ; e per
chè tutto questo non sembri sogno di 
perfezioni id e a l i , ne gode di poter s o g
giungere  , le stesse armi addivenute 
come famulative e quasi asservite al cor
so dell’ industria. In mezzo a tanto ri  
volgimento è naturalm ente avvenuto c b “ 
la massa del popolo nei nuovi tempi è 
principalmente formala delle classi de
dite all’ indus t r ia ,  agricola e commer
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ciale nelle moltiplici sue b ranche: ricom
posizione questa che ha offerto a g l ’ in­
geg n i  fervidi il fulcro onde slanciarsi 
nell’ avvenire con de’ voli che rassomi­
gliare si potrebbero ai sogni di un a r
tista. Non è però men vero , tutto ciò 

che possa insieme p rodurre  la  miglio  
razione privata e pubblica, essere, d i
rei,  l ’editto perpetuo degli am m inis tra
tori de’ popoli viventi , com’ è la  p ra
tica costante delle di costoro industrie, 
il desiderio sem pre rinascente de’ loro 
animi ; sia che piaccia agli  uomini di 
lettere par tegg iare  per  le te rre  o per le 
manifatture , se il commercio si colle­
g a  alle une ed alle  altre  e le procla
ma entrambe

Quindi è che se le  ricchezze pe’ ro
mani stavano nell’ oro e nelle armi , 
ambidue questi s trumenti sono Jchiariti 
falsi nell europa moderna, mercè i tra t
tati di commercio e lo sviluppo della 
teoria della produzione. E  si potrebbe 
dire risoluto il problema , come esser 
ricco e potente senza lo spoglio d’ al
t ru i ,  la f ro d e ,  o la rap ina .  Si è cal
colato che il prodotto annuo di nn solo 
d e ’ mestieri in un g ran  popolo c iv i le , 
avanza tutto l’oro del P e r ù ;  tolto que
sto col sangue e colla s trage  in mezzo 
ai p e r ico l i ,  conquistato l’altro  col la
voro e coll’ industria nell’ agiatezza e 
nei tranquilli diletti. Se ai forti della 
mano si rispondeva un tempo col p lau
so del te r ro re ,  ai forti della mente si 
rende ora  il tr ibuto dell’ ammirazione. 
Le C i t tà  si contendono 1’ onore delle 
riunioni degli scienziati, e ne t ram an
dano ai presenti la g ioja delle feste , 
ai futuri la memoria de’ libri per  la 
o ccas ione , delle iscrizioni nel marm o, 
delle medaglie nel bronzo.

4

Della prosperila.

M a  quanta  vasto sia il campo del
la prosperità pubblica , Io addimostra,
o piuttosto lo lascia trasentire ,  il pro

gresso crescente delle scienze e del la  
loro applicazione ag li  usi della vita. 
Concorrere a siffatto utile m ovim ento ,  
a  meglio dirigerlo , a  vie più svilupparlo 
in cose o metodi nuovi o perfeziona
menti degli antichi , benché opera so
venti volte del caso , effetto di felici 
combinazioni dell’azzardo, lo è ben più 
spesso delle elaborazioni dello spirito 
umano :  debito in vero degli eletti 
uomini cui fu la rgo  il cielo di un rag
gio intellettivo come ad ir ro ra re  di luce 
e scaldare  di fecondità le cose della 
terra. Dischiudere , o facilitare vie di 
prosperoso vivere , fare che g li  uomi
ni le percorrano a  util ità p ropria  e 
d ’a l tru i ,  è missione che la  n a tu ra  die
de forse a  molti ma che possono com
piere pochissimi. Chè 1* uomo , prima 
fattura di Dio, viene sulla te rra  come 
a militare contro i vizi e le miserie 
della vita : ma lo spirito di perfettibi
lità che lo governa , privilegio sovra
no in tutto il creato , tende a mettergli  
sempre innanzi una prospettiva che si 
piace d ip ingere dei più vagh i colori , 
che vale ad  a l lungarg l i  la  vita nella 
speranza. Nè di questo senso intimo fa 
uopo averne a  riconoscere il fondamen
to logico , se sta la  pruova nella co
scienza del genere um ano : è suo de
stino e suo sospiro insieme , moltipli
care i beni della te rra ,  c re a re  ricchez
ze novelle.

Le quali non sarebbero  già di quelle 
che P la tone nelle sue leggi dannava 
come nem iche a  probità , mentre  me
nava i suoi g io rn i  in mezzo al lo
ro fasto , non indegno discepolo di 
Socrate. Non di quelle che Bacone 
nei sermoni si faceva lecito chiamare 
impedimenti a «irtù , ma che negli a* 
forismi sociali chiedeva eminentemente 
alle leggi , e vi educava le scienze. 
Ma in vece esser dovrebbero tali come 
dicea Cic : di Rabirio Postumo , che 
nell* a t tendere ad ingrandire la sua pos
sidenza appariva  di non cercare una 
preda a l l’avarizia ma un istromento a  
bontà .  Come il mio amico Pironti nella
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sua rassegna delle vedute normali ri­
cordava del IV. Enrico che desiderava 
ad ogni ciltadino un pollo da  porre in 
pentola nel dì delle feste : desiderio , 
che il concepirlo forma l’ elogio de’ re; 
e il verificarlo non sarà  forse che l ’u  
lopia do’ filosofi. Ma desso è oram ai 
la convinzione delle moltitudini , sosti­
tuire lo spirilo di opulenza a quello di 
f rugali tà  , renderlo pruova di costume 
e criterio di virtù.

Grande è questo, o S ig n o r i ,  e non 
è lutto. Discendere dall’ altezza delle 
idee ,  rendere volgari i principi delle 
scienze , quasi meccanica la loro a p
plicazione , è officio potissimo e non 
poco difficile , che suole costare agli 
uomini di lettere nna specie di annu l
lamento di se , nello scopo di far na
scere nelle masse della società dei g e r
mogli intellettuali che p rodurre  possa­
no frulli di ben intesa utilità nell’ a  
mano vivere.

C he se ad alcuni sembrasse ma
gnificare io le cose, che senza dubbio 
non sono piccole , vogliate , Signori 
umanissimi , divider meco il pensiero 
che il diverso giudizio esser non pos­
sa l’ effetto se non dell’ al trui valentia, 
e della tenoità del mio vedere nella 
materia ; qnasi come quegli cni un 
vizio nella relina non lascia discer
nere gli oggetti che a molla distan
za , se mai si faccia ad arm are  1’ o c
chio di lente , avviene che per  av
vicinarli g l ’ ingrandisca . E  se ricono
sciate in me come a lente il deside
rio , piacciavi , io vi p re g o ,  ad esser 
meco benigni non meno verso l’ecces
so delle credenze che verso il difet­
to delle efficienze ; condizioni en tram
be , per le quali vivo persuaso che a 
me , non al tutto ozioso nei giudizi 
penali alla tutela de’ miseri , non è 
dato apportare tra  voi altro che la in
genuità  de’ miei voti.

Della nostra provincia.

E primo sia di essi quello che qui 
rivelo, che questi miei parlari  vi piac
cia avere semplicemente come pallidi 
riflessi di nn animo poco facile ad ac
cendersi al ragg io  della s p e r a n z a , 
ma non certo  ad essa precluso. Ben
io conosco e sento vivamente come a 
noi non manca schiera di eletti che in
tendano alacrem ente alla cosa pubbli
ca , alla consolidazione della verità teo
rica che la ricchezza sta  nella molti­
plicazione delle risorte sociali , e nel
la ripartizione espansiva nei singoli in
dividui. Ammiro la feracità d eg l’ inge
gni più che quella delle terre ; che a 
queste non rit ira  il Cielo per volgere 
di secoli il ca lore del sole che le vi
vifica. Non nego  la confidenza in uo
mini eccezionali , in questo , come a l
tri lo chiama , paese delle g rand i ec
cezioni. E  nell’attenzione di lavori ori
ginali , ho la vanità , se così voglia 
dirsi , di non avere ad esserne io 1’ ul
timo ammiratore.

Ma penso inoltre eh? non è solo 
per tali vie alle e diffidi che si può 
apportare  giovamento al proprio paese. 
Grande si fu certamente 1’ utilità e la 
gloria  che arrecarono  alla loro patria  , 
W a t t  col vaqore, c Arkwright coi suoi 
fusi : ma di coloro che ne indrodusse  
ro il trovato nelle loro città , se fu mi
nore il nome , non fu forse 1’ utile meno.

Si dice che i Cinesi si tengano de
bitori del loro civilimenlo agli s tranie
ri ; e sembra dimostrarlo il loro stalo 
d 'im m obili tà  e il cieco rispetto verso 
e tradizioni. M a se non fosse che il 
oro estinto sospettoso sembra di aver 

messo nella g ran  muraglia come il sim
bolo di quella che dovea separare le 
menti di qtie’ popoli da tutti gli altri 
del mondo , piccolo certamente non sa
rebbe il grido di fama di quell’ avven
turoso il quale senza conquistar la Cin» 
e i suoi 4 oo milioni di a b i tan t i , sapes
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se farvi penetrare e p rosperare  i lu
mi e le ar l i  de ’ popoli civili , forman
do del celeste impero uno de' più flo
ridi della te rra  : che la misura di tan
ta  opera starebbe in queslo , che qui­
vi ,  con tutto 1’ amore per 1’ agr ico ltu
ra  e per alcune ar ti  tengono ancora  
gli uomini ne’ lavori le veci o la com
pagn ia  degli animali , mentre qui col­
le macchine si è s tab i l i ta , per  così dire , 
la  riabilitazione degli stessi bruti .

Ed è appunto  per  lo avvantaggiar
si vicendevole de’ popoli , che 1’ eu ro  
pa è salila a sì allo g rad o  di civiltà , 
da  costituirla s ignora  di tutte le a l lre  
parti del mondo , se la virlù di Penn 
non le veniva preparando  una rivale 
nell 'America.

E  concentrando le nostre vedale 
a l l a  provincia nostra  , non dirò io le 
lodi del proprio paese ; chè troppo for
se ne dissero g l ’ italiani , a  compenso 
del poco di bene e del molto di male 
che g li  s tranieri De vennero motteg
giando. E  comecché io non neghi p re
gio alla  lode , non ultimo premio di 
cose buone, falle o pensate, mi co n d u
co a  da re  stima m aggiore  al pensiero 
di meritarne per mezzo di allre c o s e , 
intendendo così alla  conservazione ed 
all’ incremento , nel che  mi sembra s la
r e  il vero progresso. Non disconosco
io dunque il buono eh ’ è nella nostra 
provincia , le te rre  , le arti , le mac
chine , i lami ; ma piace rivolgere 1’ a  
nimo al l’ aumento ed al la  diffusione de
gli uni , alla introduzione ed al l’ am» 
megliamento delle altre . Quanto vi è , 
sufficiente è forse per tenerla non ul­
tima provincia del regno  .* ma quan
to potrebbe esservi, sufficiente sarebbe 
p e r  renderla  delle prime in Italia e 
fuori. Chè noi non vogliamo rendere 
agli s tranieri 1’ ingiustizia di non ri
conoscere se in cosa ne ranno  ora  in
nanzi , dopo averne seguito nel cor
so lungo de’ secoli. Dico però chesen-- 
za aver dimenticato l’ eredità giacente 
dell’ antico sapere , e senza r icavare  le 
più lusinghiere idee sulPavvenire, e più,

senza rinnegare  la  presente prosperità 
per le opere del senno e della m ano, 
onde a  molle la nostra te rra  va innan
zi , si può confessare di buona fede 
che il suo stato è  ancora inferiore a 
quello di non poche altre. È  quindi non 
solamente debito verso la provincia di 
concorrere in qualche maniera ch e  v a
ler possa a r ialzarla  a  quel livello di 
cui è capace , ma è ancora  un be  
nemeritare delle  scienze e delle ar l i  
collo studiare alla  immessione di quel
le che non vi fossero, ed alla  m aggio
re circolazione e sviluppo di tu l le .

S e  è tale il tacilo lavoro di tu tt i  
gli uomini, in tutti i luoghi ape r t i  a  
civiltà, è utile e giusto che il cap ita
le dell’ esperienza generale  si accom u
ni. Se un articolo d ’ a r te  , uno s tru
mento, una m a cc h in a ,  si presentino o 
vengano annunzia ti ,  è generale  il de
siderio e il compiacimento di saperne 
P oggetto ,  la costruzione , 1’ uso p r a
tico, anche quando noi medesimi non 
possiamo per lo momento derivarne | 
alcun vantaggio .  Involgare adunque 
le conoscenze, in modo da o pera re  col
la  coscienza di saper  fare, e conosce
re  il perchè di quello che si fa ,  è tal 
cosa che non può forse essere v a lu ta
ta abbastanza se non dopo i r isu lta  
menti del tempo. La notizia topogra
fica delle condizioni fisiche e morali 
del proprio paese ha sem pre o a lm e
no può avere qualche cosa di par t ico
lare che sfugge  a l l ’ occhio di tu t t ’ a l
tri che di coloro i quali vi nacquero ,  
e sperano di morirvi, lasciando ai fi
gliuoli una eredità di aOfetti non solo, 
ma d ’ idee capaci di far rilevare il va
lore del capitale della loro patria.

Ma non saprei se taluni avessero 
meno voglia di celiare che di m orde
re col mostrare di attendere a d  ogni 
piè sospinto i prodigi dell’ ingegno  e 
delle scoperte. Nello schietto animo e 
nella natu ra le  ragione , non posso e  
stimare il fare di coloro che vogliosi 
di molto, disprezzano il  poco; nè vorrei 
dire che così facciano per  non mostra
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re la p ropria  insufficienza anche a que
sto ; ma non vi è chi non vegga che 
cosi cagionasi 1’ inaridirsi di molti ger
mi buoni, d i e  form ar dovevano il fon
do rinascente della  speranza pubblica 
c privata.

Quando pure  nna società di provin
cia coi suoi atti e i suoi fogli periodici 
non venisse che a  farsi sposiIrice di 
ta luni principj scientifici ed artistici 
teorico pratici, quando non fosse, per 
così d ire,  che la corrispondente delle 
Società della culta Europa  , sarebbe 
sempre 1’ o rgano  di propagazione del
le utili conoscenze , 1’ eco di una vo
ce festeggiata  che parla della prospe
rità degli uomini. Ogni idea, ogoi con
cepimento che venga ad attuarsi fuo
ri della m en te ,  è un raggio  del sole 
intellettivo , che a  somiglianza del 
gran pianeta nella emanazione inces
sante della sna luce va ad illustrare 
tutte le pupille. A ltra  volta era  Italia 
il centro europeo ; le sue te rre  ,  le 
sue a r t i  ,  le migliori ; le sne accade
mie, i suoi grandi uomini,  ne inse
gnavano altrui : così il mondo ricevet­
te , non dico il governo delle armi , 
ma quello delle leggi : e su lla  fede [ 
della bussola vide noovi mari e nuovi 
continenti .• è tuttavia così che una me
lodia di Napoli trova un eco in mille 
città : e sa rà  così che i nostri tessuti di 
cotone sull’ Irno faranno trag itto  olire 
monti ed o ltre  mare. Le leggi dell’ u  
manità , non per sanzione di forza ma 
di sviluppo , non codificate ma se n t i
te , proclamano la solidalità.

E  che ? abbiamo noi ricevuto da  
gli stranieri le macchine , ne r if iu te
remmo le menti ? Questi opifici non 
restano fra noi stranieri come le loro 
ditte: na tu ra lizza ti ,  se non gli uomi
ni , i mestieri ,* tutta la proprietà esser 
dee nostra  a che queste strade di 
ferro , questi battelli a  vapore ,  que­
sti lunghi viaggi , se non per cono
scere gli uomini e le cose, per lo scam
bio di tutte merci , e di esse la pri­
ma ,  quella de ’ lumi , di a g r i c o l tu r a ,

di a r t i , di economia, a II presente a t
tende dalla forza infaticabile del com
mercio la soluzione del poblema dell’ av
venire » tutto  nelle cose , sarebbe es
so nu lla  nel pensiero ? La s tam pa , 
questo g rande  istromento della  famiglia 
um ana , non avrebbe altro officio che 
la  vanità de’ leggitori o 1’ utile de’ ti
pografi ? Un siffatto principio profon
dam ente materialista , non esiste : il 
l a v o ro , 1’ industria , sono la  legge e  
terna della natu ra  degli uomini , ma 
n’ è  la meta un vivere prosperoso di a  
gialezza ,  di scienza, e di virtù.

BIGA TTIERA

Diremo qualche cosa in lornoaU ’in  
dustria serica  secondocchc ne verrà i l ,  
destro con disegno di combattere molr 
fissimi pregiudizi,  e dare suggerimenti 
utili a  tutti coloro che vogliano pra ti
care una o più parti di siffatta indu
s tr ia  da cui la  nostra Provincia r itrae  
non lieve risorsa , e molto più ancora 
potrebbe avvantaggiarsene.

( Nel quale proponimento se fossi
mo obbligati seguire  un ordine natu
rale, dovremmo certam ente  cominciale 
dall’ additare le regole  per la buona 
coltivazione de’ gelsi , per  la scelta del­
le varietà più ntili , pel modo miglior 
re di annestarli potarli spogliarli del­
le foglie e via discorrendo , ma pre
feriamo intrattenerci , innanzi ad ogni 
altro  argomento , delle bigattiere , co  
mecche de’ gelsi si van moltiplicando 
ogni anno le piantagioni , e la loro 
coltivazione vediamo che sia in g ene
rale  ben diretta , mentre delle b iga t
tiere tranne pochissime che sono state 
con senno costrutte in lontani punti del
la Provincia , non sappiamo che abba
stanza se ne valuti l’ importanza , e 
molto meno si sappia come debbauo es
sere costrutte e governate. Onde è che 
prima di tutto vorremmo ciascuno far 
persuaso non potersi con profitto riesci ^
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re nell’ allevamento de’ bachi da se ta 
senza aver  prima pensato al luogo ove 
farli fare la loro breve d imora ed esegui
re l’utile lavorìo al coperto de’ numerosi 
pericoli che ne minacciano la  preziosa 
esistenza. E  chi potrebbe mai pensare 
che questi animaletti possano allo stesso 
modo prosperare là dove i venti,  le vicis
situdini atmosferiche , le nebbie , i to
pi ed altri infesti animali ne fan ber
saglio , e dove 1’ a r ia  si rinnovi sov  
vente , si tenghi giustam ente calda , 
ed ogni a l tro  pericolo sia eoa avve­
dutezza schivato ? Oltre alla  ragione 
naturale  che dovrebbe essere bastevole 
a fare in tendere la utilità che deriva 
dalle regolari  b igattiere ,  non vi è per
sona per  poco che sia pratica di simile 
industria  che non sappia per  esperien
za come la economia de’ bachi sia fa­
cile ad alterarsi e da quante malattie 
possa essere troncata la deboie vita 
di essi ; e non ricordi le sventure so
p ragg iun te  al la  industria che De fe­
ce per parecchi anni consecutivi che 
forse avrebbe di leggieri  schivate in 
più ada tto  locale e con governo nn pò 
meglio inteso.Sicché senz’altro  a g g iu n
g e re  intorno a’ vantaggi delle bigat
tiere necessarie sempre alia g rande u  
gualm ente che alla  piccola industria  , 
passeremo a  dire delle condizioni per 
esse necessarie,  riducendole a  tre ,  op
portun ità  di sito , di costruzione e di 
utensili.

Il sito che deve servire per stabilir
vi nna b igattiera non sarà sicuramente 
indifferente ; molte osservazioni bisogna 
anticipatam ente praticare sulle leggi 
tisiche ed igieniche prima di determi
narlo , sebbene volentieri confessiamo 
essere solamente utile e  non assoluta
m ente indispensabile 1’ opportunità del 
silo , potendosi a tal difetto supplire 
con mille altri espedienti che la sa g a
cia dell’ uomo ha saputo trovare e che 

' deve costantemente cercare di moltipli- 
: ca re  onde opporsi alle immense varie

tà di tem peratura  di clima e di altri 
| innumerevoli accidenti , ,ed alfine di 

_________________________________

menare innanzi con profitto 1’ a l lev a
mento d e  bigatti in qualunque luogo  
si ra ttrov i.  Non per tan to  ci giova r i
cordare ciò che su tale a rg o m e n to  sc ri
veva fin dal 1763  l’ abate S ouvages s 
Le situazioni le più felici son quelle di un 
d g reppo  di un pogg io  di una co llina  
» ove l’ a r ia  è più fredda più secca
2 più a g i t a t a , ove le D e b b ie  son meno 
» frequenti , ed ove il p iù  lieve soflio 
J le dissipa e loro impedisce di n u o  
d cere. Felici gli allevatori di b iga t  
d ti che abitano i monti r i di loro a
9 nimaletti ivi sono cos tan tem ente  ro  
d busti ed immuni da malattie .  L a  fre  
d schezza e la  sa lubrità  dell’ a r ia  se r  
d vono di rimedio a l la  disattenzione ed 
J ai molti errori che colà si commettono 
d ed a  tutto ciò che può esservi di difel— 
» toso nella costruzione delle bigatlie  
» re .  3> Osserviamo però a quanto dice 
il citato autore che se le colline e le mon
tagne offrono alcuni van tagg i è pure  
indubitato che essendo in quei siti 1’ a r ia  
più rarefatta ,  le subitanee variazioni a t
mosferiche , che sogliono uccidere m ol
ti bigatti , hanno  ivi luogo  più facil
mente che nelle pianure. In quanto poi 
alla esposizione che devesi dare alle bi­
gattiere ; in ua  paese dove la u m id i
tà di uno sfagno , di una pa lude  ov
vero i depositi lasciati da  qualche fiu
me spander possono l a  loro deleteria 
azione sulle abitazioni ,  la b iga ttie ra  
sarà  sempre meglio situata a settentrio
ne ; ma in un ordine diverso di cose 
s farà  bene che sia a levante ed a  po  
nenle per scansare così gli  eccessi del 
caldo e del freddo. E ’ poi essenzialis­
mo di evitare le emanazioni odorifere 
aache  quelle delle p i a n t e , le esalazio
ni putr ide  , la  vicinanza di cscavazio  
ni metalliche , e  bituminose , ed in fi
ne gli odori prodotti dalla fermentazio
ne. I luoghi aridi , le colline fuskse 
nelle quali si trova poco o n iuna  ve
getazione, ia vicinanza di alte  monta
gne sono da ev i ta rs i , del pari che la 
vicinanza delle g rand i strade rotabili per 
le quali passino continuamente g rosse
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veltare ; il rotare di queste desta com
mozioni che sbalordiscono i bigalti , 
li disturbano allorché m angiano  o la
vorano , e li danneggiano paranche  per 
la polvere che innalzano.

Rinvenuto il sito opportuno  e deter» 
minala la esposizione più convenevole 
a darsi alla b ig a t t ie ra ,  bisogna dispor
ne siffattamente la costruzione e la in
terna distribuzione da rispondere pie
namente a l la  sua destinazione.

E ’ s ialo  generalmente riconoscinto n  
file che le bigaliere non ricevino d ire t
tamente 1’ ar ia  esterna sì bene quella 
che si dice comunemente aria  seconda
ria , vai quanto dire che bisogna che 
le aperture principali si trovino prece
dute da  una leltoja appogg ia ta  ad un 
muro o da nn portico ossia vestibolo 
alrio  o anlicorte.

La figura della b iga ttie ra  può esse
re nn rettangolo la di cui capacità  s a
rà bene dividere in tre  parli .  La più 
grande che  occuperebbe i tre quarti 
della intera capacità  del rettangolo sa
rebbe la sala g rande  destinala alla di­
mora de’ bachi nelle epoche avvanzate 
della loro vita , la r imanente quar la  p a r
te sarebbe divisa per lo mezzo in due 
altri locali di cui il primo servire po­
trebbe all’ ingresso ,  ed al trattenimento 
degli operai nelle ore di r ip o so ,  il se
condo addirsi ad uso di Camera calda 
per la schiusione de’ bachi e per  la di 
lo ro dimora nella prima e nella secon
da  elà.

In quanto a l l’ampiezza da  darsi alla 
bigattiera bisognerà proporzionarsi alla 
quantità de’ bachi che si vorrà alleva
re , e per  poterla determinare si ten
g a  per norm a il calcolo seguente. P er  
sei once di semenza di bigatti giunti 
a l la  loro nllima e là  occorre un locale 
di 16 piedi di larghezza e 3o di lun
ghezza , alto 12 nel quale potranno 
contenersi sei volte 2^o  piedi quadrati 
di tavolette disposte in sei piani ed in 
quattro linee paralelle avvanzandovi pu
re intorno spazio sufficiente a  g irare .  
Ma poiché tutto questo spazio è inutile

in tu tte  le epoche della  vita di bigatti 
meno (e ultime due , cosi nella prima 
elà in cui ogni oncia di semenza può 
bene situarsi in un luogo non più grande  
di i o  piedi quadrati,  si potrà rimanerli 
nella camera calda dove si sono schiusi 
e dove sarà più facile mantenere la 
necessaria tem peratura .  Nella i . a età, 
e poi nella 2 .a i bigatti hanno bisogno 
di uno spazio molto m a g g io re ,  così nella 
fine della 3 .» età fa mestieri di nno spa
zio non minore di 4 6 piedi quadrati , 
che  ogni giorno occorre molliplicare 
fino a  piedi quadrati  2^.0 per  ogni on
cia di Semenza.

Intorno alle m ura da distanza in di­
stanza si praticheranno aperture pel r in
novamento dell’ a r i a ,  e siano disposte 
in modo da potersi facilmente chiudere 
ed aprire  , ed inoltre non d iano d ire t
tamente su i g r a t i c c i ,  e siano in dop
pio ordiue disposte cioè alcune nel basso 
della sala per far sì che l’ aria per essi 
si introducesse , le altre  in alto per far
si che l’ aria  corrotta facilmente ne u  
scisse. E  ugualmente utile di pratica
re uno 0 più condotti a livello del pa
vimento per  bu tta re  le immondezze al 
di fuori delia casa ed impedire che il 
fetore dello strame trasportandosi si dif
fondesse.

Oltre a ciò la bigattiera dovrà essere 
perfettamente illuminata per via di fi
nestre da praticarsi secondo i principj 
sopra stabiliti.

Un’ altro  locale, di cui, all’infuori dei 
descritti ,  l’allevatore de’ bigatti ha  bi­
sogno si è quello destinalo a  conser
var fresca e sana la fronda del gelso. 
Dandolo dice 1 che questo deve essere 
» a pian terreno, e da polersi chiudere 
t> in modo che a l tra  luce in esso non 
» entri tranne quella pnramente neces  
» saria  per vedere dove riporsi la fo*
» glia per  muoverla e mondarla. » Co  
teste qualità nel locale in parola sono 
indispensabili.

Rimane finalmente a  discorrere de
gli utensili necessari in una bigattiera, 
i quali hanno per oggetto  di prevenire
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una folla di sinistri accidenti, e di fare 
eseguire le diverse operazioni necessa
rie con m agg io re  perfezione , e spesa 
minore. Tralasciando g l ’istrumenti trop
po complicati raccom andali  da alcuni 
autori I tal iani e s tranieri e specialmente 
dal P izzarro, ci limiteremo ad indicare 
i più interessanti fra quelli che vengono 
raccomandati da  Dandolo, e da Bona  
faus e de’ quali l’esperienza h a  sanzio
nata la utilità.

Nella Camera calda occorrono i . °  Le 
scallolc d i schiusione , che possono 
essere di cartone, senza c o p e r tu ra ,  lar
g h e  quanto basti a  spandervi le uova 
che vorranno impiegarsi, e che abbia
no i fianchi sufficientemente rilevati on
de i bacolini nati appena non avessero 
a disperdersi. Come regola generale , 
per un’oncia di semenza la scattola non 
dovrà avere una superficie minore di 7 
pai. e 4  linee quadrate. Si è molto r ac
comandalo un cerio armadio per  la 
schiusione, ma crediamo potersene far 
di meno non essendo in modo alcuno 
provata la sua utilità. 2 .0 La calda  

juola  a  stufa è indispensabile per far 
salire la tem peratura  della cam era  ca l
da a quel g rado  che è bisognevole per 
succedere la schiusione de’ bachi. S arà  
di la tta ,  di ferro fuso, ovvero di mat
toni come il Dandolo la  vorrebbe in 
preferenza; di qualunque materia però 
si faccia co s t ru i re , sia mobile affine di 
potersi usare tanto nella cam era ca lda ,  
che dipoi nella g rande  sala. 3 .° Il ter
mometro e l’ igrometro che  servono a 
riconoscere la tem peratura e le a l tre  
condizioni atmosferiche e regola rle  ana
logamente alle circostanze dell’ alleva- 
tu ra .  4 ° F inalmente occorrono nella 
cam era  ca lda ,  ed anche nel prosieguo 
nella sala g rande  le tavolette da tra
sporto che sono tavolette sottili e l e g
gieri  più che si possa; munite nel mez
zo di nn manico per poterle  con faci
lità m anegg ia re  il di cui uso è quello 
di trasportarvi sopra i b igatti d a  nn 
graticcio all’ a l tro ,  quando per  l’incre
mento del loro corpo vi sia bisogno di

uno spazio m agg io re .  Cotesti utensili so
no utili perchè fanno evitare le contu
sioni che le ruvide mani degli operai 
producono a’bigatti nel m aneggiarl i  che 
fanno dovendoli t rasporta re  da un luo
go  ad un’ altro.

Nella g rande  sala per  dove indicam
mo doversi trovare ventiere e finestre 
disposte con ar te  per  la circolazione 
dell’ a r i a ,  si avrà pure  la stufa, quella  
stessa impiegata nella cam era calda; ma 
o ltre  a  questa c red iam o utilissimi due 
caminetti costrutti in due m ura  op p o
ste i quali,  meglio della s tufa, con op
portune fiammate varrebbero a r inno
var l’aria pel mezzo de’ loro tubi spo r
genti  a l l’ aperto .  P e r  l’ economia dello  
spazio, e  per  la buona disposizione de’ 
graticci la g ra n d e  sala deve avere se
condo la sua m agg io re  lunghezza dop
pio ordine di travi dal soffitto al pavi­
mento da cui orizzontalmente si d ira
mino altre  travi in croce p e r  formare 
i varii ordini di tavolette che debbono 
sostenere immediatamente i gra ticci .  E s
sendo la  sa la  molto ampia , e quindi 
destinata alla industria in g ra n d e ,  è ne
cessario che la disposizione degli alberi 
permetta di far g i ra re  intorno in torno 
per uno spazio libero quelli che debbono 
sopraintendere a l l’ opera  g io rna l ie ra ,  e 
se molto a l l a ,  vi sia p u re  un passeg  
giatojo in legno a  metà dell’ a l tezza ,  
che  dia ag io  di opera re  in alto  senza 
l’impaccio delle scale. Però quello che 
finora abbiamo dello della g ra n d e  sala 
è relativo alla  sua interna co s tru t lu ra  
più che ag l i  utensili di cui h a  bisogno. 
Questi sono 1. I  graticci che presso 
di noi sogliono essere di legno bianco 
iutessuto : in Lom bard ia ,  ed in altri p a e
si dell’ Italia superio re  sono di canne ; 
in F rancia  di Vimini : di qualunque ma
teria però si vogliono formare , abbiano 
propriam ente lunghezza di 6 a  15 piedi,  
e larghezza di 29 a  3 7 pollici secondo la 
capac ità  del locale cui si debbono sem pre 
proporzionare, ed abbiano i laterali alti 
non meno di tre  pollici. 2. F a  d ’ uo
po di una Granatina  ossia spazzola che
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IL PICENTINO G7

può farsi con un  fascetto di cime di 
meglio, ovvero di g inestre ,  o di quel
l’erba che i cani mangiano quando vo
gliono purgarsi.  Serve a  pulire i g r a
ticci sbarazzaudoli delle materie  escra  
mentizie e dagli avvanzi della fronda di 
gelso. 3 . E ’ utile aversi una scala car  
riuo/a congegnala in modo da suppli
re a’ pesantissimi t r e p p i i , e servire in 
pari tempo da scala lunga .  Una lunga 
scala ordinaria che nella metà fosse mo
bile su di un asse, e cosi si potesse da 
un lalo piegare e raddoppiare , e dal
l’altro lato fosse trat tenuta dritta da un 
gomito, ed in uno degli estremi avesse 
una semplice ro te l la ,  sarebbe appunto 
la scala carriuola  di cui parliamo , 
introdotta da alcuni allevatori con uti
lità, dal perchè essa lunga può servire 
a  cogliere la f r o n d a , ed a lavorare 
Dell’aIto della s a l a ,  r ip iegata  come i 
treppiè, si sostiene, e ne fa l 'uffiz io: 
finalmente per  la ruo ta  di cui è for­
nita con pochissima forza si trasferisce 
da un luogo ad  un’ altro, /p. Occorre 
pure un tefajo o cavalletto. Allorché 
la metamorfosi ha  avuto luogo, vai quan
to dire quando la crisalide è addivenu
ta farfalla , le cure  necessarie per  la 
riproduzione richiedono che la  farfalla 
femmina deposili le uova su di una tela 
ben tesa. Deve essere cotesta lela situata 
sopra di un piano inclinato , e ciò ad 
oggetto di evitare le cadute e le con
tusioni che uou m ancano di aver luogo 
allorché questi animaletli vengono col- 
oca ti sopra qualche lela attaccata ad 
un m uro  e per conseguenza sopra una 
linea perpendicolare. E  perciò che  i 
buoni allevatori si servono di un caval
letto della figura di un legio , e che 
per  essere un semplice telajo di legno, 
permette che sop ra  siavi distesa una te
la dove fanno deporre  le nova dalle 
farfalle. 5 . Finalmente il lìaschialojo. 
Quesfo strumento simile ad un coltello 
sia di osso o di ferro , serve quando 
trattasi di distaccare dalla tela le uova 
che v is i  sono attaccate per la loro per

manenza di un anno , e pel g lu tine  da

cui sono natura lm ente circondate. E 
poicchè la pratica comune in ciò è mol
to lontana da quello che  si deve fare, 
non sa rà  inutile, quantunque fuori luo
go, di notare che raccogliendo le uova 
appena deposle ,  e collocandole in un 
vaso di creta da cui poi si cavano con 
eguale trascuratezza con che vi si sono 
r inch iu se ,  si produce la perdita di mol­
tissime di esse, che schiacciate dal peso 
e dalle mani , più non possono valere 
a l l’ uso, onde è che chi vuole conser
varle tutte  e buone , deve tagliare o 
scucire la tela dal cavalletto e con som
ma diligenza avvolgerla come un rotolo 
di papiro erculanese, e così collocarla 
in un armadio  , ed in un luogo dove 
non si temano gli eccessi del caldo e 
del freddo , nè gli animali distruttori , 
per  quindi poi venuto il tempo della 
nuova a l lev a tu ra ,  cavarla fuora e col 
raschiatojo diligentemente distaccare 
le uova e farle cadere nelle scaltolette 
di schiusione.

Conchindiamo questo breve articolo 
snlle b igattiere p rotestandoci,  che in­
dicando le regole  necessarie per co
struire una nuova b ig a t t ie ra ,  e discor
rendo degli utensili per  essa necessari 
non intendemmo con ciò pretendere che 
tulli gli allevatori de’ bigatti si assog
gettassero a  spese enormi per  unifor
marsi a nostri divisamenti,  e che d i
strutti i vecchi locali avesseio costrutti 
a l trettanti nuovi. Così le noste paro
le si sarebbero opposte al desiderio 
c he  assai caldamente nutriamo di ve
der moltiplicata per le nostre Campa
gne 1’ utile industria de’bigatti,  essen
dovi pochi che tutte queste spese po
trebbero con facilità affrontare. Do
mandiamo P esatta esecuzione di tu lle  
le rego le  da  noi date da coloro sola
mente che avessero in pensiere di fon
dare una bigattiera da nuovo ; non per
tanto ci rivolgemmo a tntti g li  alleva
tori, affinchè ne’ locali e negli utensili 
che hanno finora avulo in uso , man 
mano vadino introducendo quelle novi  
tà di cui sono suscettibili ,  per avvici­
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narsi al tipo di b igattiera modello ( i ) ;  
e Io facemmo sapendo bene che ta lora 
per ignoranza di tali regole da alcuni 
si scelga  il peggiore luogo fra quelli 
che si avrebbero a  disposizione; che dei 
modi di r innovar 1’ a r ia  non si abbia 
pensiere nè si prenda interesse , che 
alla pulitezza non si metta g ran  conto ,  
e poi graticci meno del bisogno, con
tinuo e ruvido m aneggio ,  fetore di vi
cini le tamaj, ed altri moltissimi errori 
mandioo a male la più r icca industria 
delle cam pagne. Diciamo perciò che  nn 
locale fosse il g rana jo  , una stanza di 
abitazione o altro qualunque , pu rché  
sia proporzionato alla quantità dei b a
chi, ed abbia ape r tu re  opposte da  po
tersi a piacere chiudere ed ap r ire  , e 
che non manchi di nna caldajuola , 
possa sempre e bene addirsi ad  uso di 
b igattiera .  G. C.

VARIETÀ

Dei danni delT uso del carbone.
Portandomi a  visitare un mio cono

scente , lo trovai a  Ietto colla faccia 
talmente gonfia ,  che all’apparenza sem
brava luti ' a l tro  uomo di quello che era .  
Maravigliandomi fortemente d ’ un così 
fatto cam biam ento ,  mi fu detto non po
ter egli indovinarne la causa. La moglie 
sua lamentavasi pure di dolori g irova
ghi al capo ed alle spalle, e di capogir i;  
quando tutto ad  un tratto mi sentii ve­
nir m eno, i miei occhi si offuscarono , 
una specie di formicolio invase le mie 
m e m b r a , ed una stenta ta  respirazione 
mi costrinse ad au g u ra re  loro il buon 
giorno ed andare a prender a r ia .  Con­
siderando meco stesso quale potesse es
sere il motivo di tale mio mal essere ,  
mi sovvenui di aver veduto nella cam e
ra di queU'ammalato un enorme piatto 
entro cui splendevano abbondanti ca rb o

( i )  Ci pregiam o d i p roporre  a m odello la  b e l
la e g rande bigatliera ere tta  nel vallo d i D iano 
dal ragguardevole nostro socio Cav. D. F ra n ce
sco M ele, che ch i n o n  potesse v is ita re  potrebbe 
teggere descrilta  ne l XX.IV fascicolo d e l gior
n a le  il  Progresso.

n i :  il mio s tupo re  fu g r a n d e ,  quando  
portatomi nuovamente a  trovarli , vidi 
il maestoso b rag iere  col suo potente in
flusso scaldare le mani della s ignora , 
far bollire brodi e minestre ed appesta
re  l’ aria .  Credetti bene di far ad essi 
osservare , che  non dovevano a ttr ibuire  
i loro malori ad a l tro  che a  quel l’ ac
carezzato scaldatoio ; ma dovetti r im a
nermi pressocchè confuso alla facondia 
della s ignora ,  che a profitto del suo g ra n  
piatto addusse argom enti d’ econom ia ,  e 
di esperienza, allegando che  tutta  la città 
ne faceva un uso pressoché egua le .  T u t
ta  la città ! esclamai : nell’ inverno ,  in 
cui il menomo spiraglio d’ aria è e r m e
ticamente chiuso, e tulle  le imposte g e
losamente sp ran g a te ,  tu lta  la città p ra t i
ca  nn tal modo per  raddolcire  i r igori 
del freddo, e far cuocere le vivande ! 
ma l’a r ia  r inserra la  fra quat tro  pareti , 
non mai o raramente rinnovala, privala 
dei suoi necessarii in g re d ie n t i , oppure 
cambiali d a  una siffatta combustione , 
come sarà  dai polmoni tollerala? Quale 
sarà P iufluenza sua sul sangne ? La 
vita non ne sa rà  malmenata ? Non si 
potranno da  ciò spiegare li brividi di 
freddo , i dolori muscolari , le  n a u
see , g li  sco raggiam enti , le repentine 
palpitazioni, ed anche la  così frequen
te apoplessia? . . . N on valsero ra g io
ni , non esempi a  farle en lrare  nel 
cervello che quel suo idolo calorifica  
tore fosse di 6Ìnistro augurio .

All’ onesto ar tig iano  , a l povero 
sono diret te  queste poche paro le .  Una 
m a l’ intesa economia non ci faccia 
mellere ad  un tanto pericolo la s a
lute , e dove il vero bisogna alli
gna ,  altri combustibili vi sono che  allo 
stesso prezzo producono eguali  effetti 
economici senza sì grave danno  del­
la vila. L ’ oso del carbone porla  sem
pre con se gravi conseguenze, ma spe
cialmente nell 'inverno ponno essere tali 
da  persuaderci ad abbandonarlo  del tutto 
e proscriverlo.

X. X.
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TERMOMETRO ANNONARIO
DISALEHSO 

j?e£  iMCòe

INDICAZIONE d e  g i o r n i  d i  v e n d i t a

KOMt de  diversi

GENERI
V a l i a l  7 D a i  9 a l ■4 D a ?  >6 a l a i V a l  a3  a f 28 D a i  3 V e llo

Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo 1 P rezzo Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo
minimo massimo m in im o massimo minimo massimo minimo massimo mi lllmo ma ssimo

Saragolia 2 J 9 2 2 0 » B 3) » 2 i  5 2 3 6 2 l 6 2 1 1 2 o 5 2 2 7

Mischia I 8o I *85 I 88 1 9  2 3 3 I 80 1 70 I 80 1 7 0 I 80

Mischia bianca I 9 $ 2 » 3 s 2 IO 3 3
1

I 9 3 3 2 3 3 3 I 9 ^

Mischia fine 3) t » 3 1 i » 1 3 3 3> > 3 3 I 9 3 3 3 3

Saragollella J> 3 2 o 3 I i 3) I 3) > 1 9 3 3 3 3 3 3 I 9 5

Risciola 3) 3 3) i 1 j 3) ) 1 3 1 9 » 3 1 2 0 6 3 3 3 3

Carosella 3) 3 2 16 3 5 2 J 7 3 D 1 » 3 3 2 iS 2 2 0 2 25

C ignarella 3) » I 93 3 3 3) > 3 3 1 92 » 9 3 3 3 3 t 35

Marzaj nolo )) 3 3) s 3 I 3) i 3 3 1 > 3 » 3 3 3 3 1 OO CO

Grranone 3) 3 3) 5 I 3 9 5 I 3 j 3 3 I 3 3 3 3 3 3

A v e n a • » )) 3 3 3 D 3 J 3 3 3 3 3 3 6 6 3 3 3 3

s Olio lino p e r  ogni canlajo due • • • i 5

S o g n a  '
In vesciche due. • • • .  2 4 *

’ 

’ 

° 

° 

° 



SISTEMA PER LA COMPILAZIONE DELLA STATISTICA PROVINCIALE

P A R T E  3 .a N A V IG A Z IO N E T A V O L A  17 .*

O r d i n e  1. M a u r a  M i l i t a r e

O r d i n e  2. M a r i n a  m e r c a n t i l e .  , . / Materiale

Non essendovi nella Provincia alcun porlo , o Stabilimento 
della lì e al Marina , sara solo da notarsi il  numero di ma­
rinari che trovansi a l servizio d i essa nativi del comune , 
o del distretto che s i descrive.

Descrivere i l  numero e la forza  di tonnellata nonché degli equi- 
Va99l di tutti i bastimenti che trovansi in porlo ovvero in corso 
di proprietà di persone nate o domiciliale nel luoqo che s i de­
scrive.' Se alcuno ve ne fosse a vapore, indicare la forza della 
macchina da cui è mosso. Inoltre dire se esista alcun stabili- 

J mento per la costruzione de’ navigli sia pubblico o privalo , ed 
in mancanza quali opportunità offra i l  paese per lai Jine , in ­
dicando soprattutto se in vicinanza esistano boschi ricchi d i 
legname da costruzione navale, di quale importanza siano, e di 
qual valore relativamente aqh altri punti del Regno. Finalmen­
te se V apertura d i qualche nuova strada o V impiego d i altro 
mezzo qualunque potesse facilitarne i  acquisto.

! Personale

Quale sia il  numero de' marinari che esista in ciascun comune, 
distinguendo quelli addetti alle barche di pesca o d i breve cor­
so , da quelli che servono su bastimenti d i lungo corso. Q (ale 
sia la istruzione che ricevono, se solo prat/tea , ovvero altra in 
iscuole speciali. Quale il  giornaliero guadagno di ciascun ordi­
ne di essi relativamente al servizio che prestano , ed alla età 
differente, e se godano alcun altro ralaggio. Se i l  numero dei 
marinari sia proporzionalo a’ bisogni del commercio , o se pel 
difetto che ne esistesse , o per altra cagione qualunque, da no- 
farsi , bastimenti stranieri supplissero alla importazione, od al­
la esportazione. Quali miglioramenti potrebbero sperarsi da un 
sistema protettore di classe così utile , specialmente se si tro­
vasse scarsa ai bisogni del commercio.



OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE.

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE

LATITUDINE 40  56  BOREALE 32  19 LONGITUDINE ALL  EST DI PARIGI.

La longitudine dal meridiano d i Napoli ridotta  a tempo o  1  5» .

Febbraro 1 8 4 6

Barometro 
Ridotto alla temperatura 

di 12. R.

Or. Mat. Mezzodì

»

28 2 1/2 
28 2 2/3 
28 2 3/4 
28 1 2/3 
28 1/2 

Id.
27 11 7/8 
27 11 
27 7 7/8 
27 8 
27 101/2
27 11
28 
28 1 3/4 
28 1/2 
27 11 2/3 
27 11 7/8
27 11 

Id.
28 3/4 
27 11

Id.
27 9 1/2
27 101/2
28 1/2 

Id.
88
27113/4
27101/2
28
n  1 5/4

28 2 1/2 
28 2 2/3 
28 2 3/4 
28 1 
28 1/2 

Id. 
2711 7/8 
27 10 
27 7 1/2
27 8 1/2 
27101/2

Id.
28 1/2 
28 1 3/4 
27 11 1/2
27 117/8 

Id.
27101/2 
2711 1/2
28 1/2 
27 101/2

Id.
27 9 1/2
27 11
28 1/2 
28 1/4 
28
27 11 1/2
27 10
28 1/2 
28 1 1/2

Or. sera

Termometro 
diviso in 80. 
AH’ ombra

al na
scer 
del 
Sole

ad ora 
di sera

28 2 1/2 
Id.

28 2 3/4 
28 1/2 

Id.
28
27 11 7/8 
27 9 
27 7 
27 9
27 11 
27101/2
28 3/4 

|28 1 3/4 
27 10 7/8 
27 11 7/8 
27 11 1/2
27 101/2
28 
28 1/2 
27 10

Id.
27 9 1/2 
2711 1/2
28 1/2 
28

Id.
27 11
27 9 3/4
28 1 

Id.

tlS
Id.

I Id.
13 1/2 

Id. 
Id. 
Id. 
Id.

14 1/2 
Id

14
13 1/2 

Id.
14

Id.
14 1/2 

Id. 
Id.

13
Id. 
Id. 
Id.

13 1/2 
16

Id.
13 1/2

Id.
Id.

13
Id.
Id.

Venti
Dominanti

pri
ma
di

mez­
zodì

dopo
mez
zodì

Stato del Cielo

prima
di

mezzodì

13 
Id. 

13 1/2 
Id. 

13 3/4 
13
13 1/2
14 3/4 
14 1/2

Id, 
13 1/2 
13
13 1/2
14 

Id.
14 1/2 

Id.
13

Id.
Id.

13 1/2 
Id. 
Id.

16 
Id.

13 
Id.

13 1/4 
13 

Id.
Id.

NNE
SSO
NE
N
O
SO
Id.
S

Id.
Id.
NE
Id.
Id.
Id.
SO
Id.
NO
N

SO
NO
Id.
SO
SE
SO
Id.
Id.

OSO
SO
Id.
N
SO

SO
Id.
NO
SO
Id.
Id.
Id.
S

ld.
Id.
NE

ENE
NE
Id.
SO
Id.
SSO
NO
SO
Id.
E
SO
SE
NO
SO
Id.

OSO
s o
Id.
N

SO

Ser. caliq, 
Id. 

Ser. c. n. 
Ser.c.q.n, 
Ser. nuv.

Nuvol. 
Nuv. var. 

Nuvol. 
Id.
Id.
Id.
Id. 

Ser. c. n.
Id. 

Nuy. var 
Id.
Id. 

Ser. c. n.
Id. 

Ser. nuv.
Id. 

Nuv. var.
Nuvol. 

Nuv. var. 
Nuvol. 

Id. 
Nuv. var. 

Nuvol. 
Id. 

Ser.c.q.n. 
Nuv. var.

dopo
mezzodì notte

Ser. caliq 
Ser. nuv 
Ser. c. n. 
Ser. caliq 
Ser. nuv, 
Nuv. var. 

Id. 
Nuvol. 

Id.
Id.
Id.
Id. 

Ser. c. n.
Id. 

Nuv. var. 
Id.
Id. 

Ser.c.q.n. 
Ser. nuv.

Id. 
Nuv. var. 

Nuvol. 
Id.
Id.
Id.
Id. 

Nuv. var. 
Nuvol. 

Id. 
Ser.c.q.n. 
Nuv. var.

. 'Sor. ealiq 

.S e r. uuv  
'Ser. c. u. 
Ser. caliq 
Ser. nuv.

Nuvol. 
Nuv. var. 

Nuvol. 
Id.

Id.
Id.
Id. 

Ser. c. n . 
Id. 

Nuvol. 
Id.
Id.

Ser. c. a . 
Ser. uuv.

Id. 
Nuv. var. 

Nuvol. 
Id.

Ser. c. il. 
Nuvol. 

Id. 
Nuv. var. 

Nuvol. 
Id.

Ser. 
Ifiuv. var.

Quantità di pioggia

Pai 2. lin, 1̂ 2.
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GIORNALE PERIODICO

c£e óv |5 6 fica "tkxffa Socielà Economica "àef {|i?i:iMCij?alo (Sitetiote

ANNO <2.° — &xlctno 1 0 ®mgno 1843- — NUM.° 6.
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lìMDICOilTO
D i i i i i  A a a a  ì ì  s i i  a d i r c i

Della tornala del io  Aprile ultimo.

P E R  L A

FONDAZIONE DI UN PODERE MODELLO

Nelle vicinanze d i Eboli conducentissimo alla istruzione degli agricoltori, 
ed atto a promuovere e mantenere la bonifica de’ tereni paludosi.

DISCORSO DEL DOTTOR GIOVANNI CENTOLA

Diretto a l Consiglio Generale della Provincia m ila  sua riunione del maggio 1846 a  nome
della Beai Società Economica .

A tq u i ego sa tis m irari n o n  possum  qu ia  . . . sola res rustica 
qnae  sine  d u b i ta to n e  proxim a e t q u asi consanguinea Sa  
p ien liae  e s t ,  tam d iscen tibus egeat quam  niagistris. . . 

L. G. M. Columella de re rustica ad  P. Silvinum praefatio.

Così Jamenlavasi il sapiente a g r o n o j  ni, bandita la  maschia virtù antica, e 
mo latino vedendo i suoi concitladi  ] gli utili esercizi de’ c a m p i ,  spendere
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le lunghe  ore in  danze ed in g iuochi,  e 
dimenticare al tutto gli esempi di Quin
to Cinccinato, di Cajo Fabr ic io ,  di Cu­
rio Denlato, e di tanti al tr i  uomini il­
lustrissimi non men per le ch iare  vit­
torie ottenute sii nemici della Patr ia  , 
che per  1* amore grandissimo che por
tavano a ’ campi. M a qual m aggiore  
rim provero  non ci farebbe se levato il 
capo dal sepolcro si facesse a  r ig u a r
dar  noi suoi p o s te r i , e vedesse come 
più che gli uomini del suo secolo, d ia
mo opera a cose di niun merito o t u t
to al più stimiamo le belle arti ed i 
loro cultori e l’ a r te  di governar  la 
te rra  riputiamo vile , e spregia ti  la
sciamo quei miseri,  che men per ele
zione, che per la forza delle cose e per 
bisogno vi si travagliano ?

Certo , che le meritate  ram pogne  
dovrebbero farci arrossire. Il perchè 
volendo torci un onta sì grave altro 
non resta  che con ogni m agg io r  sol
lecitudine deliberare sul modo più ef
ficace di ottenere l’istruzione agr ico la ,  
senza della quale ogni progresso in 
agrico ltu ra  è cosa da non potersi spe
ra re .  Al quale importantissimo scopo ,  
se mal non mi appongo , meglio che 
qualsivoglia altro divisamenlo potrebbe 
riuscire profittevolissima la fondazione 
di un Podere Modello nella piana di 
Eboli, dove col principalissimo fine un 
altro non meno im portan te  vantaggio  
s’ accompagnerebbe , la bonifica cioè 
di quelle micidiali maremme.

E  poiché ad ogni buon cittadino si 
conviene manifestare qualunque suo pen
siero possa al pubblico bene contribui­
re  , questo mio concetto vi esporrò 
quanto  più si può brevemente con la 
speranza che quale utile seme giltato  
nel nostro feracissimo intelletto , non 
tardi a  produrre buon frutto pel no
stro diletto paese. E  dirovvi in prima 
come vorrei venisse ordinato: dipoi eoa 
quai mezzi vi si possa riuscire ; final­
mente discorrerò la g rande  utilità che 
ne potrebbe derivare.

i .

Si chiamano col nome di Poderi m o
delli e di colonie agricole molti s ta
bilimenti quasi direi fra loro diversi 
e solo io questo simili che di tutti 
scopo polissimo è l 'insegnamento a g r a
rio, o le pratiche agricole sebbene a l
cuni siano destinali principalmente a l
la istruzione della giovenlù ed al p ro
gresso della scienza , come quelli di 
Roville e di M eleto ,  altri al r isanam en
to de’ folli come il podere di S. Anna 
presso P a r ig i ,  e 1’ antico Convento di 
Strephansfeld nel Basso Reno , altr i al 
miglioramento di un genere di perso
ne traviale le quali tra  le fatiche del 
campo possono più agevolmente r id u r
si a regolar  temperamento di v i ta ,  come 
è quello di Mellray , altri per  asili di 
indigenza o per altro simile filantro
pico fine. I l  nostro m irerà alla  m a g
gior parte di queste cose , dappoiché 
destinato alla istruzione degli ag r ico l
tori favorirà nel tempo medesimo i p ro
gressi della scienza, e la bonifica dei 
terreni paludosi ; raccoglierà gli acca t
toni obbligandoli alla fatica, moralizzerà
i giovanetti traviati e quelli specia l
mente che dopo di avere scontalo una 
qualche pena pei loro trascorsi, e mo
strato  indizio di ravvedimento abbiano 
soprattu tto  bisogno di buona guida e 
di salutevoli esercizi per non ricadere 
nelle colpe. Alle quali utilità tutte do
vendo ad un tempo corrispondere il 
nuovo Podere modello, ecco quale ne 
ho nella mia mente concetto il disegno.

Sarà fondalo nelle vicinanze di Eboli 
e propriamente in una di quelle pos
sessioni comunali che fino a poco tem
po fà, hanno dato così scarso frutto , e 
che quantunque al presente sieno alquan
to migliori,  resta tuttavia da cavarne più 
la rgh i van tagg i mediante una più accu
ra ta  coltivazione. La scelta di tal luogo 
è consigliata dalle seguenti ragioni, i .  
Perchè  ivi è ampio territorio che di 
presente non si affitta più di cinque
o sei ducali a tomolo , buon mercato
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al cerio  se si fa paragone con qual
sivoglia allro  luogo, i .  Perchè  e po
co lontano dalle terre che più hanno 
bisogno della bonifica. 3 . P erchè  i 
circostanti poderi sono generalmente 
mal coltivati , e quindi più utile si 
rende 1' esempio delle buone pratiche 
del Podere modello. 4  Perchè in tal 
parte il podere sarà facilmente visitato 
da numerose popolazioni agricole del 
vicinato. 5 . Perchè dovendosi occupare 
pel nuovo stabilimento qualche fondo 
appar tenente  a  pubblica amministrazio
ne e non a privati , quel comune ne 
possiede vastissimi , ed al l’ uso mollo 
acconci per clima , per  esposizione e 
per benefizio di acque. 6. Finalmenle 
perchè la vicinanza di Eboli, luogo di 
mediocre salubrilà,  darà  facile ricove­
ro a g l ’ infermi, ed a^li altri individui 
appartenenti allo stabilimento, che non 
potranno ne’ lempi pericolosi d im orar
vi la notte seDza grave danno della lo­
ro salute.

F erm ato  il Inogo dirò del modo, ed 
in ciò fare vi proporrò il Podere mo
dello quale nna volta vorrei che fos
se g ià  adulto e perfetto , quantunque 
sapessi che come in tutte le umane co
se ,  cosi in questa pur anche la per
fezione si otliene per  gradi,  dopo molli 
anni , e con 1’ uso costante de’ mezzi 
che all’ uopo si r ichieggono ; nondi
meno non vi sia grave che tale io ve
lo rappresenti quale bisogna chè pur 
sia una volta , affinché si vegga dove 
ci è forza porre la mira. S arà  ampio 
non meno di mille tomoli da potersi 
anche  più a l largare  secondo il bisogno;
10 circonderanno tulio all’ intorno li­
miti inalterabili sia naturali sia a r te
fatti. La sua superfìcie sa rà  divisa in 
tante sezioni quante dovranno essere 
le diverse collivazioni, gli usi diversi a 
cui dovranno servire , e la più g ran  par
te, forse oltre la metà, sarà campo a  
prico  dove i prati ed i cereali terranno
11 luogo principale seminati a vicenda 
secondo le buone regole  di agricoltu
ra. Quel che  resta sarà bosco, vigna,

gelseto , olivelo, pometo ,  giardino. Il 
terreno arabile sul declive, sull’erta il 
dippiù. Un viale a  croce dividerà il 
campo per lungo  e per Iraverso e sa
rà  largo quanto basti al libero passag
gio de’ ca rr i ,  e tanti altr i viottoli di
videranno le diverse sezioni. Se si può 
nel bel mezzo ed un poco sull’ alto 
sorgeranno gli edilizi, e saranno tre , 
non prossimi troppo, nè  mollo lontani 
fra loro, uno per gli nomini, l’altro per 
le beslie, il terzo per le cose. I primi 
due avranno sullicienle ampiezza ed a  
ria che basii ; saranno puliti e sem
plici come si addice a l la  cam pagna .

Quello che dovrà servire agli uomi
ni sarà di tre piani , cioè di un pian 
terreno buono per magazzini, cucina ; 
tinello, cascina, casa per premer le uve 
e le ulive, oltre la sotloposta cantina; 
il pian di mezzo sarà dormitorio comu
ne, il terzo stanze del direttore de’mae
str i ,  e della classe dotta degli alunni. 
L’ edilìzio destinalo alle bestie sarà  di 
due piani ; nn pian terreno addetto a 
stalle divise e costrutte secondo il g e
nere ed il numero del bestiame che 
deve alloggiarvi,  ed un piano spp rap  
posto coperto  con semplice teltoja pel 
deposilo della pag lia  , e di ogni a l
lro slrame. Un letamaio contiguo a l
le stalle costrutto secondo le migliori 
regole , raccoglie rà  le orine e gli e  
scrementi degli animali.  Il terzo edi­
lizio sa rà  il g rana jo  in modo costrut
to da poterne usare anche per  b ig a t
tiera.

Così disposto il podere , il suo g o
verno sa rà  commesso ad un diretlore 
che non dovrà render conio a chic
chessia delle cose di a r ie  , ma s tre t
tissimo di tutto ciò che r iguarda  l’am
ministrazione , ad una giunta provin
ciale preseduta dal sig. Intendente. E 
quantunque nel diretlore dello stabili
mento è mestieri vi sia tutta la m ag
gior perizia di a r t e , non dimeno, sic
come non è da sperare che fosse al 
corrente di tutti i miglioramenti e nuovi 
progressi della sc ienza, a ciò supplirà
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questa R. Società econom ica ,  con cui 
sa rà  obbligato tenere attiva corrispon  
denza. Vi saranno inoltre un segre ta
rio contabile , ed  i seguenti capi di 
ar te  con assegno mensile. Un veterina
rio pratico , ed un Caciajo che insie
me avranno c u ra  di tutto il bestiame 
c del suo prodotto , specialmente del 
formaggio. Un maestro della Vigna 
ed un giardiniere , a ’ quali incumberà 
tutto ciò che r ig u a rd a  la cu ra  della 
v igna ,  del pomelo , del g e lse to ,  del  
!’ Oliveto , del g iardino , e quindi la 
fattura del vino e dell’ olio , e l’ a l
levamento de’ bigatti.  Un maestro del 
campo ed un macchinista a ’ quali cor
rerà l’ obbligo di rego la re  quanto oc
corre alla coltivazione de’ prati e dei 
cereali , e di aver cura  di tutti g l '  i
slrumenti a g ra r i .  Finalmente vi sarà 
un cuciniere. Tulli  gli opernj saranno 
divisi in tre classi. La prima sarà  de
gli allievi , giovani tolti dall’ orfano
trofio, o dalla classe povera de’ con
tadini. Non vi sa rà  ammesso chi non 
sappia ben leggere , e mediocremente 
scrivere e compulare , come neppure 
chi fosse di età minore di anni i o ,  o 
maggiore di i 5 . L a  seconda classe si 
comporrà di gente prima t ra v ia ta , poi 
volta a ravvedimento. Se è vero che 
il lavoro moralizza questa gen te  più che 
qualsivoglia a l tra  cosa, nel podere mo
dello vi sarà  per loro lavoro e buona 
disciplina nel medesimo tempo. I g io
vanetti vi saranno  accolti in preferen
za , sapendosi quanto costoro siano 
più acconci a tornare sulla buona via 
che non fossero i v ec ch i , cui la prava 
abitadine invecchiata raramente per
mette di piegare a consuetudini mi­
gliori.  Questa classe di operaj sarà più
o meno numerosa secondo vorrà la fi
nanza dello stabilimenlo , essendo da 
presumere che operaj di tal falla sia
no p e r  dare risultamento in  lavoro 
poco proporzionalo alla spesa , ma in 
vece g ran d e  sarà  il vantaggio  sociale 
che ne potrà  derivare per  l’ im m eglia  
mento morale degli animi. Finalmente

il terzo ordine sa rà  di giornalieri o r
dinari che saranno chiam ati secondo 
il bisogno. Avranno m ercede propor
zionala a l la  fatica , d im oreranno in 
propria  c a s a ,  e solo si avrà  cu ra  cam
biarli a quando a quando a fine d ’ad- 
deslrarne molli a l maneggio d eg l’ i-  
s trumenli generalm ente ignoti.

11 campo seminalorio non sarà  inte
ram ente  coltivato in economia , ma una 
parie sa rà  utile darne in  fitto a più 
di un colono per mostrare fino all’ e  
videnza , per mezzo del pa ra g o n e ,  l’ u
tile che si raccoglie  dalla  perfezione 
delle pratiche e deg l’ istrumenti di nuo
vo trovato. Una parte inoltre resterà 
per pascolo natura le; non che volessi­
mo con ciò dichiararci partegiani e
sclusivi di questi in preferenza degli 
artificiali , ma perchè siam d ’ avviso 
che a ’ buoni formaggi si r ichieggono 
gli uni e gli altr i.  11 campo aperto  of
fre la più bella opportunità di far mostra 
delle migliori pratiche ag ra rie  , g ia c
che nella preparazione de’ te rren i ,  nella 
seminagione , e nella mietitura siamo 
più che in a l tro  difettosi » ed i noslri 
mezzi sono più imperfetti.

La v igna d a rà  vino preparato  non 
a mò di F rancia  o di S pagna perchè 
le nostre uve sono da quelle troppo 
diverse nè per  questo men buone , ma 
serbate le regole generali  enalogiche 
più universalmente ricevute , si farà 
vino nostrale di pregio , o come si 
suol dire di qualità fina atlo ad espor
tarsi. Così pure per 1’ olio che 1’ oli- 
velo modello darà pregevolissimo a r a
gione della buona scelta delle varietà 
degli ulivi , della polagione e conci­
mazione opportuna ,  della raccolla delle 
olive fatta a  tempo proprio, come a n
cora  della p rem itura  e conservazione 
giudiziosa.

Che poi si debba migliorare il modo 
di fare il form aggio  , è cosa troppo 
noia a quelli ebe hanno 1’ animo in
tento a  questa sorta di esercizio. A r iu
scirvi , si comincerà dal migliorar  le 
razze de’ diversi bestiami e loro si d a
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rà  miglior nutrimento , c nella p repa
razione e conservazione de’ formaggi si 
userà quella slessa c u ra  e quelle re
gole che l’ esperienza e la ragione d i
mostrano.

Finalmente pel ge lse to ,  pel b o sco ,  
pel g ia rd in o ,  pel pometo si farà quanto 
di meglio si può desiderare perchè ne 
venga il m aggiore utile possibile, quanto 
ad insegnamento e quanto  a  prodotto.

Il lavoro sarà dispensato dal Diret
lore a  maestri , e da questi a ’ lavora
tori da loro dipendenti. Durerà secon
do 1’ uso delle nostre cam pagne dallo 
spuntare del giorno fino al tramonto 
del sole con una ora  soltanto di r i
poso al mezzodì. Gli alunni però e quelli 
operaj appartenenti alle altre due clas­
si , che non avessero oltrepassato il 
quindicesimo anno , avranno due ore 
di lavoro meno degli altri.  Questo spa
zio di tempo , nondimeno , non passe
rà  al tulto ozioso per  g li alunni ,  ma 
tre volte la  settimana vi sa rà  scuola di 
agricoltura dal mese di Novembre a  tutto 
Maggio. Negli altri giorni, e nei mesi 
in cui non vi è scuola , daranno  ope
ra alla polizia del corpo , delle vesti, 
del luogo, e talora , specialmente nella 
s t a t e , si riposeranno divisi in brigate 
facendo utili le tture , o dilettandosi in 
racconti morali ed istruttivi narrati  da 
chi avrà avuta abilità di prima impa
rarli.

Il m angiare  sa rà  comune a  tutti gli 
operaj , diverso e migliore per  g l ’ im
piegali , e pei capi d ’ arte  : per  tutti 
poi sano e semplice come si conviene 
a  persone di cam pagna , che anzi sarà 
a bello studio apparecchiato interamente 
di ciò che produce il podere.

Oltre il vitto ogni operajo avrà la 
sua paga. Quella spettante agli alunni 
sarà posta in serbo e data loro nel 
tempo che dovranno partire dallo sta
bilimento ; la qual cosa non farà loro 
difetto essendo in tutto provveduti di 
c ib o ,  di v e s t i , e di quanto altro possa 
loro bisognare. A’ lavoratori di secondo 
ordine sa rà  pagato il lavoro per  setti

m ana , sottra ilo  il prezzo delle vetto
vaglie , potendo loro esser lecito tor
nare in casa ne’dì festivi, se però per
i loro cattivi portamenti , al diretlore 
non sembri opportuno fare a ltr imen
ti. F inalm ente agli operai comuni sarà 
data la paga giornalmente o a loro vo
lontà essendo liberi di partire sempre 
che Io vogliano.

Le disubbidienze , gli alterchi , e le 
mancanze di ogni sorte saranno dal di­
rettore punite raramente con la prigio
ne, perchè qaesta  agli infingardi po
trebbe lalora to rnar  g rad i ta  , più fre
quentemente poi con multe che saran  
volte a premio degli operosi,  e diligenti.

Un cappellano veglierà a l l’ esercizio 
delle pratiche religiose ed alla morale 
di tutti.

Il Direttore avrà a  benefizio di tutti 
g l ’ impiegati dello stabilimento una cas­
sa di risparmio che frutterà un’ interes
se del tre per cento, ed i depositi sa
ranno fatti, e ritirati ad ogni richiesta , 
quale libertà non sarà  data ag li  a lu n
ni pei quali, come dicemmo, il depo
sito del salario sarà obbligatorio, e se r
bato insieme con g l ’ in te ress i , fino al 
g io rno  di loro sortita.

Nel mese di m aggio quando il Po
dere sarà  più leggiadro  per  la gene
rale co ltu ra  vi sa rà  una grande  a d u
nanza festiva, nella quale dopo il ren» 
dimenio di grazie all’Altissimo pei nuo
vi doni che fa spun ta re  dalla terra , vi 
saranno  in tu tta  la g iornata g iuochi,  
distribuzioni di premi agli aluQni distin
ti , nonché a qualunque campagnuolo
li avesse meritati per miglioramento 
introdotto nel bestiame o nel campo , 
fosse anche il suo merito aver primo 
fatto conoscere nel suo villaggio una 
qualche nuova pratica o s trumento im
parato nel podere modello. Oltre di que
sta festa generale  che sa rà  celehrata  
con ogni possibile p o m p a ,  vi saranno 
ancora  due feste minori dirette a r a l
leg ra re  la famiglia del Podere dopo 
sostenuti i più faticosi lavori , 1’ una 
cioè dopo la  mietitura ,  1’ altra  dopo
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la vendem m ia, e queste potranno es
sere fesle religiose a fine di tener m a g
giormente lontani gli sbevazzam eli ed i 
giuochi di carte , ed altre  simili co9e 
condannabili in ogni sorta di gente ma 
sommamente opposte al vivere castiga
to e sobrio del popolo agricola.

Nell’ Autunno la giunta invigilatrice 
domanderà al direttore un rendiconto 
snellissimo della finita amministrazione 
dell’ anno, e farà minulo inventario dei 
p ro d o t t i , e di quanto a l tro  allo stabi
limento si appartenga .

La società economica da ultimo, per 
quanto a  lei s’aspetta, diffonderà con la 
s tam pa periodica ed in ogni a l tra  op

[lortuna m aniera le notizie relative al-
o stabilimento, ed a ’ buoni efletti g ià  

ottenuti da esso.

2.
Alla quale mia proposta parmi che 

pronta nna voce si levi alto gr idando 
alla penuria del danaro in che si trova la 
Provincia intera; al l’obbligo che corre a 
chi delle sue bisogne deve consultare, di 
prima perfezionare le cose incomplete 
e poi pensare alle nuove , non senza 
aver prima apparecchialo il modo da 
condurlo. Alle quali non lievi opposi
zioni, ben io potrei rispondere m a g n i
ficando la  utilità anzi 1’ urgenza del 
nuovo stabilimento a fronte di ogni a l
tro bisogno della Provincia, sicché ri
chiamandomi alla regola generale che
il necessario debbasi preferire all’ utile, 
e questo al dilettevole, chiara ne ver
rebbe la conseguenza di doversi pospor
re  tanfe altre  cose quantunque utili a 
questo utilissimo, necessariissimo nuovo 
institulore. Ma con volendo anche di 
troppo disordinare le finanze Provinciali 
nè arrestare il corso ed il perfeziona­
m ento  delle opere incominciate a co­
mune vantaggio , parmi pure non dif­
ficile provvedere alla fondazione del Po
dere modello. E  perchè si parla  da dati 
men che sia possibile vaghi,  si rifletta, 
che la coltivazione di mille tomoli di ter

reno eseguila sotto il governo di nn 
uomo che di queste cose agricole m ol
to si conosca, e che dobbiamo altresì sup
porre fedele, deve necessariamente d a r  
tanto che basti al pagamento del fìtto 
al proprietario , più il frutto corr ispon
dente al capitale che vi s ’ im piega/ e 
finalmente un’ utile nello. Or messo da 
banda il fillo da  pagarsi puntualmen
te al proprietario, nonché 1’ interessse 
discreto del capitale a chi Io avrà som  
ministrato, rimane sem pre 1’ ulile  net
to, che sarà, ci auguriam o, almeno ba
stevole alle paghe del d irettore, del se
gretario  contabile, del cappellano, del 
cuciniere. Quanto agli al tr i  capi d ’ a r
te o aperai che fanno la loro g io rn a
ta e contribuiscono direttamente alla 
produzione, come in ogni a l tro  pode
re, il loro salario è computabile sullo 
stesso prodotto.In conchiusione una voi  

j ta stabilito il Podere modello non po
trebbe senza d a r  luogo a sospetto di 
ruberia o d’ignoranza non bastare al suo 
mantenimento ed offrire un qualche av
vanzo. Sicché tu tta  la quislione si r i
duce alla spesa d ’ impianto. Infatti per  
fabbriche, islrumenti ed attrezzi diver
si forse appena basterebbero due. 20000 
che occorrerebbe sborsare in poco tem
po. Ma riflettasi che tu tta  questa spe
sa andrebbe in benefizio dì un  fondo 
alieno , che dopo il periodo di dieci 
anni 0 di venti acquisterebbe un v a lo
re  triplo o quadruplo  non solo per  ra
gione degli edifizj da costruirsi e che 
anche mancando lo stabilimento non 
potrebbero reputarsi inutili, m a pel mi
glioramento ancora del fondo medesimo 
a cagione della buona coltura , delle 
piantagioni crescenti , del livellamento 
de’ t e r r e n i , de’ canali d ’irrigazione ben 
r iparlit i ,  ed a l tre  simili cose. Or non so 
perchè non si possa senza ing iu r ia  a n
zi con vantaggio dello stesso proprie ta
rio farsi contratto a m igliorare ìi fon
do scontando le migliorie con giusta  
r itenuta sul fitto annuale ; cosi per e  
sempio ponete che il fitto sia di due. 
10000, e che debbansi spendere anti
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cipalaraente due. 20000  non sarà for­
se utile all’ una parie  e a l l ’ a l lra  che
il fitto sia ridotto per  dieci anni a du
cati 8000 , e che 1’ anticipazione resti 
cosi scontala nel detto periodo di tem
po ? Così la quistiono sarà  non nel
la spesa reale , ma ridotta alla pura  
anticipazione , ed alla guaren tig ia  per 
la riuscita.  Alla prima delle quali dif
ficoltà ben si polrebbe supplire con un 
appalto , pagandosi annualmente al l’ ap
paltatore quelle slesse rate  che sonosi 
diffalcale dal fitto annuale cioè d u
cali 2100 ; alla  seconda poi si conviene 
fermo volere, studio, ed incessante vi­
gilanza. A ggiungasi a ciò che molte 
spese le quali al presente la Provincia 
sostiene con piccolo, 0 forse niun pro
fitto , allora riuscirebbero di utile in­
negabile, e sarebbero da sollrarsi dalla 
somma totale riputa la  necessaria allo 
stabilimenlo. P e r  esempio , si ha p re
sentemente un maestro  di ag r ico ltu ra ,  
e vien pagato  per dare le sue lezioni 
a  pochi scolari in cillà, allora in vece 
le detterà nel podere a molli cui an
che potrà con gli esempi confermare la 
sua dottrina. Similmente la provincia 
paga uno o più Veterinari che non 
insegnano a nessuno , e poco 0 nulla 
sono adoperati alla cu ra  degli animali 
utili ; nel podere troverebbero il loro 
posto , e sarebbero profìllevoli, senza 
andare per questa causa incontro ad 
allra  spesa. Pei premi d’ inco ragg ia
mento , sono assegnali alla socielà e  
conomica annui due 3oo , che polrà 
farli comuni a quelli alunni del podere 
che si distingueranno , come ad ogni 
altro che meritasse bene della scienza 
de’ campi. Di macchine ed istrumenti 
agrari g ià  alquanti ne possiede la slessa 
società economica acquistati per modelli, 
e che non sà dove adoperare non po­
tendosi della più parte far nso nel 
g ia rd ino  sperimentale attesa la sua r i
strettezza; oltre a che  altri annui duca
li 100 sono alla medesima assegnali 
per questo fine. E lo stesso giardino 
sperimentale che reslerà per  le prime

pruove delle nuove p ra t ich e ,  sarà  al
tresì il vivajo del p o d e r e , e fornirà 
senza a lcuna spesa le piante , ed i 
semi ad esso necessari. F inalm ente  gli a  
lunni tolti agli orfanotrofi davano luogo 
a  spese di villo e di vestito che saranno 
risparmiale. A ggiungete  gli accatoni 
che vi manderete , i quali oggi vivono 
di limosine, ed allora saranno utili 
a se ed altrui ; aggiungete  al tr i  r i  
sparmj ancora ,  che sempre se ne pos
sono fare , dove è buona amministra
zione, ed avrete un non lieve aumen
to dell’ utile netto che ogni anno g io
va ripromettersi dal nuovo stabilimen
to. In  fine anche supposto che la 
finanza provinciale dovesse per la nuova 
fondazione dare  sul bel principio qual
che somma , sarebbe pur  da  augurarsi  
anzi da  aver per c e r to ,  che dopo po
chi anni ne sarebbe doppiamente com
pensata.

3 .

Dalle quali cose finora discorse chi 
non vede quanti van laggi dalla fonda
zione del Podere modello sarebbero per 
derivare a l la  nostra Provincia nonché 
all’ inlero regno? Il primo nlile senza 
dubbio sarà la istruzione degli agricol
tori. Se la maggiore difficoltà per di­
rozzare i giovani cam pagnuoli è appun
to la loro avversione a  lasciarsi istrui
re, olire alla difficoltà di riunirli sp a r
si , all’ avarizia de’ genitori che li vo
gliono del tulio dediti al lavoro , alla 
incapacità che presentano di com pren
dere le cose più difficili dell’ a r t e ,  a t
tesa la mancanza della elementare is t ru
zione, il solo Podere modello togliereb
be tutte  queste difficoltà , poiché gli 
alunni vi giungerebbero forniti della 
prima istruzione, sarebbero raccolti, ed 
obbligati al l’ istruzione speciale di a g r i
coltura, che la pratica appresso impri
merebbe nella loro mente in nn modo 
indelebile , e dopo cinque o sei a n
ni quei cenlo o dugento  allievi che 
si congederebbero dal Podere sparsi per
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l’intiera Provincia non sarebbero allret- 
tanli Maestri a ’campagnuoli che ne udi
rebbero i consigli , e ne imiterebbero le 
buone pratiche?Ed i proprietarj non tro
verebbero in costoro tanli buoni fattori, 
tanti intelligenti filtajuoli, i quali perchè 
isfruiti sarebbero anche meglio puntuali 
non si lasciando portare  ad  opere im
prudenti e mal pensale per  ignoranza? 
Olire a  che l’ istruzione si diffondereb
be in mille allre  guise. Non si deve 
coniar per  nulla 1’ esperienza ed il ve
dere ogni di le pratiche novelle c o ro
nale di felice successo. E  per questa 
ragione noi pensammo che una parie  di 
te rreno ,  si dovesse dare in filto onde i 
più c a p a rb ie  pregiudicati cedessero ai 
falli ed a ’ replicati e lucidi fatti. Gli slessi 
capi d ’ arte troverebbero di che miglio
rare  la loro istruzione nella continua 
applicazione di" pratiche novelle e non 
essendo ciascuno obbligato ad abbrac
ciar rami diversi dell’ arte  ag ra ria ,  ma 
potendo, anzi dovendo limitarsi a quel 
solo cui è stato specialmente deputato, 
meglio certamente riuscirà nella p e r
fetta cognizione di esso , o almeno ne 
saprà  tanto da poterne da se solo venire 
a capo con profitto. 11 che solo nel P o
dere modello si potrà ottenere.

Che poi la scienza de’ campi abbia 
da’ poderi modelli ottenuto il suo m ag
giore aum ento chi è che noi sappia ? 
Infatti in questi stabilimenti, quan tun
que chi è chiamato a governarli debba 
mollo attendere alla economia, pure non 
v’ è dubbio, che più facilmenle si tente
rà qualche prova con la speranza di van
taggiarne la scienza. Al quale proposi­
to mi giova r icordare alcune parole 
di autorevole maestro italiano, dell’ o  
norevolissimo Marchese Ridolfì il quale 
parlando della utilità degli lnstituti a- 
g ra r i  così si esprime c Quando 1’ abate
i Rogier  nel 1789 faceva alla F rancia 
T) la proposta di un nazionale insilato 
J ag ra rio  da aprirsi nel vasto posses­
si so di Chambord, qneslo illustre fran
i> eese era ben lungi da prevedere che 

egli p reparava un vero rivolgimento

d ag ra rio  che poi si sarebbe compiuto
1 da T h ae r  , Schwerz , Fellemberg 
j  Bella Dombasle ec: co’ loro famosi 
d instilnti si 

Ma non alla  sola istruzione ed alla 
scienza il Podere modello limiterebbe 
la sua  utilità, esso sarebbe mezzo effi
cacissimo a rendere  men ferale l’ influen­
za del miasma paludoso , spianerebbe 
la strada alla bonifica, ed ottenuta, la 
conserverebbe. Che le paludi le quali da 
tempi antichissimi hanno occupale le no
stre campagne e rendutane l’a r ia  infetta, 
siano la conseguenza dell’ abbandono 
in che caddero quando gli  abitanti ne 
disertarono in cerca di più sicuro asilo 
ne’ monti, la  è cosa di cui ci fà certi 
la storia. Che le acque de’ fiumi, una 
volta apporta tr ic i di fertili là, non più 
ra ttenute dagli  a rg in i  che la mano del— 
I’ uomo sapeva loro opporre ,  vagando 
nel piano, abbiano generalo quei pesti
feri stagni, la è cosa di cui ognuno  
può assicurarsi correndo quelle vaste 
cam pagne . Che in fine la bonifica deb
ba principalmente effettuarsi col r ipopo
lamento della con trada ,  e con la buo
na coltivazione che dia corso a  quelle 
acque impaludate, la è pnre cosa molto 
facile a comprendere. Or chi non vede 
che fondare una colonia agricola nel
la piana di Eboli sia pensiero assai 
acconcio a  favorire la bisogna della bo
nifica ? So bene che il tempo, c la t r a
scuratezza degli uomini, d u ra ta  turpe  
menle per secoli , abbia generato  tali 
difficoltà che senza grandi e dispendiose 
opere non saranno rimosse, e la boni­
fica non avverrà, ma so pure che q u e
ste opere principali debbono essere se
condate dall’ impianamento di tu tto  il 
te rr ito r io ,  ed il Podere  modello ne d a
rà l’ esempio; dal regolare sistema d’ ir­
rigazione, e così farassi nel Podere Mo
dello il cui direttore veglierà che si 
faccia a l tre ttan to  nelle circostanti cam
pag n e ;  dal la  frequenza degli a lb e r i ,  e 
nel Podere ne saranno piantati di ogn i 
sorte e ne sa rà  promossa la p ia n ta
gione nel vicinalo ; dalla esistenza di
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coltivatori intelligenti che sappiano da 
poco spazio di terreno t r a r r e  maggior 
profitlo , ed a  questo sommamente mi
re rà  il podere ; finalmente dal rialza
mento del valore de’ fondi in quelle 
contrade onde non restino incolti e quasi 
derelitti , e ciò si otterrà quando col 
nuovo podere crescerà il num ero dei 
cani pagnuoli.

Nè credo che men considerevole ser
vizio debba riputarsi quello che il podere 
modello farà di concorrere al miglio
ramento della pubblica morale. Già sen
tiste esser mio desiderio che vi fosse 
un’ ordine di lavoratori tolti fra i g io
vani traviati per  dar  loro sostentamento, 
lavoro, e buono indirizzo a non vederli 
cadere in più gravi colpe, e Voi m e
glio di me sapete  quanto importi alla 
prosperità , tranquil l i tà ,  e salute pub
blica prevenire i delitti ed i vizi di cui 
sì facilmente s’ insozza il popolo igno
rante e guasto. Ma oltre a  costoro pei 
quali il podere sarebbe ospedale ove 
potrebbero risanare dalle malattie mo
rali da cui sono b ru t ta l i ,  sarebbe altre
sì assicurata la istruzione religiosa e la 
morale degli allievi i quali a l t r im e n t i , 
sparsi per  le cam pagne  , forse mai o 
raramente avrebbero lume di Religione,
o conforto di pielà che ne illuminasse 
la mente , ed il cuore ne addolcisse.

Signori, ho ferma speranza che que
sti miei pensamenti sulla maniera, su i 
mezzi , e sull’ utile che ci procaccerà 
la fondazione del Podere modello , non 
vogliano essere ripntati amplificazioni
o mere illusioni di mente che ami le 
novità ; nè tampoco io temo che per
suasi come siete del bene che ne ver
rà, vogliate arrestarvi a fronte di qua 
lnnque visla delle difficoltà. Trattasi di 
migliorare la condizione morale e m ate
riale del popolo agricola parte troppo 
rispettabile della civil co m p a g n ia , e 
con mezzo sem p lice ,  c e r to ,  ed oso af
ferm are facile ; negare  di porlo in pra
tica mentre vi affaticale ad abbellire e  
difizi, ap r ir  nuove strade, r icostruir  pon­
ti, vi farebbe somigliare a quel medico il

quale avendo a cura re  nn corpo sordi­
do di p i a g h e , si studiasse ricoprirle 
diligentemente senza prima averle nel 
fondo risanate. Voi non fareste che im
biancare il sepolcro.

VARIETA

Della desiderala prossima inslituzio  
ne delle Sorelle della carila in 
Salerno.

Negli annali della Italiana beneficen
za vuoisi ben giustamente consacrare 
una pagina al venerando insti luto del­
le Sorelle delia car i là ,  di cui, sperasi 
sentirà tra non molto i benefici effetli 
anche la nostra  Salerno.

Chi visitando 1’ umanità languente 
negli ospedali delle primarie Giltà di 
Europa  non ha più di nna volta veda
te cinte dalle sacre bende della mona
ca le forme le più delicate e peregri
ne? . . .  Chi non ha osservato inclinarsi 
sopra il volto del povero affranto dal 
male un’altro volto simile a visione sera
fica, e susurrando la dolcezza di poche 
parole, po rgere  il farmaco de’ medica
menti e quello più possente ancora  del­
la consolazione?. . .  Sono queste le So
relle  della carità che molli ospedali 
del Regno hanno la ventura anch’essi 
di possedere, e che vegliano di conti
nuo sulla inferma indigenza in essi r i
coverata.

Ma forsechè sono queste le sole o  
pere pietose a cui hanno consacrata
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la loro esistenza?. . . Oh voi che t ra
versando le strade delle prime Metro
poli di F rancia  e d’ Italia passate d a
vanti ai monumenti della Sovrana mu
nificenza, e della car i la  cittadina fer
matevi per  un momento! . . .  Non udite 
voi tratto tratto una voce manierosa e 
soave che s’ innalza da quelle sale ter
rene e par  che si volga a l l ’ insegna
mento?...  Non udite altresì tutte quel
le altre  voci infantili riunirsi come io 
un coro ed intuonare un inno con me
lodia purissima e commovenle?...  Que­
sti caotici sono la preghiera dell’ inno
cenza raccolta. SorgoDo essi sopra l’ a
li degli angioli sino al cospetto della 
Divinila , e vi arrivano ben accelti e 
g radili.  Ebbene quell’infanzia è compo
sta in g ran  parte dalle figlie del po
vero che raccolte da quelle vergini ven
gono a  cenlinaja ammaestrate nei loro 
doveri ed iniziale nelle lettere e nei 
lavori femmiuili. Compartite in varie 
sale, divise in classi diverse, e collocale 
tra  di loro in un modo indistinto, ve  
donsi accanto  al la  figlia dell’ ag ia to  
cittadino quelle del modesto mercadan  
te, dell’ umile a r t ig iano ,  e il b d  nodo 
d’ am ore che le s tr inge è cosi verace, 
che qui più che altrove la senti 1’ al
tissima verità che tutte son figlie eguali 
di Colui che ogni giorno vuol essere 
chiamalo col nome di padre. Genufles­
se in prima d ’ avanti questo P adre  be
nefico ed alla dispensiera delle graz ie ,  
invocano sui loro capi innocenti la be
nedizione celeste e si volgono quindi 
ai diversi esercizi loro assegnali. Bel­
la cosa si è allora il vedere questo po
polo d’ infanti moderato da quelle ve
nerande Sorelle passare ordinalamente 
da una occupazione ad un a l lra  e t r a
scorrere le ore così nel modo il più 
regolare e proficuo. Quando poi il gior
no s’ avvicina alla meta del suo corso, 
quando il sole imporpora cogli ultimi 
ra g g i  i bruni oliveli sulla cima delle 
montagne, è I’ ora che le fanciulle par
tono dalle sale d ’ istruzione. Accoppia
te in lunga fila, guidate  dalle loro in

stilulrici, ad una ad  u na  esse r ien t ra
no sotto il tetto paterno.

In sulle prime ore della sera chi 
trascorre nelle modeste contrade abita
te dal popolo vedesi uscire dal la  fine
s tra  del povero no aura  di luce , ed 
ascoltasi la voce infantile ma distinta 
d’ una fanciulla che legge  soavemente. 
Nell’ islesso mentre tu t la  la famiglia 
siede silenziosa intorno ad essa; il p a
dre col volto abbronzato dalle fatiche 
del giorno , pende intento dalle sue 
labbra ed i cangiamenti che t ra t to  tra t
to si vedono in esso , rivelano la copia 
degli affetti che gli si agitano nell’io ter
no. Perchè d’ ora in ora volge allrove 
la faccia e passa il rovescio della ma* 
no callosa sopra la g u a n c ia ? .  . . Ah ! 
quella grossa silenziosa Ir.grima caduta  
dagli occhi dell’ uomo del popolo è il 
più tenero meritalo encomio a quelle 
pie che sono la so rgen te  di cosi p u re  
emozioni.

Ma qualunque siasi lode verrà sem
pre meno in cospetto del bene da es
se operato a  prò di tante popolazioni. 
P e r  esse in molte Città il povero col­
pito dal male non più r ifugge da quel 
iuogo ove dimorando questi angioli 
tutelari dell’ indigenza, è sicuro di r i
trovar ricovero , assistenza e conforto. 
Per esse le fanciulle del popolo non 
più abbandonate nelle v ie ,  ma raccolte 
con sollecitudine, educate eoo amore, 
vengono p repara te  a formare un g io r
no una popolazione operosa e civile. 
P e r  esse, aperti  oram ai,  m ercè la fi
lantropia di beneficentissimi cittadini , 
gli asili di tutla l’ infanzia nella più 
parte dell’ I talia, vedremmo accogliere 
pietosamente anche nel nostro Regno 
qualunque bambolo senza distinzione di 
sasso, e tener loro luogo di madri ; per 
esse in avvenire ( fa d ’ uopo sperarlo  ) 
migliorati i costumi nella genie del no
stro volgo, saranno  assistiti ne’ pubbli
ci spedali di Napoli, e delle Provincie 
non solo le donne ,  come oggi giorno 
si verifica, ma gli  uomini altresì sen
za che venga meno per  queste v e rg i
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ni purissime il rispetto loro dovalo, e 
la veoerazioce che seppero meritarsi 
ovunque, e perfino nelle meno colle re
gioni del mondo , ove si è giunto a 
chiamarle perfino le inviate di Dio ; 
per  esse finalmente il Ricovero della 
Annunciala , ed il Reale Albergo , i 
più grandiosi slabilimeuli pii di Napoli, 
e forse di lulla Italia , dove i miseri 
trovatelli , gli orfani abbandonali , i 
vecchi derelilli , i poveri di lullo il 
Regno, sono accolti, custoditi, e pre
murosamente assistili, progrediscono di 
giorno in g iorno al la  perfezione , cui 
tanto più presto g iungeranno  in quan
to che a quello sovrainlende da vari 
anni con zelo indefesso , con paterna 
amorevolezza , colla eminenza del suo 
ingegno, e colla forza di carattere tan
to necessaria e proficua S. E . il S i
g n o r  Principe di Torcila  assistilo da 
allri illaslri personaggi pure zelantis­
simi; al secondo il chiarissimo Signor 
Marchese del Vaslo , che nei primor
di di sua amministrazione di g ià  addi­
mostrò non minore p rem ura ,  ed esimia 
fermezza , che ne danno a presagire 
felicissimi risullati.

E  le Sorelle della carità onde p ra
ticare tanti bencficii hanno abbando
nalo le dolcezze della famiglia, r inun
ciato alle volte ad aflezioni egualmente 
tenere , posto in non cale lutti i pia
ceri ed i prestigi della gioventù e della 
vita !

Oh benedette ! .  . cento volle bene
dette ! !

La riverenza e la  gratitudine de 'po  
poli , e le benedizioni del povero se
gu iranno  dovunque i loro passi. Ma 
più preziosa di tutto si sta tessendo per 
esse in luogo più sublime nna corona 
per secoli non peritura , che splen
derà un g iorno sul loro virgineo capo 
più vivida di quell’a l lra  corona che si 
distingue tra le bellissime costellazioni 
del cielo.

Spera dunque e g io is c i , o Salerno, 
che a  le  pure sia concesso per lo zelo 
cristiano di alcuni benemeriti c i t tad in i ,

e per trailo di speciale munificenza So­
vrana di avere tra  non molto le pie 
Sorelle della carità  , e di godere loro 
mercè di tanti v a n i a g g i , e di cosiffatti 
segnalatissimi benefici !

X X .

Sulla necessità d' una statistica e  
satta dei poveri per una regolare 
e ben inlesa distribuzione d i soc
corsi.

È oramai ammesso come un assio­
ma , che 1’ elemosina si debba distri
buire alle sole persone conosciute po­
sitivamente indigenti , e non indislin- 
tamente a tulle quelle che presentansi 
sotto 1’ apparenza della miseria. F ra  le 
prime, degnissime di soccorso, si tro
vano in i . °  luogo latti i poveri valetu
dinari, soggetti a  croniche malattie od 
a d fetli e difformi là fisiche che loro 
impediscono di lavorare ; 2 .0 i vecchi 
che per  decrepitezza non possono più 
guadagnarsi il vilto; 3 .° i ragazzi o r
fani 0 abbandonati , che non sono in 
condizione nè per l’età, nè per la ca
pacità, d ’applicarsi a qualsiasi lucroso 
travaglio ; 4 ° tu^ '  coloro che per il 
rigore della stagione , 0 per un ra l
lentamento di lavoro nelle manifattu
re , oppure per una repentina grave 
sventura si trovano provvisoriamente 
spovvisti di mezzi di sussistenza, t  in
contrastabile che tutti i miseri com
presi in queste quattro  categorie sono 
veramente indigenti , e quindi degni 
della pubblica carità. Ma vi esistono 
al contrario  frammisti a quelle, alcune
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classi di poveri ,  che sono tali più 
nell ' apparenza che nella realtà .  T ra  
questi taluni per  una sucida avarizia ,  
messo in disparte ogni pudore ,  si pre
sentano a d imandare soccorsi sotto le 
ingannevoli spoglie d’una estrema mi
seria , mentre possiedono mezzi suffi
cienti di sussistenza; altr i quantunque 
bastantemente sovvenuti da parenti fa
coltosi,  pure per un’insaziabile avidità 
ne chieggono dovunque ed a chiunque 
sanno e possono ; non pochi benché 
capaci al lavoro e per elà e p e r s a la
te, tuttavia preferiscono di vivere della 
pubblica car i tà  oziando e vagabondan
do ; e molti ancora che guadagnano  
più del necessario per vivere , si la
sciano tuttavia r idu rre  al l’eslrema pe
nuria e fanno soffrire la fame e la nu
dità alla loro famiglia per  soddisfare 
ad ignobili e brutali passioni.

E  chiaro adunque che se l’elemosina 
4 viene distribuita a chiunque si presenti 

sotto gli sdrusciti panni della miseria, 
accadrà  soventi di soccorrere indistinta­
mente ed il vero ed il falso indigente; la 
benificenza si dimostrerà egualmente fa
vorevole al misero sgraziato, ed al misero
o non misero vizioso.Però questo sarebbe 
ancora il minor male cagionato da una 
carità cieca; poiché se mai i soccorsi 
fossero insufficienti ( e  lo saranno sem
p re )  per  distribuirne indistintamente a 
tutti quelli che ne implorano , succe
derebbe che fra i veri indigenti i quali 
sono anche i  più riserbati e i meno 
indiscreti , molti rimarrebbero privi d ’un 
indispensabile soccorso, mentre i finti
o viziosi mandici , per abitudine ardi
mentosi , bugiardi e petulanti,  ne ot
terrebbero forse abbondantemente. Ma 
un danno assai m agg io re  di quelli fi
nora a c c e n n a t i , danno che si riversa 
affatto sulla società beneficante , ne 
verrebbe ancora da nna elemosina così 
spensieratamente d is tribuita; ed è che 
qualora l’elemosina venisse subito con
ceduta a qualunque postulante senza 
prima informarsi se ne sia veramente 
degno , il num ero dei poveri cresce

rebbe fuor di misura , e così invece 
di rimediare o mitigare un grave male 
sociale , con queste caritatevoli la rg i
zioni fatte in tal modo , si verrebbe 
a dilatare sempre più ques ta piaga 
che tan to  cruccia  la società. Ed a 
persuasione di taluni che niegassero 
questa necessaria conseguenza p rove
niente da una elemosina troppo facil
mente distribuita , facciamo riflettere 
che in mezzo a tutte le popolazioni vi 
esiste una numerosissima classe di per
sone , quella cioè degli  operai , che 
vivono in g ra n  parte alla giornata , 
faticando mollo per  dividere colle loro 
famiglie lo scarso pane che g u a d a g n a
no , e soventi volte accade , che nè 
essi nè queste abbiano per nutrimento 
quanto otterrebbe 1’ indigente vero  o 
finto dall’ a l trui cieca carità .  A me 
pare  che molti di quelli si trovereb
bero soventi in preda ad  una forte ten
tazione , di desistere cioè dal lavoro 
per la  più legg iera  causa ,  g iacche la 
pubblica carità provederebbe alla  loro 
sussistenza egualmente o meglio. Ed è 
per qnesto principale riflesso appunto , 
che gli economisti e le persone che 
con buone intenzioni si occupano di ca
ritatevoli distribuzioni convengono u n a
nimi nel d ire, che le elemosine vanno 
dispensate con g ran d e  circospezione , 
prendendo le necessarie precauzioni onde 
non soccorrere il finto col vero indigente,
il vizioso in egual modo ed il solamente 
sgraziato; come pu re  per non p ro m u o
vere l’ indigenza ed aumentare il numero 
dei poveri coll’ at trattiva d ’ un facile 
ed abbondante soccorso. Quindi una 
buona massima da que’medesimi adot
ta ta  è che i soccorsi,  anche a prò dei 
veri bisognosi , non arrivino che  ben 
sospirali , e piuttosto scarsi, onde ri
m anga ad  essi presente , che il soc
corso lor è sempre distribuito in modo 
provvisorio, cioè fino a  tanto  che ab
biano rinvenuto lavoro per guadagnarsi
il vitto; e onde si persuadano che solo 
col lavoro potranno arr ivare  a p rocu
rars i  una più abbondevole sussistenza,
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Io spero d ie  nessuno polrà  ragionevol
mente conlradire a queste considera­
zioni , che raccogliendole e s c in g e n
dole in poche parole ponno ridursi a 
quanlo segue :  che l’elemosina de  
vesi distribuire colla massima inlelli- 
genza ; che essa deve compartirsi in 
ragione dei gradi della vera miseria : 
che bisogna distribuirla in una cerla 
misura. Ora sarà manifestamente chiaro 
che non pnossi praticare da nessuno 
una ragionevole distribuzione di soc
corsi senza 1’ aiuto o lo guida d’ una 
statistica dei poveri, la quale ci fac
cia conoscere il numero, l’età, il sesso,
lo slato sanilario fisico ed intellettuale 
di essi ; il g rado della miseria e le 
cause di questa ; 1’ educazione e 1’ i  
struzione ricevuta. Quanlo più completa 
sarà questa statistica , riescirà sempre 
più utile per i distribuitori dei soccorsi, 
e sarà anche più ricca di risultamen  
t i:  solo da essa potremo sapere ( r in
novandola ogni determinato numero d’an
ni ) se la quantità degl’ indigenti cre
sce o decresce in rag ione della popo
lazione; qnali siano i loro bisogni ma
teriali ,  e  quindi il genere di soccorso 
e la quantità approssimativa da implo
rarsi presso le anime benefiche ; quali 
ì bisogni del cuore e dell’ intelletto, e 
quindi la necessaria educazione ed i

slrnzione da diffondersi. Qui mi fermo, 
benché molle e molle siauo le conse
guenze beneficamente utili , che te r
rebbero dietro ad una slatistica di que
sta natura .  Son  persuaso che ne è g ià  
abbastanza compresa e sentita 1’ effica
cia e 1’ importanza. Solamente ne po
trà  parere ad alcuni assai difficile od 
impossibile 1’ eseguimento ; ma si ras
sicurino questi , che impossibile non 
la è, e per  prova basti ricordare che 
essa si effettuò e si prosiegue ad  ef­
fettuare in molte città della F rancia  , 
dell’ Ingh il te rra  e dell’Olanda, a B er
lino, a 3Ionaco ecc. ecc. ,  e che ovun­
que produsse soddisfacentissimi risul
tam ene . Non dirò tuttavia che sia fa­
cile il p ra t ica r la ;  essa è senza dubbio 
impresa scabrosa: ma che perciò? do
vremmo arrestarc i al difficile ? non si 
progredisce forse saitanto superando 
difficoltà? Un non considerevol numero 
di persone a  cui non manchi l’animo, 
non difetti 1’ attività , potrebbero ese­
gu ir la ,  e con essa si p rocaccerebbero  
la soddisfazione di avere effettuato nn 
lavoro vantaggioso par  i veri indigen
ti , ed utilissimo per la società mede
sima.
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TERMOMETRO ANNONARIO
PI SALERNO 

|3ef <iwe4e "ài ĵ el’̂ a jo

INDICAZIONE d e g i o r n i  d i  v e n d i t a

NOMI DE’ DIVERSI 

GENERI
V a l al 4 D a l  6 agli 1 1 Z?aZ j 3 aZ 18 .ZJaZ 20 aZ 2 5 D a l  27 «i 3o

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

P rezzo  . . 
m im m o

Prezzo
massimo

Prezzo
m inim o

Prezzo
massimo

Prezzo
m inim o

Prezzo
massimo

Prezzo
mìnim o

Prezzo
massimo

Saragolla 2 2 ^ 2 5 o 33 3) 33 £ 2 2 J 2 » 2 i 5 2 1 2 / | 2 20 2

Saragolletla I S 33 D I 9 6 3) 77 35 3) 33 II 3) 3) 3) 5) I 97'/, I 9 °

Mischia I 7 2 3) 3) I 8 2 1/» I 7 2 I 75 1 7 2 A 1 9 ° I 7 2 '/’ I 9 1 I 7 5

Mischia bianca I 9 ° J5 » 2 07 I 87V» 2 3) I 80 2 IO 1 9 ° 2 o5 I 00 •<
! 'w*
'*

C a m e l ia 1> 3) )) 3) 2 i 5 3) 33 3) 3) 3) 3) » D 33 3) 2 2 1 0

Risciola 5 J 33 J 2 i 5 3) 33 3) 3) 3) D 2 20 3) 3) D 3) 3) j

Cignarella D » 5) » » 3) 3) 3) 33 3) 3) » » 3) 3) 3) I 8 6 3) »

Granone 1 » S » 33 3) 3) D 3) 3) 3) 3) 3) I 2 0 3) 3) I 20 » »

« j In vasi d u e ...................................20.
uS na ( l a  vesciche due ............................ 22.

|  Olio fino per ogni cantajo d u e .  . . i 5 .
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE.

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE

LATITUDINE 40  56  BOREALE 32  19  LONGITUDINE ALL  EST DI PARIGI.

La longitudine dal meridiano d i Napoli ridotta a tempo o 1  5».

■Aprile 4846

G
io

rn
i

Fa
si 

de
lla

 
Lu

na

Barometro 
Ridotto alla temperatura 

di 12. R.

Termometro 
diviso in 80. 
AH’ ombra

Venti
Dominanti Stato del Cielo

al na
scer 
del 
Sole

ad ora 
di sera

pri
ma
di

mez
zodì

dopo
mez
zodì

prima
di

mezzodì
dopo

mezzodì notteOr. Mat. Mezzodì Or. sera

1 27 117/8 2711 3/4 27113/4 la 1S NNO SO Nuv. var. Nuv. var. Nuv. var.
2 27 111/4 27 11 27 11 Id. Id. OSO ONO Nuvol. Nuvol. Nuvol.
5 27 11 Id. Id. Id. 13 1/2 ONO O Id. Nuv. var. Nuv. var.
4 27 10 3/4 27 10 3/4 27 10 3/4 la  1/2 Id. Id. Id. Id. Id. Id.
5 s» 27 11 27 11 27 11 Id. Id. SO SO Id. Id. Id.
6 27 8 27 7 27 6 Id. 13 3/4 Id. Id. Id. Id. Id.
7 27 6 1/2 27 6 Id. Id. Id. Id. Id. Id. Id. Nuvol.
8 27 6 27 6 1/4 27 6 2/3 Id. 16 Id. Id. Id. Id. Id.
9 27 6 2/3 27 6 2/3 27 7 2/3 Id. Id. Id. ONO Id. Id. Nuv. var.
10 27 9 27 9 1/2 27101/2 Id. Id. Id. Id. Id. Id. Nuvol.
11 A 27 i l  1,2 27 11 3/4 28 Id. Id. NE N Ser.c.q.n. Ser.c.q.n. Ser.c.q.n.
12 28 28 28 1/4 Id. 13 1/2 Id. Id. Ser. Ser. c. n. Id*
13 28 1 28 1 1/4 28 1 1/4 Id. 16 NO NO Id. Ser.c.q.n. Ser. c. n.
14 28 3/4 28 3)4 28 1/2 16 17 SO SO Ser. c. n. Ser. c. n. Id.
la 27 11 27 11 27 10 3/4 17 17 1/2 Id. Id. Ser. nuv. Nuv. var. Nuv. var.
16 27 10 2/3 27101/3 27 10 17 1/2 Id. SE Id. Nuv. var. Id. Id.
17 27 8 1/2 27 7 1/2 27 6 1/2 Id. 18 NE Id. Ser. torb. Ser.caliq. Id.
18 27 4 1/2 27 4 1/2,27 4 1/2 Id. 17 1/2 SE Id. Nuvol. Nuvol. Nuvol.
19 ir 27 5 27 S 27 3 1/2 17 16 1/2 SO SO Nuv. var. Id. Id.
20 IL 27 7 1/2 27 7 1/2 28 8 16 16 N Id. Id. Nuv. var. Id.
21 27 9 27 9 27 9 1/2 Id. Id. Id. NO Id. Id. Id.
22 27 101/2 27 101/2127101/2 15 1/2 13 1/2 SO SO Nuvol. Id. Ser. c. n.
23 27113,4 27 77 7/8 28 la 13 Id. NNO Id. Id. Id.
21 28 1 28 1 28 1 Id. 13 1/2 N O Id. Id. Nuv. var.
23 28 1,2 28 1/2 28 1/2 13 1/2 16 SO SO Nuvol. Nuv. var. Nuv. var.
26 27 101/4 27 101/4 27101/4 Id. Id. Id. Id. Ser. c. n. Ser. caliq. Ser. nuv.
27 I J 27 9 1/2 27 9 1/2 27 9 1/2 Id. Id. 0 O Nuv. var. Nuv. var. Id.
28 Id. 27 9 1/4 27 9 16 17 NNO SO Ser. Ser. c. n. Ser. c. n.
29 27 9 1/2 27 9 3/4 27 10 Id. 18 NE Id. Ser. nuv. Id. Id.
30 27 11 7/8 2711 7/8 27 11 7/8 18 Id. Id. Id. Ser. c. n. Id. Id.

*fio
Quantità di pioggia

!sofi
<

£
>
5

Pai 1. lin. 9 1/2.
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GIORNO ONOMASTICO

ai S. m>. ( (D. <̂. )

O R A Z I O N E  I N A U G U R A L E
P R O N U N Z IA T A

ò d i
DOTTOR GIOVANNI CENTOLA

P re sid e n te  della K. Società Economica 
del Principato Citeriore.

In un giorno di tanta solennità, ed 
al cospetto di ragguardevolissimi per
sonaggi,  non senza furie commovimen
to dell’ an im o, vengo per la terza volta 
a rag ionare  di argomento di altissima

im por tanza ,  come son tutti quelli che 
r iguardano la pubblica prosperità. Se 
non che la dignità  dello incarico che mi 
occupa ; la speranza di ben meritare 
presso chi ne guidò al nobile arr ingo , 
ed a cui quest’ ogg i offriamo gli o m a g
g i,  e finalmente la cortesia di che mi 
foste a l tra  volta largamente generosi , 
ini confortano a dirvi alcuna cosa d ’ ua 
subbietto, parlar del quale non sarà 
senza qualche utililà in questi d ì,  che 
mise in Italia profonde radici un de­
sio smodato di por mano con ardore  ad 
ogni impresa per quanto  nuova e ris
chiosa ella sia , io guisa che sembra 
la soprabbondanza del principio del  
1’ attività Italiana gitlarsi nel troppo , 
e trascorrere a  volere attuare ciò che 
costituisce un desiderato , ed un com
pimento alla  vita economica delle na
zioni , invece di coltivare il r icch is
simo re taggio del suolo
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ciò che la lu n g a  esperienza ed il m a
turo consiglio degli Avi seppe stabili
re i  Cercherò dunque dimostrarvi, che, 
» sendo noi da na tu ra  agricoltori , e 
» fonte vera di ogni nostra prosperità 
a essendo gli ubertosi campi che posse- 
» diamo; il miglior mezzo a conseguir  
» la si è tener dietro principalmente a 
» questa nostra natura le  destinazione, 
» 1’ ag rico ltu ra ,  quando è possibile mi- 
a gliorando e perfezionaudo. s E p re
sentandovi così fatto argomento  non 
vogliate, o signori, per avventura g iu
dicarmi fanatico conlradittore di tutte 
le utili n o v i t à , che anzi vi protesto , 
grandemente ammirare i veri progressi 
di questo secolo classico p e r l e  sue s tu
pende invenzioni ; dirò solo che non le 
dobbiamo accogliere in modo da dimen
ticare i più essenziali nostr iin teress i, e 
consumare i nostri capitali dove minor u  
tile possiamo aspettarci,  e dove men da 
naturali inclinazioni, da circostanze topo
grafiche e da politiche instituzioni siamo 
chiamali. Possa questo mio debolissimo 
dire far ricredere molti che dimentichi 
delle avite possessioni rimaste quasi de
relitte, vagheggiano lutto il meglio pos
sibile de’ popoli nelle smisurate imprese 
commerciali , ne’ nuovi ordinamenti, nel­
le conquiste, ed in tanti altri strepitosi 
sconvolgimenti, d ’onde il più delle volle 
ben a l tro  chc  abbondanza e prosperità 
conviene aspetlarsi. V alga poi som m a
mente ad invogliare sempre più i miei 
colleglli a  raddoppiare  i loro studi 
affinchè più facile si renda la via al 
conseguimento di quel bene, che è la 
c u ra  più tenera del cuore affettuoso del 
Principe , e ’l subielto nobilissimo dei 
nostri studi.

Che la Provvidenza ci abbia fatti a  
gricollori e che nella terra che ci ha 
dato a lavorare abbia nascosti immensi 
tesori, è un faito così chiaramente pa
lese da far sembrare superflua ogni di- 
moslrazione diretta a confermarlo. Vol­
giamo lo sguardo a noi d ’intorno, g u a r
diamo qnelle verdeggianti pianure, quei 
colli aprici Iussoreggianti di rossi pam

pini e di ulivi sempre verdi,  quelli slessi 
monti altissimi in cui il p ino il larice e 
la maestosa quercia g igan tegg iano  e d o
minano le sottoposte c a m p a g n e ,  quei 
ruscelli che serpeggiano ad ogni passo, 
e l’ aere tiepido, e le notti serene e ru
giadose, e gli armenti pingui q uan tun
que privi di tetlo e di foraggio, e ri
conosceremo in tutto questo, a l t re t tan te  
pruove chiarissime dello stalo, che più 
a noi si conviene. E forsechè igno
riamo che questi favori non sono ac
cordali se non a piccola parte  de 
genere umano posta sotto una zona 
tem perata,  e che la r im anente sia ob
bligata com battere con geli eterni che 
steriliscono ogni campo , distruggono 
ogni fiore, ovvero con esluantissimo ca
lore che lutto inaridisce, e dissecca? Or 
se costoro , m algrado le immense dif
ficoltà naturali che hanno a vincere, vo
lessero per forza da’ loro campi r i tra rre  
la sussistenza e la prosperità ,  ed abban
donar  la caccia e la pesca più facile 
e profillevole occupazione, ovvero chiu
dere le miniere da cui r i t r ag g o n o  gli 
utili melalii , abbandonare i navigli il 
commercio le industrie che finora spe
rimentarono più convenienti, Voi, in tal 
ca so ,  non li chiamereste in se n sa t i?  E 
non meriteremmo noi la taccia medesima 
se al modo stesso ci conducessimo?

Che 1’ industria manifattr ice possa 
mollo vantaggio  arrecarc i non è cosa da 
doverne dubbita re ,  e dico che merita di 
essere efficacemente favorita in quanto  
chè per essa l’A gricoltura ha incremento 
e sostegno , e ci risparmia di paga re  
grossi tributi allo S tran ie ro ,  ma non è 
che in essa dobbiamo locare le nostre 
m aggiori speranze per molte ragioni, ma 
sommamente perchè alla  debole e n a
scente nostra industria  manifattrice fa 
insuperabile concorrenza la produzione 
straniera g ià  g ran d is s im a , e che si 
giova d’innumerevoli soccorsi di cui noi 
manchiamo. Anzi agg iungo  che dobbia
mo essere conlenli che alla  terra piutto­
sto che a l l’industria sia lega la  la nostra 
p rosperità ,perchè dell’industria  possono
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venir meno gli aj 11 ii anche  dove è già 
pervenuta a g rande m atur i tà  , e dove 
si circonda d’ immensa potenza ausilia  
Irice, perchè l’ industria ed il commer
cio vanno uuiti strettamenle e sono mol­
lo più dell’ ag r ico l tu ra  soggetti agli 
avvenimenti polit ici ,  i quali trasportan
do il potere e la forza da popolo a 
popolo, fanno che stabili non siano la 
prosperità e i a  ricchezza. Esempio 1’ O  
landa comechè da natura  eminentemente 
commerciante ed industriale , la cui 
fortuna si travasò nell’ Inghilterra ,  esem
pio la Spagna ed il Portogallo ,  cui, per 
aver deserta 1’ ag r ico ltu ra  non valsero 
a campare dal decadimento e dalla mi
seria le miniere del Perù  e del Brasile; 
esempio la stessa Inghilterra divorala 
dall’ incremento della sua potenza in­
dustriale, ed ag g ra v a ta  dal peso della 
produzione manofalta, sicché le sne mil
le navi e le guerresche imprese e l’impe
rio de’ m ari ,  appena bastano a p rocu
rare  uno sbocco al lago della sua pro
duzione, che ristagna e la minaccia di 
un’ idrope letale; dove che l’ag rico ltu ra  
an co rch é  scarsamente , non priva del 
necessario sostentamento coloro che con

i perseveranza sudano nel suo esercizio; 
che anzi a quelli che vi si adoperano 
con intelligenza promette e dona largo 
guiderdone.

E tanto più dobbiamo contentarci del 
nostro stato in quantochè i lavori a
gricoli sono più conformi alla umana 
natnra  , non mancano di diletto , e 
quando sono proporzionati alle forze in
dividuali, meglio che qualsivoglia altro  
esercizio, conservano la sanila ( i ) .  Mi

( i)  A t  ex  nt vicolis e t  viri foltissimi, et mili-  
tes strenuissimi giguuritur.  . .

Al. P. Calo, de re rustica. 
Atque meliercule vera illa Romuli proles as- 

si luis venalibus , nec. m inus agrestibus operi  
bus  ixcici ta ta ,  fmiiissìinis p raevalu i t  corporibus 
ac  militiain bel li , cum res postu lavi! ,  facile su>  
l i n u i t ,  durata  pacis 1.1 bori 1 Uo, semperque ru  
s.icaai plebei!» p rae fo su i t  orba noe.

L. / . M . Golumella 
A d P. Silvinum pnièfuijo.

rate di grazia  il conladino che con la 
sua famiglinola abita il pulito casola
re di vostra villa , e che nella pace 
profondissima la sera si asside al desco 
comune per m angiare  saporitamente la 
sua minestra di le g u m i , e poi dorme 
sonno non interrotto da  fantasma di 
ambizione che lo agili o d’invidia che
lo inquieti, e sorge la dimane innan
zi al sole, e divide le sue cure tra il be
stiame , la vigna , il prato c le a l
tre rustiche faccende , e paragonale  
questo vostro buon villano con quella 
tu rba di operaj che nelle popolose Man
chester, B irm ingham , Glasgow ed in a l
tre simili industriose città si agg irano  
l’ intera g iornata  e parte della notte nel
le officine, dove 1’ aria  è corrotta , e 
con questo principalissimo difetto so
no obbligati a sforzi estraordinari del 
corpo , a continui pericoli di mac
chine agitale da forze veementissime , 
e talora soggetti ad immensa umidi­
tà , ed a respirare con 1’ aria  dele
teri principi.  Basta r ig u a rd a r  quei visi 
smorti e consumali per ravvisar la dif­
ferenza della condizione dell’uno s l a to , 
e dell’ a l lro .  A tutela della salute di 
costoro , o per meglio dire , a mode
razione de’ danni che indispensabilmen
te loro arreca  il genere di vila che 
menano , la pubblica au to ri tà  ha do
vuto intervenire con legge  refrenalrice, 
non essendo bastevole alla loro con
servazione nè i sentimenti umanitari non 
rari  in un popolo mollo avvanzato nella 
civiltà , nè quelli da natnra impressi 
nrgli uomini per la loro conservazione. 
JNè ragionandovi del popolo manofal  
toriero io in lesi parlarvi di quella mol­
titudine che  P industria medesima ha 
condannati senza delitti a scontar pe
na acerb  ssima , anzi immolar la vi
ta nelle profonde viscere di scavale mi­
ne ( i ) .

1 ( 1.) .ìVclte sole mine di C.nbon di terra del  
I’ In l i i l te r ra  , e della f e o i i a  si contano i.on
meno di 3oooo lavoratori.
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Non v’è industria dove la condizione 
de’lavoratori abbia mai presentalo mi­
serie di cui l’um anilà  debba tanto do
lersi ( i ) .  11 solo scavo di una miniera 
dà al luogo dove essa si fa un aspello  
desolato, il paese prende una funebre 
apparenza,  i ridenti recinti degli affitta  
juoli danno il luogo alle misere capanne 
dei minatori ; i lavori dell’ agrico ltu ra  
scompajono come spaventati dalle dense 
nubi di fumo che vomitano le mine, dal 
funebre appa ra lo  di cui il terreno r i
c o p i s i  per quei dintorni , e da quel
la triste popolazione di Minatori sulla 
cui fìsonomia la vita che menano nel
la profondità della te rra  imprime un 
cupo e strano ca ratle re .  Le indagiui 
f.ille da Lord Asley sulla condizione 
da’ lavoratori delle mine contengono a

( i )  « A prescindere dal  deperimento giorna- 
• liero a cui vati soggetti tu t t i  gli operai delle 
a m ine  per  la cattiva condizione de l l aria, par  
n le posizioni s te n ta te  in cu i  debbono d u ra re  
» lungamente e d i  cui a lcune  n o n  sarebbero 
» tollerabil i  neanche dal le  bestie da soma co­
li me ne  bassi S tera tli i così de t t i  p u lte r  sono 
» obbligali  spingere u n  baroccio a cui sono a t  
» taccati  co n  catena che gli passa t r a  le gam
» be  e legasi ad  una c in ta  di cuojo che gli 
» cinge il corpo ; cosi debbono  t rasc inare  il 
» loro carico strisciandosi su l le  m an i  e su  i 
u piedi,  ma a prescindere da  ques t i  svantaggi 
» la loro vita è in balìa al la  inespertezza e vo
li 1 ubilitù d i  [piccoli ragazzi u l t im a classe di 
» lavoratori  delle  m ine  che gl’inglesi  ch iam ano  
» tra p s  , ed h anno  cura di aprire  e chiudere 
» le porte degli S tera u i. Ciascuno d i  ques t i  ra-  
» gazzi p rende posto nel fondo di una  nicchia 
» scavata nella  roccia dietro la porta d i  quello 
» Sleratto  che ei deve aprire  sub i to  che sente 
:> il baroccino d i  u n  p u lte r ,  e ch iudere appena 
» ques to  è passato. Così ei sta dodici  ore in 
» fila nel p iù  compiuto isolamento senza al tra 
» luce che quella  debolissima della candela 
» conficcata innanz i  a baroccini de  pu lter. Ed 
» in tante  ad essi è affidato il p iù  iaiportante  
» servizio , la circolazione cioè dell  aria nelle 
» m ine  , e n o n  è raro che la formazione dei 
» gas , come il gas acido carbonico , e l idro- 
ti geno carbonizaito  abb iano  indo t ta  la p iù  tre  
u menda catastrofe in  quei  b a ra tr i ,  in cu i  gran 
» numero  d i  lavoratori  h a n n o  scavata la loro 
» tomba ».

Dobb amo tu t te  le sudde t te  particolarità ad 
u n  articolo inserito nella Rivista Napoletana 
Voi.  i.  fase. 4- P ao- aa3-

questo riguardo spaventevoli manifesta
zioni, alle quali lutta Ingh il te rra  si è 
a buon dr i t to  commossa, e che non pos­
sono fare a meno di ecci lare  un senso 
doloroso ovunque la pubblicità loro d a rà  
quel rum ore che meritano.

I lavori agricoli , dissi , sono più 
conformi alla  umana natura perchè m en
tre obbligano all’ impiego della forza 
corporale , non lasciano I’ anima in to r
pidire , come i lavori di slabilimenli 
industriali , dove I’ opera jo  non deve 
se non secondare 1’ effetto di un mo
vimento concertato di meccanismo ad 
esso sconosciuto. Al contrario  I’ a g r i
coltore nelle successive produzioni della 
terra , provocate dal suo lavoro , ha 
continua occasione di conlem plare le 
opere ammirevoli della Provvidenza , ed
i fenomeni più singolari della n a tu ra ,  
onde la sua Religione e la sua morale 
vengono c o n t in u a m e le  rafforzale.

Ma quantunque I’ agricoltura sia la 
nostra natura le  destinazione, e ad essa 
dobb amo volentieri applicarci come la 
più bella e la più convenienle fra tulle 
le arli ,  pure se non ci sludieremo di p e r
fezionarla e spingerla incessantemenle 
ad un progressivo m iglioramento, non 
otterremo da essa quei benefizi che a b
biamo dritto di aspellarne.

E  t a le ,  o S ig n o r i ,  la condizione n  
nivcrsale de’ popoli civili o che aspirino 
a civiltà, che i loro materiali interes
si debbano quasi di ugual passo pro
gred ire  , altrimenti avviene che la so
lerzia di un popolo è compensata a spesa 
di un altro  negligente , e la prosperità 
di uno ha origine dalla miseria degli 
allri. D a  ciò la g a r a  universale d’ ir
resistibile progresso , da ciò parimenti
il bisogno per parie de’governi di un si
stema prolellore , anzi direi d ’ incessan
te difesa contro gli sforzi d e ’ com pe
titori che si veggono spingersi troppo 
innanzi. Bisogno urgentissimo e d u ra
turo fino al dì che spente le privale 
ga re  ad una meta gli sforzi di tutti i 
popoli saranno diretti sollo 1 'egida di 
una liberissima concorrenza non ristretta
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da alcuna barriera doganale  o da alcun 
riguardo  politico. Ma siamo pur troppo 
lontani da questo desiderato filosofico, 
e finché g l ’interessi materiali e politici 
delle nazioni siano con tras tan ti ,  nè li 
concilii il consenso d i lu i te  le genti in 
una legge um anita r ia ,la  quale, prenden
do di mira i sommi interessi del genere 
umano limiti e determini la sfera entro 
cui si sviluppino e dispieghino i b sogni 
particolari di un popolo coordinatamente 
ai bisogni ed a g l ’ interessi degli al tr i ,  
e li concentri nella suprema sanzione di 
un progresso ordinalo universale; i 1 si­
stema di libera concorrenza ne pare uno 
de’ beati sogni di cui 1’ umanità lun
gamente po trà  vagheggiare  le inebrianti 

| illusioni, ma che forse giammai potran  
' no effettuarsi per lei. 11 politico e l’ e  
j conomo considera e prende i falli qua

li gli si porgono quando discorre gli 
utili inerenti ag l’ interessi materiali ; 
solo è suo debito coordinare il suo 
deltato e le sue massime alle contin
genze che 1’ avvenire nasconde , ed 
a ’ principi generosi che la filosofia gli 
addila. Ma finché quei falli stanno , 
che limitano invincibilmente e dominano 
la sua materia , sarebbe uno sm arr ire  
ogni possibile util ità ,  il perdere di mira 
quei iatli stabili , a’ quali è subordi­
nata ogni possibile utilità. Ora così 
s tando le cose , se noi , com unque per 
antichità e per  condizione di suolo e di 
clima ci r iputiam o ag r ic o l to r i , non per  
lanlo invecchiando nelle riprovevoli p ra
tiche e per nulla curando i moderni 
perfezionamenti , e le inventale macchi
ne , e le forze ausiliatrici di che gli altri 
si giovano , pigri e svogliati dureremo 
nella negligenza e nella ostinatezza , 
vedremo questa nostra ferace terra ne­
garci i suoi p rodo tt i , o almeno dimi
nuire i suoi doni , ed allora le nostre 
de rra te  saranno rifiutate su i m erca ti ,  
e marciranno ne’ magazzini , e noi lan
guirem o per squa 'lida miseria ; dove 
che gli altri popoli , q uanlunque non 
così favoriti da natura  ci sopravvan  
zeranno indubitatamente. Ditemi di gra.

zia, mentre i semi alciferi ci con tra
stano con tanto potere uno de’ più 
ricchi nostri prodotti , or che 1’ E g i t
to riempie i mercati di Europa di 
grani in copia strabocchevole , e le A  
meriche ci provvedono di cotoni a vii 
prezzo , ed i nostri vini non più r icer
chi dallo straniero , e da noi medesimi 
poco anteposti ai loro ( i )  di ta n lo a v  
vanzano all’ interno consum o, se non 
ci gioveremo di ogni mezzo per  van
e g g i a r e  la quantità de’ nostri prodotti 
rispettivi,  ed ottenerne di nuovi, non sa
remo noi forse in teramente impoveriti? 
D’al tra  parie chi non sa come la co l
tivazione della robbia , resa da  poco j 
tempo fra noi comune , ci abbia a r re  j 
calo vantaggio  , e come ne potremmo 
sperare  dalla coltivazione del colzat , 
e delle altre pianta alcifere, dalle piante 
tin to rie ,  dalla barbabieto la, e via dis­
correndo. La sola estensione a cui po
trebbe condursi la coltivazione del gel
so, e l’industria serica, potrebba essere 
p e r  noi sorgente di ricchezza più g r a n
de, più certa,  più eslimabile di quella 
che g l ’ Inglesi si godono nelle loro In
die ne ro ,  intendo dire , nelle miniere 
di C irbon  fossile , nonché nelle sva
riate manifatture. Questo ramo d’ in
dustria ag rico la  tanto a noi confacen
te , e che da età remotissima si è da 
noi esercitata , può dirsi ancora n a
scente nel nostro Regno , e quanlo a 
questa nostra bella Provincia che fra I 
tutte ha rinomanza di prosperità ,  t r a n
ne questo primo Distretto dove si ot­
tengono circa scltantamila libbre di se

( l i  Molto a noi conviene il r improvero che il | 
vecchio agronomo Columella ftceva a tempi suo i   

vedendo l agricoltura r ido tta  a tale da  aversi I 
bisogno del lo S traniero  dove la  Provvidenza 
ha largamente riposii nella terra i suoi  preziosi 
tesori « I taque  in  hoc Latio  et  Satu rn ica  terra 
» ubi Dii cu ltus  agrorum pro^eniem suam do- 
» c u e n i n t ,  ibi nunc  ad  hasta in  locamus u t  no  
» bis ex t ransm arin is  provinciis  ad v eh a tu r  iru  
» m sn tun i  ne  fame laboremus , e t  vindemias 
M coadimus ex insulis Cycladibus ac regionibu*
» Boeticis. Gallicisque. L .  l .M . ColumellJ 1. cit.
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ta , negli altri tre difficilmente se ne 
produce altrettanta ; ond’ è che se per 
questa sola produzione si uguagliasse 
a Salerno già si avrebbero altre cento- 
qnarantamila libbre di seta , ed in al
tri termini un mezzo milione di ducati 
dippiù ogni anno. E se la tanto de
siala bonifica ridonasse all’ agricoltura 
quasi 3 oooo tomoli di terreni sommer­
si, e rendesse sana 1’ aria che avvele
nala si respira dove sono altri iooooo  
tomoli di terreno di feracissima tempe­
ra. E  se la irrigazione per via di ope­
re di arte si estendesse , come non sa
rebbe difficile , a due volte tanto del ter
ritorio che ora la gode. E s e l e 3 ooooo 
tomoli circa di grani diversi che in 
ogni anno spargiamo ne’ nostri campi, 
con miglior metodo di seminagione, ri­
ducessimo ad un terzo, e poi da que
sto ottenessimo doppio ricolto per aver 
meglio preparato il terreno con stru
menti aratori più efficaci, e le macchine 
trebbiatone ci dessero allro profitto di 
spesa diminuita, e di grano e di animali 
guadagnali , ed i strettoi idraulici traes
sero un quarto di olio dippiù dalle no
stre olive, e da tanli altri possibili mi­
glioramenti allro ulile derivasse , di 
quanto non si avvantaggerebbe la no
stra condizione ?

Egli è vero che per molli secoli suc­
cessivi fummo anche più pigri di quello 
che ora siamo, ed in agricoltura tras
curali più ancora che di presente , 
ed intanto da tutta Europa , dall’ Af
frica , e da altre lontanissime regioni
i nostri prodolti erano ricerchi ed a caro 
prezzo p a g a t i , ed a ragione ognuno ci 
nomava fortunati abilatori della terra 
dell’ oro; ma le condizioni d’allora erano
o quanlo dissimili dalle presenti !.. .  Il 
continuo correre alle a r m i , che la na
tura di quei tempi quasi direi feroci, 
formava uno stato quasi abituale delle 
grandi nazioni emule sempre , ed aspi­
ranti ciascuna a dominazione universale,

! faceva s ì , che meno si attendesse a
 trarre dalla terra il bisognevole, che 
| a predare e devastare le campagne

che ne rimanevano lungamenle sterili
te , e noi intanto che per condizione 
topografica , o per parlicolar favore 
della Provvidenza meno degli altri in 
questa estrema l e m  d’ Italia eravamo 
esposti alle devastazioni delle guerre , 
e cui la terra quasi spontanea largiva
i doni suoi , ne eravamo coslantemente 
richiesti , e conlracambiati di ricche 
merci , e di preziosi lesori. Ma ora che 
la pace e la generale istruzione ha fat
to diverse condizioni , ciascun paese, 
ciascun popolo s i e d a lo  a provvedere, 
da se a’ suoi bisogni , ed appena quel
lo che da natura assolutamente ad al
cuni è negato viene ad altri richiesto. 
Ond’ è che alla generale concorrenza 
non rimane ad offrire se non se due 
condizioni, di valore sempre mai de
crescente, e di perfezione di prudolti. 
De’ quali reqnisili il primo è 1’ effetto 
costante dell’ aumento della produzio
ne , e della diminuzione della spesa ,
il secondo del miglioramenlo de’ meto­
di e della mano d’ opera. Non pertan
to, dico, che niun popolo'polrebbe me
glio raggiungerli che il nostro il qua
le di speciale^ vocazione e di cospicui 
vantaggi si gode in preferenza degli 
al tri.

Del che io , come corollario di tul­
io il mio dire , verrò additandovi in 
cerio modo la via ed i mezzi , come 
posso brevemente. Nella quale impor
tantissima bisogna , penso , che a tre 
cose si dovesse principalmente badare.

x. Alla conservazione della pace, e 
dell’ ordine pubblico.

2. All’ istruzione degli agricoltori.
3 . All’ accrescimento del capitale a  

gricolo.
Che la pace al di fuori come la in

terna quiete siano condizioni indispen­
sabili al miglioramento dell’ agricoltura 
sembrami verità così chiara , da non 
dovermi fermare a dimostrarla , poiché 
senza le braccia che la guerra  toglie al
l’aratro e senza sicurezza che le intesti­
ne discordie turbano come vorreste che 
l’agricoltura progredisse? I  numerosi e­

­

­

­

­
­

­

­

­
­

­

­

­

­

­

­

­
­

­

­

­
­
­

­

-

­

­

i 



sempi che la sloria ce ne offre, e più 
ancora la memoria di tempi non molto 
da noi remoli, ce ne ammaestrano pie
namente : laonde più volentieri mi fer­
merò a dimostrarvi qualmente la igno
ranza de! popoloagricola sia la più gran
de ragione di ritardo in ogni speralo 
avvanzamenlo della nostra agricoltura, 
e che quindi senza rimuovere ostacolo 
cosi grave , non sia lecito sperare mi­
glioramento alcuno, o progresso; anzi 
non potremo neppure rimaner fermi 
nello stalo presente, toccando a noi di 
peggiorare in ragione diretta del per
fezionamento degli altri popoli. Io ri
torno facilmente sa questo argomento 
della necessità d’ istruire gl’ agricoltori, 
perchè lo credo importantissimo alla 
futura prosperità dell’ intero nostro Re
gno , e perchè so bene non mancare 
qualche raro contradditlore di si chia­
ra verità. Ma di grazia togliamo pure 
di mezzo , se cosi piace , tutte le a- 
strazioni della scienza , e riduciamo 
1’ agricoltura a semplice arte , e chi 
potrà negarmi essere essa fra tutte le 
arli difficilissima, e che non può in mo
do alcuno un cervello doppio di con­
ladino ignorante calcolare i risulta
menti economici delle combinazioni di
verse, e de’ diversi metodi dì coltura, 
nè regolare secondo le diverse circo­
stanze de’ luoghi e de’ tempi i diversi 
procedimenti suggeritigli dalla pratica 
e molto meno render conto a se mede­
simo de’ risultati ottenuti per trarne 
partito in simili o dissimili condizio  
ni ? ( i) .  E volendola ridurre anche a 
semplice mestiere, pure abbraccia li
na carriera vastissima essendo 1’ agri  
collore almeno tenuto alla cognizione 
delle circostanze innumerevoli che sono 
1’ effetto immediato di fatti che cadono 
sotto 1’ osservazione. Sicché in qualun

 ( i ) T ao i ipsa terrae varie tas e t  cu jasq u e  soli 
h ab itu s  q u id  nobis neget, q u idve  p rom itta t pau  
corum  es t discernere.

L. I . M . Columella.
L. eie.

que modo voglia invilirsi 1’ agricoltura 
sarà sempre indispensabile che chi vuo­
le dedicarvisi con profilIo , abbia un 
corredo di cognizioni e di qualità per
sonali che gli economisti addimandano 
fondo industriale, capacità, o capi
tale immateriale.

Ma qual sarà poi il mezzo da istruire i 
noslri agricoltori se per particolare ab
negaz one essi simostrano ostinatamente 
ripugnanti a dare ascollo a quelli che pur 
vorrebbero istruirli? È questa la solita 
opposizione di coloro, cheveggono la bi
sogna che ci occupa assai leggiermen
te, e non sono persuasi di quanto g ran
de interesse sia il provvedervi.In quanlo 
a me, credo, non uno ma molti deb­
bano essere i mezzi da adoperarsi a tal 
(ine. Mollo poter giovare , allra volta
il dicemmo, i’ opera de’ curati, nel che 
fare bene merileranno del loro paese, 
e seconderanno ad un tempo le più su
blimi loro incumbenze, essendoché me­
no ignoranti saranno i campagnuoli , 
più morali e religiosi addiverranno. Ma 
quello che sarà più certo rimedio, quan
tunque più tardo , è appunto il pre
parare una novella generazione di a  
gricoltori ben istruiti, prendendone cu
ra fin dall' infanzia. Signori, lo stabi­
limento di nn podere modello è stato 
un mio voto più e più volte espresso, 
e che ripeterò fino a quando non ve
drò compiuto. È questo l’ efficacissimo 
rimedio, è da questo instiluto che un nu
mero grande di buoni agricoltori polreb
be la Provincia nostra ed il Regno ac
quistare, è in questo modo che la no­
stra prosperità potrebbe avere incre
mento e progresso. Le maggiori op- 
porlunità ne offre la nostra provincia, 
e nutro ferma fiducia che sarà la pri­
ma e non larderà a darne 1’ esempio. 
Cinque o sei anni di tempo saranno ba- 
stevoli ad ottenerne un effetto d’ inesti
mabile valore, e cento istruiti agricol
tori sparsi nella Provincia diverranno 
cento maestri di agricoltura , i vantag­
gi delle cui lezioni e la molliplicilà de­
scolari gli non è facile dire anticipa-
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tamenle, ma saranno senza dubbio nu
merosissimi.

Il terzo mezzo finalmente che vi ho 
proposto è 1’ accrescimento del capita
le agricola. Tutti si dolgono che 1’ a  
gricoltura manchi di sufficienti capita
li, e che le strettezze degli agricolto
ri spesso facciano rimanere i terreni 
incolli o meno ben curati, ond’ è che 
molto minor profi Ito se ne tragga ,  che 
non sia dato aspettarne. Or quantun
que questo svantaggio sia in parte l’ef
fetto della generale ristrettezza dei mez
zi pecuniari, pure è giusto desiderare, 
anzi con ogni maggior possa procurare, 
che i capitali all’ agricoltura anzi che 
ad altre speculazioni si addicano. Il qua
le importantissimo scopo non potrà es
sere mai raggiunto senza l’ accresci­
mento del credito agrario , che deriva 
dall’ universale fiducia di rilevante uti­
lità che sarà per derivarne a’ possessori 
de’ capitali che vi s’ impieghino ; e que
sta fiducia essendo figlia del calcolo ma­
turo , e di posato ragionamento , non 
potrà aversi se non quando gli agricol
tori, meglio is tru i t i , ne offriranno nel 
loro sapere valida guarentigia. Contri­
buirà pure allo stesso scopo la morale 
degli agricoltori e specialmente de’ fil  
lajuoli, che se religiosi e fedeli saran
no nell’ adempimento degli obblighi lo
ro verso i proprietari, otterranno anche

più volentieri a credito i capitali ne
cessari alla coltura che esercitano, se 
al contrario immorali e falsi si mo
streranno ninno si vorrà loro affida
re. Nè sono da mettersi in non ca
le tanti bei trovali di cui anche fra noi 
non mancano esempi e che bisognereb
be ogni dì andar semprepiù moltipli­
cando, come sono i monti frumentari, 
le banche di pegni , le casse a favore 
dell’Agricollura , ed altri simili inslituti 
diretti a fornire i mezzi necessari alla 
piccola agricoltura che più della gran
de ne abbisogna , perchè in mano di 
gente poverissima.

Signori il breve tempo a me con
cesso non mi ha permesso se non toc
care per sommi capi un argomento di 
troppo alta importanza, e che avreb
be meritato esame più ampio ed allro 
ingegno che il mio il quale lo avesse in 
più anconcio modo disaminalo. Lo pre
scelsi sperando ne venisse utilità a miei 
concilladini ne’ quali vorrei sempre più 
infondere amore per la nobilissima fra 
tulle le arti : lo prescelsi pure per­
chè molto dicevole al mandato che ri
cevemmo dall’ Auguslo Sovrano , cui , 
se potessi credere essere in qualche 
modo riuscito nel mio proposito, sarei 
certo di aver quest’ oggi offerto il più 
gradito omaggio . . .
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VARIETA*

ARTICOLO NECROLOGIO
ELOGIO FUNEBRE DEL CONSIGLIERE 

E SOCIO ORDINARIO

AGOSTINO PESSOLANO FILOS
tec ia to  uefi’a  c.xppcita òcC campojanto 

d i  J a f e tu o  

d a l  s o c i o  

FTSCHE&S 7 Z S0NTZ

E t e 0 non parcam  ori meo , lo q u ar in 
t r ib u ta to n e  sp ir itu s , confabulabor cum 
am aritu d in e  an im ae  meae.

J o b  C. V II . v .  i i.

C h e  a rendere queslo supremo uffi
cio di pielà al Consigliere Agostino 
Pessolano Filos sia slata richiesla la 
mia debile parola, non meraviglierete,
o signori, ripensando, che al cospetto 
della morte e di Dio ogni disaggua
glianza si adegua  E forse che nes  

I suno vorrà invidiarmi questo triste le
galo di dolore, cui volontieri raccolgo 
appo quesla bara deserta, per fare in 
parte ammenda del ripudio di coloro, 
pe’ quali queslo dolore esser doveva 
debilo, e sacramento  E forse anco­
ra si sapea, siccome mia vita trapassi 
grama e dolorosa, e che volente avrei 
compiuto queslo mesto uffizio colla ri  
conoscenza d’ un benefizio.

Cerio però voi , che meco vi con­
sociaste in queslo funebre luogo , ora 
che morte avea lasciala libera la scel­
ta alle fedi ed agli abbandoni, agli a  
mori ed alle invegge: voi vi arrecale 
un tributo spontaneo di affetti , una 
continuazione non imposta di onoranza 
per colui estinto, al quale vivo parec­
chi, forse, sospettando viltade, non in
tera 1’ addimostrarono.

Sicché le mie parole scenderanno , 
quali sono, negli animi vostri pure di 
ogni sospetto di adulazione, e di pas
sione ; che della prima schifo da na
tura , invano ne blandirei queste ossa

illacrimale; e l’ altra diviene inviolabi­
le e santa, quando si prega su di es­
se da Dio l’ ultima pace.

Veramente noi siamo polvere ed om
bra ! Varamente le speranze dell’ nomo 
sono caduche e flusse , o signori , e 
di esse nulla avanza, che il sepolcro! 
Ma le miriadi di generazioni, che van
no vanno incessante a perdersi nel gran 
mare del nulla , non richiamano 1’ no­
mo dalla impotenza de’ suoi desideri 
immortali. E tra i funerali , che si ad
densano a noi d’intorno, e tra il con
tinuo scavar di tombe , appena ci 
soffermiamo  Ma quando il domani 
cerchiamo colui, cui 1’ ieri porgevamo 
amica la destra, e ’1 troviamo cadave­
re; quando nel vigor della vila, e del
le speranze vediamo sparire le per­
sone, che avemmo dilette ; quando il 
gelido dito di morte si aggreva sugli 
occhi , che più desiavano la luce, ed 
ahi! eternalmenle ve li chiuse; oh! al­
lora la vita ne appare un’ erma soli
tudine, un ferale ed interminato sepol
cro !

Or ecco! in questa tomba, che og
gi si schiude, quanto avvenire, quante 
speranze, quanti sogni diletti ebbe chiu
si la morie!  ed ahi! nulla di Ago
stino Pessolano, nulla avanza, la m e
moria tranne !

Ma la sua memoria è  di uomo o- 
norevole, epperò ricordala ma la sua 
memoria è  di sventura , epperò rim
pianta.

Chi conobbe il Consiglier Pessolano 
vivendo, cerio il trovò uomo pregevo
le, e da molle parli commendabile; sia 
che voglia ragguardarlo dal lato del 
sapere , sia dal lato del viver civile , 
sia dal lato del viver pubblico.

Egli fu uno degli eletti alunni di 
quell’ onore delle lettere napoletane 
Marchese Basilio Puoti  Dalla bella 
scuola onde Italia si pregia, ed il no­
stro bel paese si ferma nella speranza 
di veder rifiorila la gloria della lingua 
nostra, aveva apporlato quello schifil
toso senso in fallo di lingua e di siile,
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che, poiché contese a (olio potere alla 
corruzione barbarica, la quale era per 
torci 1’ ultimo segno , in che ci rico
nosciamo del bel paese dove il si suo
na, ebbe nome di purismo dagli stolti 
ed ignari, cui non dispiacerebbe di tor
nar Vandali, od Ostrogoti, o peggio, 
purché si lasciassero nella loro beala 
negghienza. E  qneslo guslo, che non 
si dismette da chi una volta ha deli
bato alle purissime fonti dei noslri 
Classici, si trasformava in lui in una 
specie di culto, in una idolatria di que’ 
modi e di quelle voci, che più tengo
no del bel tempo

i Che fu in pregio , ed onor la 
lingua nostra »
quando da Dante , che quasi Vergine 
errante per le castella italiane 1’ ebbe 
ricolla, e levala a conlemplare

» La gloria di colui che tulio 
move »
fu poscia credula al Petrarca , ed al 
Certaldese , perchè amoreggiasse , e 
novellasse co’morlali. Sicché a chi non 
fosse mollo fatlo a quelle vaghezze il 
suo siile poteva aver sembianza di az
zimato di gemme di foggia antica. Il 
che , se per alcuni è fallo , di certo 
non sarebbe più grave di quello di co
lui , che cercasse sostituire il paluda
mento Romano , o la toga Fiorentina 
ai noslri inguainamenti Francesi.

I l a  quesla perizia della lingua facea 
corredo a molte e sode cognizioni po­
sitive ; di lai che 1’ una crescea pregio 
alle allre. Avvegnaché il Consiglier Pes- 
solano sentisse assai innanzi negli studi 
economici , ed amminislralivi. E ne sia 
cenno , come che piccolo , 1’ opuscolo 
da lui pubblicato per le stampe j> Sulle 
contravvenzioni , e le pene di compe­
tenza del Contenzioso Amministrativo » 
nel quale espose interessanti teorie com
plessive de’ principali elementi , che 
servisser di base a un nuovo sistema 
di dritto penale amministrativo.

E quando la ferale infermità , che lo 
ha ridotto al sepolcro , il sorprese, ei 
si stava travagliando intorno a molli

studi economici di particolare applica
zione alla Provincia nostra : e per que' 
cenn i,  che a noi volle fa rne , potemmo 
argomentare a quanlo fossero aggiu
stati i suoi pensamenti suU’amminislra  
zione , e come mollo avesse studialo 
nella ricerca de’ dati peculiari, di cui 
potesse integrarsi il nostro futuro mi
glioramento. Nè senza pregio di loda 
trapasso il Giornale dell’ Intendenza , 
di cui più tempo ha curala la direzio
ne , da che è sialo provvidamente in 
parte richiamalo alla sua islituzion ve
ra  , cioè di effemeride di atti ammini
strativi , che servir potessero alla sin­
tesi statistica degli effetti delle impul
sioni direllrici nell’ amministrazione, e, 
quandoché fosse , alla parte storica di 
essa.

E facendomi più dappresso a ciò, che 
si attiene alle inlime qualità dell’ ani­
mo suo , dirò, che , se non pnò falla
re il detlo dello Spirito d Verbum dul  
ce mullìplicat amicos, et lingua eu  
charis in bono homine abundat (a) j> 
chi potrà negare pregio di bontà sin
cera ad Agostino Pessolano , che tutti 
noi vedemmo sempre genlile , e cortese 
agli alti , ed alle parole : nelle cui 
maniere sempre si scorgeva qualche 
cosa di cordiale e di fidente ; che non 
tenea dell’ affettazione o del fuco socia­
le , ma della schieltezza , ed amabilità 
di sua na tu ra?  E molli di voi , o si­
gnori , potranno averlo conosciuto , e 
sperimentalo tale più e meglio di me, 
che , avvegnaché non fossi molto suo 
dimestico , pure ho avuto sempre ca
gione di esser preso alla cortesia , e 
gentilezza delle sue maniere. Delle quali 
vi sia indizio questo fatlo , che volen­
tieri io nolo con sovvenire riconoscen
te , e a un tempo doloroso di non po
tergliene teslilicare la ricordanza altro 
che con quesle povere parole sulla sua 
tomba. Volge ornai 1’ anno , che , ad

(a) Ecclesiastici C. VI y, 5.
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occasione di nna mia sc r i t ta ,  corse va
ria ed avversa l’ opinione del pubblico. 
Essa polca bene meritar forse biasimo 
secondo 1’ eslimazioue di alcuni , ma 
certo era stala dettala da coscienziose 
e benevole intenzioni ; sicché forte mi 
crucciava che cosi biecamente si ca
lunniassero. Tra  i pochi , o signori,  
il ripeto con profonda commozione  
che resero giustizia alla rettitudine delle 
mie mire , fu il Consigliere Pessolano. 
Nò a ciò contento . schivo com'egli 
era della lue degli animi bassi e dap
p oco , la detrazione e l’invidia , si con
dusse ancora a farsene liberale loda­
tore. Nè ciò rimemoro, perchè voglia 
ritener per me quella lode ; ma perchè 
da me ricordata ridiscenda su quesla 
bara che lo serra , e tutta rilorni a 
colui che per benignila d’ indole assu
meva come debito quello , ch ’ era cor­
tesissimo uffizio.

E questa stessa gentilezza di alti e 
parole il vedemmo arrecare al posto 
di Consigliere di questa Intendenza , 
cui fu scelto nel 3 o Agosto 184.0  
e qnesla ei recò in Sala dove ebbe vece 
di Sottintendente per parecchi mesi pri­
ma che a Consigliere fosse eletto. Ed 
in quesla missione, ed in quesla carica 
non fu chi gli maledicesse ; chè egli 
sapeva mostrarsi facile ed accessibile a 
lutti , con quella specie di affabililà mi
sta a contegno, che incuora le dimando, 
che precorre al pregare , che raddol­
cisce d’ una blandizia il giusto , 0 ne­
cessario diniego. Sicché ebbe la fortuna 
di aver molti amici , e i nemici noi po
tettero disistimare. Perocché che cosa 
dice lo S p ir i lo ?»  Exiguo concedilur 
misericordia , non enim subtrahet 
personam cuiusquam Deus , nec ve  
rebilur magnitudinem cuiusquam , 
quoniam pusii/um ,et magnimi ipse /<?  
c i t , et aequa/iter cura est i l l i  de 
omnibus (1) *  Epperò egli ne ascol­

( l )  Sap, C»p. V I  v.-]. 8.

lava , e ne compiva il dettalo : por
gete 1’ orecchio , voi , che avete il freno 
delle moliiludini , e riuscirete accetti 
alle turbe (1)  Ondechè il sno con
tegno nella carica sempre contempe
ralo di diguità e di avvenevolezza fu 
schivo di burbanza , 0 disdoro  E nel 
ministrare quella parte di giustizia, che 
per la molliplicità de’ c a s i , e le miste 
e complicale attenenze di e ss i ,  non si 
presta a regole cerle , epperò è cor
riva e trascorrevole agli a rb i t r i , dico 
1’ amministrativa ; egli del continuo con- 
lendea a richiamarla a ’ principi severi 
di diritto , che ne informano lo spiri­
to , e debbono servire di norma alla 
peculiarità de’ casi. Nel che fare egli 
ebbe sempre di mira 1’ equità , che nella 
cosa amministrativa è sì richiesta nei 
dispensalori di giustizia ; mentre nella 
cosa civile, dove tutte contingenze so­
no espresse 0 comprese in apposite dis
posizioni , spesso è madre di brutte in­
giustizie.

Di quesle nobili arti e studi ei si 
confortava nella breve sua carriera ; e 
così sua vita ridea della speranza di 
onori e di avvenire  Ma Colui nelle 
cui mani è il falò degli uomini , che 
visita il giusto colle tribulazioni , e 
manda cui vuole 1’ Acgelo della vila e 
della morie , aveva altramente fisso 
nell’ imperscrutabile suo decreto 

Agostino Pessolano , fiorente di vi- 
ta , nell’ età dipresso 35  anni, toccava 
il termine di essa !  Ed ahi quale! 

La sua memoria è memoria di tre
menda svenlura , di uno di quegl’ in  
forluni che non hanno nome , il cni 
dolore non ha confini , che colpiscono 
il cuore dell’ uomo di mulo sgomento 
e stupore , sì eli’ ei pieghi la fronte 
avvilita sotto il braccio dell’ Eterno , 
ed una preghiera gli corra inconscia 
sul labbro : distorna , 0 Dio , queslo 
colpo dal mio capo , dal capo de’rniei, 
(in da quello odialo de’ miei nemici!! 

(1) Sap. C aP . V I  v. 3.
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Lenta , inesorala la feral malattia 
gli accennava da lungi il sepolcro, e, 
là sara i,  gli ripeteva ogni squilla, che 
annunziava il tacito e mesto passar delle 
ore , che per lui erano , come danraio 
a morire , brevissime rispetto al desi­
derio del vivere , interminabili rispetto 
all’ agonia dell’ anima sua. Eppure : 
oh quante volle la sua anima sollevala 
a fidanza di guarigione da quella si
curezza instintiva della gioventù, peroni 
il morire pare un assurdo , avrà spa
zialo pe' lieti campi del desio , e ido
leggiato le fantasime più dilette, onde 
questa meretrice della vita-la sperenza- 
molceva per poco il sno cuore , per
chè poscia avesse risentito più forte il 
morso del rinascente dolore , perchè 
tutto fosse poi affranto dalle contrizioni 
della morie !  Invano , invano !  
Nè i bei poggi , ed il vital aere di 
Cava , nè quello, che primamente bevve 
il suo petto col primo vagito , valsero 
a rintuzzare i progressi della tisichezza. 
Sicché di Atena qui di nuovo si r i
dusse , senza speranza per chi contem­
plò in lui le crudeli devastazioni del
morbo : ma ei infelice !
sperava - Coll’ ultimo anelilo del labbro, 
coll’ ultimo palpilo del cuore , coll’ ul­
timo tremolar delle luci natanti nella 
morie noi li perdiamo , o Speranza ! 
Angelo del Cielo per chi ti riveste del 
peplo della Religione, e per le s’ inurba 
nella Città dove Cristo ha il suo Re­
gno  ma Erinni dell’ abisso per chi 
non vede nell’ uomo , che il verme della 
putrefazione , ed oltre la tomba non 
iscorge che il nulla ! ! 

Ma già tulle avea provate le amare 
vicissitudini delle fiducie e de’ timori 
per la vila , le egritudini de’ terribili 
disinganni , gli slanci impetuosi , ed 
ahi ! impotenti verso la luce , che ad 
ora ad ora gli fuggiva  Ahimè !  
Tutto qneslo era poco per quello spi
rito travagliato , a queslo esempio mi­
serando di sventura  D o non aveva 
colma la misura de’ suoi dolori !  La 
desolazione , 1’ abbandono, la solitudine

del sepolcro doveano circondarlo ancor 
vivo !  L’ Angelo del Signore posò 
o eh’ io spero !  presso la coltrice 
deserla; e quando con lo sguardo mo
rente cercò a se dintorno , e non vide 
che volti di estranei , ed un desiderio 
sconsolalo de’ suoi avrà accresciuta l’a
gonia di quell' anima contristata fino 
alla morte , pietoso gli avrà chiuso il 
florido campo de’ desideri elerni , ed 
additato vie no il premio che avanza i 
desideri  Ma : habìlabil in solitudine 
iudicivm  ( i)  !  Ed ora che la pia 
rassegnazione , ed il perdono han san
tificali i suoi dolori , cerio quell’ a- 
nima eletta starà  propiziatrice innanzi 
a Dio perchè quel giudizio Iremendo 
non si compia  Lice sperarlo , o si
gnori , Dio è misericordiosoI !

E come queste parole discendono pla
cabili alle sue ceneri illacrimate, così 
il suo spirilo benedetto , che s’ intrat­
tiene forse d’ alquanto ad ascoltarle , 
sia consolalo e lieto , che i suoi pre
gi , le sue sventure fecero , che la sua 
tomba non fosse deserta da v o i , o si
gnori , cui non fu amara la lagrima 
che versaste a conforlo di quest’urna! 

Ora per sempre addio , Consigliere 
Agostino Pessolano !  te abbia il pie­
toso Iddio raccolto nella promessa sua 
pace ! !  » Et ponet desertum  , et 
solitudinem eius quasi hortum domi
n i : guudium  , et laelitia  invenielur 
in  ea  ; gratiarum aclio et vox lau  
dis  Amen ! ! ! (2)

CASSE DI SOCCORSO

Se col frutto delle proprie faliche , 
coll’ ordine , ed il risparmio l’operaio 
viene ad assicurarsi un peculio che 
valga a garantirlo onorevolmente con­
tro gli eventi dell’ avversa fortuna, e

(1) Isaiae C. LT. v . 3.
(2) Isaiae C. X X X II . v . ite.
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trova in ciò una soddisfazione, nn con
forto, non meno sentirà elevarsi la pro
pria dignilà quando colle buone prati­
che verso i suoi simili abbellisca la car
riera di una vita laboriosa ed attiva. Al
cuni però non ponno ehe meschinamen
te soddisfare ai bisogni i più imperiosi, 
nò assolutamente dal loro tenue gua
dagno prelevare la benché menoma por­
zione , per cui a quelli che lor parlano 
di risparmio rispondono domandando di 
esser posti in grado di poter risparmia­
re. Per questi adunque la mancanza di 
lavoro, le malattie, la vecchiezza sono 
una condanna funesta di misaria quan­
d’anche i principii d’ordine, e di mora
lità vengano da essi scrupolosamente os  
servati. Ah no! l’uomo onesto , attivo e 
laborioso non dee vedere dinanzi a sè 
l’infortunio , la disperazione o il pane 
dell’ elemosina, e coloro che vivono a  
giatamente della propria fatica , non 
denno tollerare il fratello nella miseria 
senza procurare di trarnelo.

V’ha un mezzo pronto, facile, a tutti 
accessibile consacrato dalle leggi umane 
e divine, e perfino dalle tribù de’popoli 
barbari praticato  il soccorso scambie­
vole  e qneslo soccorso può prelevarsi 
da una cassa formata da un tenue men­
sile o settimanale contributo da depo
sitarsi da una congregazione di operai 
esercenti nn’ arte o mestiere, e profes
santi i principii e la pratica dell’ordi­
ne e della moralità.

In varie città della Grecia, e ad A  
tene specialmente esistevano collegi i 
cui membri versavano nella cassa co
mune la quota destinata al soccorso dei 
colleghi bisognosi; Solone conia molti 
di questi collegi i quali eziandio avea  
no il drillo di reggersi con leggi pro
prie ; Numa in Roma organizzò diverse 
di queste compagnie che venivano a 
garantirsi reciprocamente e ad assicu­
rarsi , direi quasi , i mezzi di sussi­
stenza quando si trovavano stretti dai 
bisogni.

I monumenti eretti dalle compagnie 
d’ Arti dei secoli di mezzo, gli ospita

li , gli asili fanno fede della impor­
tanza , e della dignità che riponevano 
i nostri maggiori nel mantenere in pre­
gio l’ arte che prof-ssavano , mentre 
lenevasi il lavoro in onore grandissi­
mo  /Ve' comuni ita lia n i la  prima 
condizione richiesta a d  ogni citta
dino era che lavorasse , ed ogni cor
porazione avea il suo registro ( croni
ca ) su cui nolavansi i proventi e lo 
scollo annuo che o<>ni membro era ob  
bligalo di conlribuire per g l’ infermi 
ed impotenti. Mi basta aver citato e
sempi di quanto in passato si usava in 
Italia , per non dirvi della Francia , 
dell’ Inghilterra, della Germania, della 
Svizzera che forse ad esempio de’ no
stri antenati istituirono ed organizza
rono un tal mezzo di beneficenza.

Qual’ è quell’ operaio , per meschino 
che sia il suo guadagno , che non possa 
risparmiare un mezzo carlino per setti­
mana ? Quanti possono toglierlo a quel 
giuoco del lotto a cui Io avventurano 
nella speranza tanto vana , quanto stol
ta di ottenere dai favori della fortuna 
i mezzi per provvedere all’ avvenire della 
propria famigliuola , e per garantirsi 
contro gl’ infortunii ?

Non è nn giuoco , non è una idea 
vana quella che penetrò la mente sana 
de’nostri grand’ avi  II primo articolo 
dello statuto di una congregazione di 
questo genere dice,, L’oggetto di questa 
compagnia è d’incoraggiare 1’ industria, 
e la fruga li tà , sopprimere la mendi­
cità , e l’ impostura, e sollevare tem
poraneamente i bisognosi nelle malattie, 
e negl’ infortuni involontarj , ,  Su que­
ste basi non posano che magnifici e- 
difizi ! Supponiamo una confraternita 
di 100 membri morigerati eiaboriosi, 
i quali contribuiscano un mezzo carlino 
per ogni settimana; in capo all’ anno 
avranno nella cassa due. 260: suppo­
niamo che dieci confratelli abbiano a  
vuto bisogno di soccorso , 0 siano stati 
per sei settimane senza lavorare; dando 
loro il giornaliero soccorso di carlini tre 
si avrà la spesa totale di due. 126 :
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perctii rimaranno due. 134  da deposi
tarsi nella cassa di risparmio , i quali 
annualmente aumentandosi del rispar
mio delle contribuzioni , ed accumulan
dovi i fruiti relativi verranno a formare 
un capitale che potrà sostenere nella 
vecchiezza que’ congregali che oggi 
giovani e vigorosi adoperano ad assi
curarsi negli anni dell’ impotenza un 
onesto sostentamento. Poche norme 
generali in forma di Statuti e la coo
perazione di benefattori agiati che col 
titolo di onorari faccian parte della con
gregazione , non solo perchè ne accre
scano i mezzi necessarii , ma ben an
che perchè ne dirigano le bisogna, ba
steranno a regolare queste istituzioni di 
cui nullameno abbiamo anche oggidì 
molti esempi.

L’ affidare la direzione o presidenza 
a persone che per il loro comodo stato 
possano dedicarvisi interamente , è in
dispensabile ; perchè chi deve occupare 
la sua giornata al lavoro , non può 
perderla nel tenere re g is t r i , conti ec. 
A questo capo o capi si uniranno di
versi membri della congregazione e  
letti in ogni anno e nel seno de’quali 
si estrarranno i visitatori degli infer
mi , ed altre cariche occorrenti ; per 
tal modo si comporrà una specie di 
Consiglio di famiglia , il quale dovrà 
pronunciare per 1’ ammissione de’ nuovi 
congregati , escludendo g l’ ubbriaconi, 
gli oziosi e gli scioperali. Queslo Con­
siglio in ogni anno darà esalto e mi­
nuto conto alla congregazione dell’e
rogazione delle somme incassale , dei 
sussidii dati , degli sparsi benefizi  
Di tal maniera sono garantiti li Am
ministratori i qnali quando sono probi, 
morigerali , e convinti di avere scru
polosamente adempiuto ai propri do
veri , ricercano da loro slessi di porre 
a pubblica luce gli effetti delle bene­
ficenze , i mezzi adoperati nel compar
tirle , e quelli che rimangono a miglio
prosperità dell’ Instituzione  Le bene­
ficenze istituite o decretate con mezzi 
derivanti de’ contributi, da leg a t i ,  da

, eredità lasciate ai bisognosi non hanno 
verun rapporto colle beneficenze indi
viduali private che debbonsi praticare 
a modo che la destra non sappia della 
sinistra mano. Le beneficenze private 
non sono le istituzioni pubbliche le quali 
richiedono che gli individui che le am  
miuislrano riconoscono che sono i servi 
del povero e che il pubblico è in di
ritto di verificare come ne abbiano am
ministralo il patrimonio , come egli 
sia stato servilo , come abbiano adem
piuto ai loro doveri.  Le c a s s e  d i  s o c

c o r s o  però hanno nella congregazio
ne contribuente il corpo sempre vi
vente del benefattore , e del beneficato, 
quindi non è a temersi che possano 
deviare dal loro retto intendimento per 
diffetto o insufficienza negli ammini­
stratori  I Capi avran cura di riu
nire alla congregazione Medici e Chi­
rurghi che caritatevolmente contribui­
scano colla opera loro al più felice ri- 
sultamento della istituzione Uomini 
caritatevoli si dedicheranno con vero a
more all’ opera pietosa , e vigilando 
perchè i membri della congregazione 
educhino i loro figli ne’ doveri civili e 
religiosi , g l’ inducano a trattarsi fra  
lernevolmente 

Non sono solamente i vantaggi ma
teriali che mi spingono a raccomandare 
vivamente che quelle congregazioni di 
tal genere , che sono già stabilite, con
tinuino ed abbian membri aitivi, ed ope­
rosi, e quelle che potranno stabilirsi rie- 
seau efficaci a confortare quegli operai 
che probi ed onesti ebber finora dinan
zi il luttuoso qnadro della miseria av
venire. Sono i vantaggi morali che pos
sono aspettarsi , quando ciascuno de’ 
congregali imparerà ad amar l’altro co
me fratello, e lo instrulrà di tutto che può 
essere utile e necessario all’ arte che 
esercita , e gli farà prestito all’ occor* 
renza degli utensili di cui manca, e lo 
assisterà col consiglio dell’ amicizia e 
spegnendo ogni germe d’ invidia , e di 
livore aprirà il cuore ad espansioni a  
morevoli , a caldi e generosi affetti.
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TERMOMETRO ANNONARIO
D I SALERSO

m e d e  i n c u o i o

INDICAZIONE DE* GIORNI D I VENDITA

NOMI D I  DIVERSI 

CENERI

V a l  1 0ICS m a g. .Dcrgfi 11 a ■ 5 b CO a. 22 i ) a  a5  a 39

Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo
minimo massimo m im m o massimo m inim o m assim o m im m o massimo

Saragolla 2 i 5 2 20 2 1 2 28 2 o 5 2 28 2 5 2 3o

Mischia I 7° l 95 I 70 I I 70 I 90 l 75 I 9 5

Mischia bianca 2 3) 1) I I 9° 2 IO 1 1 9 ° 2 o5 I 85 2 02

Carosella 2 20 S> J 2 20 2 1 2 3 S 2 2 i 5 2 23

Risciola D J » S 2 s 1) j 2 s 2 IO £ 2
7

Granone J 1> D I I 13 I 2 i j 1 » » s 3 r

g | la vasi per ogni canlajo dac. 22. 
° / I n  vesciche due........................2^.

Olio fino per ogni cantajo due. . . i 5.

’ ' ’ 

° 



OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE.

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE

LATITUDINE 40° 56 BOREALE 32° 19 LONGITUDINE ALL EST DI PARIGI. 

Longitudine 0° 1’ 5” dal meridiano d i Napoli ridotta ad ore

Maggio 1 8 4 6

a Barometro 
ridotto alla temperatura 

di 12. B.

Termometro 
diviso in 80. 

all’ ombra
Venli

Dominanti Stato del Cielo

'£ a
o 'c

Al na
scer 
del 
Sole

P ri3
*C/5
È Or. Mat. Mezzodì Or. sera Ad ora 

di sera
ma
di

mez
zodì

Dopo
mez­
zodì

Prima
di

mezzodì
Dopo

mezzodì Notte

i 27 113/4 27 113/4 27 11 3/4 18 18 NE NE Ser. Ser. Ser.
2 28 1 28 1 28 1 17 17 1/2 N N Ser. calig. Ser.c.n. Ser. calig
3 3 27 11 1.2 27 11 1/4 27 11 Id. Id. Id. SO Ser. nuv. Nuv. Ser. c. n
4 27 10 3/4 27 10 3? 3 27 10 3/4 17 1/2 Id. NNO Id. Id. Id. Nuv.
5 2710 1;2 27 10 1/2 27 10 1/2 Id. 18 NNE NO Ser. Ser.c.n. Ser. nuv
6 27 11 7/8 27 11 3/4Ì27 11 1/2 Id. 17 1/2 SO SO Ser. c. n. Id. Ser. c. n
7 27 10 1;2 27 10 1/2 27 10 1/2 Id. Id. Id. NO Nuv. Nuv.ser. Nuv.
8 27 10 1)4 27 10 1/4127 10 Id. Id. NE SO Id. Nuv. Ser. nuv
9 27 10 27 10 27 5 7/8 Id. 48 Id. Id. Ser. c. n. Ser.c.n. Id.
lo ® Id. Id. 27 10 1/2 Id. . Id. Id. NE Ser. nuv. Ser. nuv. Id.
l( 27 11 7)8 28 28 18 18 1/2 Id. OSO Ser. c. n. Ser. c. n. Nuv.
12 28 1 1)2 28 1 1/2 28 1 Id. Id. N so Ser.c.q.n. Id. Ser. c. n
13 27 10 27 10 27 10 18 1/2 Id. Id. Id. Ser. c. n. Id. Ser. nuv
14 27 9 1/2 27 9 27 9 Id. 19 SO oso Nuv. Ser. nuv. Nuv.
13 27 10 27 101/4 27 101/2 19 20 Id. so Calig. Calig. Calig.
10 Id. 27 10 27 9 5/4 20 21 S s Id. Id. Id.
17 27 10 1;2 27 11 27 11 19 19 SO so Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. nuv
18 rr 27 11 1/2 27 11 1/2 27 11 3/4 Id. Id. s s Nuv. ser. Nuv. ser. Nuv. ser
19 27 11 7)8 27 117/8 28 Id. Id. NNE so Ser. c. n. Ser. calig. Ser. c. n
20 28 2/3 28 1/2 28 1/2 18 1/2 18 1/2 O NO Id. Ser. c. n. Id.
21 28 28 28 Id. Id. SO so Id. Id. Id.
22 27 11 27 11 27 11 Id. 19 Id. Id. Id. Id. Id.
23 28 1)2 28 1/2 28 1/2 19 20 Id. Id. Id. Id. Id.
84 28 1 28 3/4 28 3/4 Id. Id. Id. Id. Id. Id. Id.
25 3 28 27 11 3/1 27 11 3/4 19 1/2 20 1/2 O NO Id. Id. Nuv.
26 27 113/5 ld. Id. Id. Id. Id. so Id. Id. Id.
27 Id. 27 11 1/2 2711 1/2 Id. Id. SO Id. Ser.c.q.n. Ser. c. n. Ser.c.q.n
28 2711 1/2 2711 27 101/2 Id. Id. Id. Id. Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. c. n
29 Id. 2710 3/4 27 10 3/5 ld. 20 O ONO Id. Id. Id.
30 28 3/4 28 1 28 1 19 1/2 18 3/4 NNE NNE Ser. Id. Ser.
31 28 2 28 1 3/4 28 1 1/4 Id. 19 NE NE Id. Id. Ser. c. n
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Quantità di pioggia 

Poli. liu. 6 1/2.
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R E M I C O .™
DEGLI ATTI ACCADEMICI

Continuazione della generale adunanza 
de  3o maggio ultimo

GIORNO ONOMASTICO

Si 5 . TC>. ( < D . § . )

SULLE PALUDI
Discorso p ronunziato  d a l Socio o rd inario

SICKOR DOTTORE

GIUSEPPE GRECO

I progressi luminosi del secolo in 
cui viviamo, e le maravigliose scoperte 
incessantemente alternanti colle utili in*

I
venzioni, spingendo a passi rapidi ver
so il perfezionamento l ’ industria il 
commercio le arti e le scienze, hanno

moltiplicato le sorgenti del nostro ben
essere , e men penosa hanno re sa , e 
forse anche più lieta la caduca nostra 
esistenza. In mezzo alla sempre cre
scente civiltà ed all’ immegliamento u  
niversale degli uomini e delle cose ne 
duole, che 1' Agronomia non sia pres­
so noi a livello delle allre scienze na
turali, e soprattutto ne spiace che sus 
sistano tuttora paludi assai estese, cho 
mentre si oppongono alla fertilità de! 
terreno, fanno per la loro insalubrità 
orrido e commiserevole scempio di chi 
si aggira ne’ dintorni di esse o stan
za vi ferma. E però volendo compiere 
alla meglio che per me si possa II de
bito che ho verso questa illustre so
cietà economica, cui mi pregio di ap
partenere , animato da spirito di pa
tria carità, vengo, soci onorevolissimi, 
in qnesto giorno sacro al nome di S. 
M. il re N. S. ad accennare in ab
bozzo i mali principalissimi che pro-

GIORNALE PERIODICO

a ffa  Società £coi'ioiMca~<)ef lo (Sitenote

ANNO  2.° — fa le rn o  1° 184S. — NUM#° 8-
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vengono da!!’ influenza quasi venefica 
delle pestifere paludi, ad assodare 1’ e- 
sislenza lanto impugnala, e se fia pos
sibile, anche la natura del miasma pa- 

j lustre che n’ è la cagione, ed addita
re infine i mezzi valevoli a distrugger
lo , od emendarne i malefici.

Se dal proposto argomento emerge
rà qualche proficuo miglioramento nel­
le condizioni agricole ed economiche 
delle nostre contrade , i miei voli sa
ranno compiuti, e non mi verrà da voi 
e dalla nobile e dotta udienza che ne 
onora impartita indegnamente benigna 
indulgenza.

Non è mio intendimento dare nna 
completa descrizione de’ moltiplici e 
svariati mali che colmano di sciagure 
e fanno miseri gli Abitanti de’ luoghi 
acquitrinosi, nè ricercare con minuti det­
tagli i danni gravissimi che all 'Agri  
col tura derivano dalla influenza male
fica del miasma palustre, che certo sa  
rei menalo, se ’l facessi, ad argomenti 
di grande interesse, ma lunghi e poco 
alla circoslanza propri e confacenti. 
Sii limiterò quindi a farne un rapidis
simo cenno.

Che i climi potentemente modificas
sero 1’ indole e 1* esteriore forma degli 
uomini è verità incontrastabile, poiché 
costa per fatto che gli Abitanti de’ 
climi infuocati della zona torrida sono 
assai diversi da quelli de’ climi gelali 
delle regioni polari per fisonomia sen
timenti abitudini e costumanze. E se 
con folli declamazioni è stala impugna
la da Elvezio e Yolney, fa oggi di se 
mostra più bella , e di luce più viva 
risplende per le opere sublimi di Mon­
tesquieu, Cabanis, e tanti altri pubbli
cisti , i quali hanno con argomenti 
stringentissimi dimostrato esser dessa 
la più potente cagione se non 1’ unica 
del non potersi applicare le stesse teo­
riche d’ Igiene Pubblica , di Econo
mia e di Politica a tutti gli noniini del 
mondo. L’ osservarsi poi che talune 
piante mentre vegetano rigogliose nel- 
1’ Asia e nell’ America vengano ripu

diate dal nostro clima, e viceversa non 
possano altrove acquistare diritto di 
cittadinanza quelle che prosperano pres
so noi, sono anche fatti valevolissimi 
ad attestarci che il regno vegetabile 
da’climi riceva modificazioni importanti.

Innegabile e del pari poderosa sugli 
esseri organizzati e viventi è 1’ influen
za malefica ed avvelenata delle paludi, 
le quali hanno per malaguralo patri
monio la coorte innumerevole delle sva
riatissime febbri periodiche, il caratte
ristico defedamenlo delle forme este­
riori del corpo ornano , le moltiplici 
cachessie, le idropisie , le ostruzioni ,
lo scorbuto, il morbo regio, e le fre
quenti epidemie, per le quali cadendo 
gli uomini nella quasi nullità inlellel- 
tuale, ed inetti in pari tempo divenen
do a’ travagli corporei , abbandonano 
incolli luoghi tanto inospitali con g ra
ve danno deU’Agricoltura, e detrimento 
sommo della privata e pubblica Econo
mia, essendo massima a tutti conta che 
F industria, il commercio , e la vigo­
ria mentale e corporea sono il fonda* 
mento della ricchezza forza e prospe­
rità nazionale. Se in fine si arrogge 
che le paludi per la perenne umidità 
e per le altre loro materiali condizio
ni sfavorevoli contrarino la vegetazio
ne delle piante utili e fruttifere, cre
sceranno gli argomenti per riguardarle 
come sommamente dannose all’ Agri
coltura.

Ma qual’ è la causa di sì deplorabili 
sciagure che affliggono F Egitto dopo 
le inondazioni del Nilo, travagliano le 
incolte e quasi deserte orientali ed oc
cidentali spiagge dell’ Africa, non man­
cano nel Nuovo Mondo e nelle Antil- 
le, nè ristanno dal bruttare in Europa 
gran parte della Francia, dell’Olanda, 
dell’ Annover, e della Ungheria, quasi 
tutta la Polonia, il bel paese che

Appennin parte il mar circonda e 
F Alpi ,
massime la Toscana , la Romagna , e 
varie contrade del nostro Regno , fra 
le quali merita speciale menzione quel­
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la di Peslo o Posidonia, che ricca po
lente e famosa un tempo per le slre
pilose ed aspre gaerre  sostenute contro 
i Romani, avverso Pirro Molosso re di 
Epiro, e contra le armi di Alarico re 
de’ Goti, fu poscia distrutta dalla sci
mitarra de’ Saraceni talché ora offre 
appena agli occhi degli eruditi alcuni 
portici e colonnati, avanzi infelici de’ 
suoi templi superbi e maestosi ginnasi.

I Mitologi usi a nascondere sotto il 
misterioso velo della favola le più no­
bili e sublimi verità di Morale, Ig ie
ne , Economia , e Politica , nella al
legoria della favolosa Idra Lornea, che 
colle rinascenti sanguinose sue teste 
produceva in ogni anno l’innumerevole 
schiera delle maligne febbri periodi­
che , e tutti gli [altri testò accennati 
danni agricoli ed umanitari , non in
tesero che ad adomprare la cagione 
pestifera delle micidiali paludi. Spenta 
poi la smania di favoleggiare Coro. 
Celso , Doni , Lucani. Porzio , Zim  
merman , Santarelli , e Folchi hanno

I addebitato i malanni de’ luoghi palu­
dosi al freddo-umido della nolle. Tras
andando per vaghezza di brevità le 
ragioni moltiplici che dimostrano la 
erroneità di tal modo di opinare mi 
limilo ad osservare soltanto , che se 
vero ciò fosse , le febbri periodiche 
de’ luoghi paludosi dominar dovrebbe­
ro più d’ inverno che di state ed au
tunno, più dopo le piogge abbondanti 
che prima , più ne’ climi freddi che 
caldi, cose assurde e paradossali, per­
chè in opposizione de’falti. Molto meno 
incolpar se ne deve il caldo eccedente 
della estiva stagione, come fece Ray­
mond Faure , poiché risulta da una 
serie non interrotta di osservazioni co
stanti , che quanto più calda procede 
la stato tanto meno è ferace di febbri 
periodiche. Ne fosse per avventura ca
gione la vagheggiata alternativa del 
freddo-umido della notte col soverchio 
calore diurno? Considerando che nelle 
regioni montagnose e settentrionali no­
tasi. costantemente fra’l caldo del gior

no ed il freddo notturno una grandis
sima sproporzione, e nulladimanco mai 
non si osservano le febbri in parola , 
invece reumatismi e catarri ; rifletten
do che sulle coste di Barberia ( vedi 
Gioia nella sua filosofia della statistica), 
e nella Nubia al dire de’ Viaggiatori 
non si ha idea di esse ad onta che le 
notti fossero assai fredde rimpetto al 
bruciante calore diurno ; calcolando , 
che le febbri endemiche delle paludi 
decrescono di numero e di ferocia dopo 
le copiose piogge che aumentano il 
freddo-umido della notte, mentre spesso 
infieriscono tuttocchè le notti fossero 
calde e soffocanti al pari de’giorni; e 
da ultimo notando col Brocchi che gli 
Abitanti de’luoghi salubri non sono mai 
visitati dalle perniciose periodiche, ab- 
benchè molli di sudori per le fatiche 
del gioruo si godessero a  cielo aperto 
il rezzo della sera , non si tarderà a 
scoprire il perchè i fautori della sue  
cennata opinione non l’abbiano saputa 
accreditare, nè rilevarla dal dispregio 
cui ostata dai più meritamente dannata. 
Con ragione perciò si opina oggidì che 
le febbri in discorso e lutti gli altri 
consecutivi malanni delle paludi pro­
cedano da un principio contaminatore 
dell’ atmosfera e mollo nemico della 
umana salute , che miasma palustre
o mal aria si addimanda. v Alla quale 
opinione assentirò volentièri ; imper­
ciocché se le febbri or accennate non 
fossero il prodotto di una causa spe
cifica intimamente legata alle fisiche 
condizioni de’luoghi paludosi, ma l’o­
rigine loro traessero dalle moltiplici e 
svariale cause comunali, imperversare 
dovrebbero in ogni tluogo e stagione 
e non dominare sollanto in vicinanza 
de’ laghi e delle paludi. Nè si durerà 
fatica ad intenderne la genesi qualora 
si rifletta , che le numerose piante le 
quali vegetano nelle acque impaludate 
e stagnanti, massime le chare , le al­
ghe, le crucifere, e tulle quelle che pe’ 
loro chimici principi si avvicinano agli 
animali, come pure i pesci, i rettili,

­­
-

­

­

­
­

­

-
-

­

-

­


­

­

­

­



I gli anelidi , i gasteropedi , g l’ inselli, 
e tulli g l ’infusori e microscopici che 
nelle slesse ancor vivono , giusta le 
osservazioni di Zevenocchio, Muller 
ec: non più trovando in sul finire della 

| state e’I principiare d’autunno i prin­
cipi necessari alla loro nutrizione pel 
prosciugamenlo delle medesime sotto 
l’azione de’cocenti raggi del sole, deb
bono necessariatnenle perire , e misti 
alla melma limacciosa subir debbono 
un processo chimico di putrefazione , 
donde lo svolgimento del principio spe
cifico infesto alla umana salute , e la 
quasi pestifera influenza delle paludi. 
Ritenendo intanto che la causa diretta 
ed immediala delle febbri in disamina 
sia 1’ insidioso miasma palustre svolto 
dalla putrefazione delle sostanze vege
to-aoimali, credo giusto e ragionevole 
accordare alle vicissitudini termometri  
che ed igrometriche dell’atmosfera una 
influenza secondaria ed indiretta ten
dente a condensare gli effluvi miasmati
ci ed a rendere più malefica la loro a  
zioae sull’ umano organismo. Anzi a 
prevenire 1’ errore cui menar polreb 
bero le illazioni or dedotte, ho bisogno 
soggiugnere che anche le canse comu
nali , i virus , i vizi organici ec: pos
sono sotto particolari circostanze dare 
origine a febbri comunque periodiche, 
non mai perniciose al pari delle mia
smatiche. E qui omettendo pensata
mente quanto dir si potrebbe sull’ in
dole delle febbri periodiche sì miasma­
tiche che amiasmatiche, mi sia lecito 
spendere parola intorno alla oscura e 
misteriosa loro periodicità , la quale 
nelle prime pare che dipenda dall’ a
zione specifica del miasma palustre sul 
nervo g a D g l io n ic o  e sul sa n g u e , che 
alternativamente e con periodo si esa
cerba e si ammansisce, perchè perio­
dicamente il miasma si condensa e di
viene più nocivo , si dirada e riesce 
quasi innocuo sotto 1* influenza perio
dica del freddo-umido delle notti al
ternante co’ calori diurni, del corso pe
riodico degli astri , e di talune fun

zioni macchinali , come fame , sete , 
sonno, e veglia che vengono e vanno 
via a determinati intervalli; nelle amia- 
smatichc poi non potrebbe affatto spie
garsi, se olire i vizi organici, i virus, 
e le cause comunali permanenti ed alte 
a produrre solo malattie continue, non 
si ammettesse nel sistema nervoso gan  
glionico e nel sangue una condizione 
morbosa analoga se non identica a quella 
delle miasmatiche, e strettamente subor
dinata a non dissimili influenze. Per Io 
chcsembra chiaro che la periodicità nelle 
malattie non è un fenomeno eventuale , 
ma una concomitanza o condizione più
o meno significaliva, e di non lieve 
momento.

La natura de’ miasmi 'paludosi ha 
richiamalo 1’ attenzione de’ Naturalisti. 
Secondo Yitruvio, Colemella e Varrone 
essi risultano da miriadi d’ insetti che 
costituiscono i Ministri Plenipotenziari 
delle febbri miasmatiche; quale opinio
ne, sebbene non potessero citarsi fatti 
ed esperimenti in suo appoggio, non 
può dirsi certamente spregevole. Syl- 
vio de la Boe infatuato pel suo sistema 
anziché scortato da positive osservazioni 
li tenne di calura salina e solfursa ; 
di natura acida all’opposto li credette 
Ramazzini. I Chimici moderni hanno 
scoperto nell’ aria de’ luoghi paludosi 
l’esistenza del gas idrogeno carbonato, 
solforato, e fosforato; ed il Moscati 
condensando i vapori svolgentisi dalle ' 
risaie della Lombardia vi rinvenne una 
materia organica fioccosa bianchiccia 
e fetida, che fu egualmente riscontrala 
dal Brocchi nell’ aria di Rom a, e dal 
nostro Cavaliere de Renzi ne’ vapori 
esalantisi dall’infelto lago di Agnano, e 
che si componedi ammoniaca e sostanza 
estrattiva vegeto-animale. Le indagini 
dunque , le analisi più accurate, e le 
argomentazioni hanno dimostrato nel
F aria delle paludi 1’ esistenza di ma
terie putrescibili, e di gas inalfini ed 
infesti all’ umana economia ; ma , di
casi il vero , non vi sono pruove di­
rette a dimostrare per quanto mi sap
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pia che dessi costituissero i miasmi 
palustri. Fiuchò tale scoperta non Tas
si , le conoscenze attuali sul punto in 
quistioue sono pure meschinità , che 
non possono contentare le ragionevoli 
esigenze de’ dotti, i quali unanimamente 
conféssano, che sebbene questa branca 
del soggetto in disamina avesse eser­
citata la meale e la penna di tanti uo
mini sommi, è tuttora misteriosa e co
perta da densissimo velo ; quale inge
nua confessione non si addurrà certa
mente come ragione per negare l’esi
stenza del miasma palustre , ove non 
vogliasi con riprovevole scetticismo ne
gare benanche quella de’contagi, della 
elettricità, del magnetismo, e di quanto 
altro potesse essere ignoto per natura, 
ed apprezzabilissimo per gli effelti.

Ed eccomi all ' ultima importantissi­
ma parte dell’ argomento. In tutti i 
tempi si è sentita la necessità di di
s truggere le sorgenti del miasma pa
lustre , onde impedire le calamitose 
sciagure che rendono commiserevole 
ed infelice la condizione degli Abitan­
ti de’ luoghi paludosi. Merita essere 
nominato con sensi di profonda grati
tudine il gran Cetego , il quale dopo 
la distruzione delle Città Volsche ope
rata da Tarquinio Secondo , fu il pri­
mo che mercè i prosciugamenti delle 
paludi Pomptene o Pontine fece rina­
scere villaggi e Città. Siamo pure com
presi per la stessa causa da sentimenti 
di ammirazione verso Giulio Cesare Ot
taviano Angusto , e Teodorico Re de’ 
Goti. Ma degni di eterna ricordanza 
sono i nomi de’ sommi Romani Ponte­
fici Leone X. eSisto V. i quali ad ot­
tenere scopo si utile e salutare intesero 
con alacrità e con operazioni, che re
sero poi glorioso il Pontificato del capo 
venerandissimo della nostra Chiesa Cat­
tolica Pio VI.

A conseguire il quale scopo in modo 
pronto stabile e certo , come si addi­
ce a materia di tanto allo interesse , 
conviene riordinare il corso de’ fiumi, 
prosciugare gli s tag n i , [gl* impaluda

mene , ed i laghi , o rendere libero
10 scolo delle loro acque , ridurre a 
coltura i luoghi sterili ed incolli, im­
pedire la miscela delle acque salse colle 
dolci , fare imboschire taluni lu o g h i , 
costruire in altri ben condizionate abita
zioni, ed eseguire le tanto reclamate bo
nificazioni de’ terreni con prontezza e 
con tutte quelle regole di Agronomia 
ed Idraulica , che non ho debito nè 
tempo di esporre. IVon possiamo perciò 
non richiamare le benedizioni dell’Altis
simo sul capo dell’oltimo nostro Sovrano,
11 quale sollecito assai anzi tenero del 
bene de’ suoi Sudditi sanzionava fin 
dal i 8 3 4  con saggissimo decreto la bo
nificazione di tutti i terreni paludosi 
del nostro Regno ; la quale eseguita 
nelle terre della Campania impaluda  I 
te dal Volturno secondo le norme det
tate dall’ eccellentissimo Ministro de
gli Affari Interni in nna sua Cir
colare del 1 S3g , è stata coronata 
da prosperoso successo , poiché resi 
fertili abitabili e salubri 80000 mog
gia di territorio, non solo si è imme  
gliala la condizione economica di quel­
la Provincia , ma gli Abitanti di essa 
si sono sottratti alla dura necessità di 
offrire in annual tributo al mostro spa
ventevole del miasma palustre tante 
vittime sventurate. 0  qual testimonio 
eloquente e duraturo dell’ animo vera­
mente paterno di S. RI. ( D. G. ) !

Ma 1’ esorbitante spesa di circa 4. 
milioni di due. occorsi per l’ indicato 
bonificamento ha impedito finora al 
Governo di fare altrettanto per le no
stre pianure e per quelle di altre pro­
vince sorelle. Volendo perciò secon
dare il governo nelle sue mire lodevo  
lissitne, e conseguire più agevolmente 
il tanto sospirato utilissimo scopo , il 
mezzo più conducente sarebbe , che 
una società industriale, implorando dal 
Governo la sua efficace proiezione e 
qualche sussidio pecuniario a titolo 
d’ incoraggiamento, assumesse l’ obbli
go di eseguire colla maggiore pron
tezza possibile le operazioni necessarie
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per la bonificazione de' Inoghi paludosi, 
Quale impresa sarebbe di sommo gra
dimento al cuore paterno della Mae
stà Sua sempre intenta a promuovere 
il bene de’ suoi sudditi ed immegliare 
la sorte degl’ infelici ; tornerebbe van­
taggiosa alla società medesima, la quale 
nel soprappiù di rendita de’ fondi già 
bonificati troverebbe una somma suffi
ciente per g l’ interessi annuali del ca
pitale impiegato , e per la estinzione 
graduata e successiva dello stesso ; mi­
rerebbe a favoreggiare benanche gli 
interessi de’ p roprie tari , i quali senza 
nulla perdere della rendita attuale , e 
solo col frnttato maggiore de’ loro fondi 
alla fine dopo nna serie di anni si tro­
verebbero con una rendita sensibilmente 
maggiore ; e recherebbe infine immen
surabili beni alla umanità, fugando que’ 
mali e danni che abbiamo spesso de
plorati in mezzo alla civile comunanza. 
D’ altronde operazioni così vantaggiose 
per ogni classe di persone , e dirette 
ad uno scopo tanto pio sarebbero ri­
meritate quaggiù con applausi univer­
sali , i quali elevandosi con volo rapi
dissimo fino all’ Empireo , ed un’ eco 
favorevole eccitando fra i Beati nel cie­
lo , provocherebbero senza dubbio dal- 
1’ Altissimo le sue celesti benedizioni 
sul Monarca sapientissimo che (ali mi
glioramenti protesse , e sopra coloro 
che ne furono i promotori. Intanto fin
ché i voti sopraccennati non abbiano 
raggiunto lo scopo principe cui mi­
rano , è commendevole notare , eh’ e  
vitando il freddo-umido della mattina 
e della sera nella stagione autunnale; 
custodendo bene la cute con panni di 
lana , qualora dura necessità portasse 
di non poterne evitare l’ influenza ; u  
sando con discretezza cibi e bevande di 
buona qualità; il corpo moderatamente 
esercitando ; la vita con giuste pro
porzioni alternando fra il sonno e la 
veglia; dall’ animo scacciando i patemi 
disordinati; e nel bisogno a que’ rimedi 
ricorrendo che sbrancano le febbri mia
smatiche periodiche in un modo miste

rioso ed arcano , si ottiene l’ altro sco
po pregevolissimo di rendere g l’ indi­
vidui meno sensibili all’ azione del mias* 
ma palustre , di neutralizzarlo , ed e  ; 
mendarne la ferocia ; quali cose non \ 
possono qui trattarsi, perchè sono dei 
dominio dell' arte di Ésculapio.

Se uno sguardo rapido si volgerà , ! 
Soci ragguardevolissimi, al festevole 
quadro de’vantaggi che ne promettono 
i bonificamenti delle paludi, ed un al
tro anche fugacissimo si accorderà al 
prospetto lugubre e tetro de’danni g ra
vissimi e svariati che dalla loro trus  
curanza derivano , voi meco conver­
rete potere noi accogliere nell’ animo 
la dolce speranza, che un dì non la
menteremo più i mali che deploriamo 
mediante 1’ efficace protezione del Go
verno di Sua Maestà ( D. G. ) , non 
mai indarno invocala dagli uomini di 
cuore , di buon volere , e d ’ingegno, 
di cui qui non fuvvi mai penuria.

TRATTATELO

SUSIiE CASSE DI BISPABUSIO 

Compilalo d a l Socio Onorario

INTERDENTE DELLA PROVINCIA

M Se DI SPACCA FORNO

C he si pubblica  a  prem ura dei Consiglio  P ro
v incia le  onde se rv ire  ad is truzione popolare, 
ed  a mezzo preparatorio  p e r  la  lo ro  prim a 
in sta llaz io n e  in  Salerno.

In sul finire del nostro discorso ac
cennammo rapidamente delle casse di 
risparmio. Inslitnzione per noi troppo 
vagheggiata e prediletta , 1’ avremmo 
presa ad argomento del nostro dire , 
se la ragione di queslo non ci avesse 
imposta altra legge. Ma perchè vada 

| essa caldissimamente raccomandala ed
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r IL PICENTINO 111

al Consiglio generale , ed a Indi co
loro che hanno anima capace di sen
tirne la sublimità e la importanza, c re
diamo utile di sporne la natura , la o- 
rigine ed i progressi. E  toccheremo al
tresì le teoriche, onde le predelle casse 
si governano, o si dovrebbero gover
nare. Dichiariamo pertanlo che il nostro 
lavoro è stato compilalo sull’ opera del 
barone de Gèrando intorno alla bene­
ficenza pubblica , sull’ allra del barone 
Dupin , intitolala constituzione, istoria 
ed avvenire delle casse di risparmio in 
Francia , e sulla preziosa operetta del 
sig. Vidal , ultimamente venula in lu
ce , circa le casse medesime. E prima 
d’ inoltrarci nella materia , manifestia­
mo che ci grava assai 1’ animo il pen
siero di non poler noverare il noslro 
fra i paesi , ne’ quali la più u ti le , la 
più nobile , la più santa delle umane 
invenzioni si è in pochissimi an n i , di
remmo quasi con celerità dell’ elet
trico , propagata ed estesa. Possano a  
dunque queste nostre pagine desiare ne­
g l i  abitanti del Principato Citeriore , 
la generosa ambizione di essere i primi 
nelle due Sicilie , ad accogliere e sa­
lutare così benefico e caritatevole tro
valo.

I.

Origine , progressi e natura 
delle casse.

Leccasse di risparmio sono pubblici 
deposili deslinati a ricevere il danaro, 
che la economia della minula plebe ri­
taglia dai giornalieri guadagni. La loro

missione si spiega in tre m odi: i .  in 
impiegare in capitali produttivi questo 
danaro: 2. in aumentarlo con gl’ inte
ressi corrispondenti , che elevano pro
gressivamente a capitale fruttifero : 3. 
in restituirlo così accresciuto a quelli, 
che lo aveano depositalo , alla prima 
richiesta che ne facessero. La loro i s t i
tuzione , concepita quasi ad un tempo 
nel nord dell’ Europa , fu posta in atto 
sotto forme più 0 meno diverse in A  
lemagna , in Isvizzera , in Ingh il te rra , 
in lscozia , ed in Francia. Amburgo 
offre il primi esempio ( a quel che se 
ne sappia ) di una cassa di risparmio, 
che vi fu conslitmla nel 1778. Un’al  
Ira ne fu creata nel 1786 nel ducato 
di Oldemburgo , e Berna ne ordinò una 
terza nel 1787 sotto il titolo di cassa 
de’ servidori. Anche Ginevra ne posse­
deva una nel 1789 , della quale però 
s’ ignorano la origine , ed i partico
lari. In Coirà , nei Grigioni , si vide , 
dal 1779 al 1797 , una istituzione a  
naloga a quella delle casse di rispar
mio , che soggiacque alle vicende po
litiche di quel tempo. Di tulle le altre, 
che sono presentemente in Europa , le 
più antiche non precedono il secolo che 
volge. E  l’anno 1816 , che vide creare 
quelle di Londra , di Ginevra , di Nas
sau , di Carlsruhe , e tre altre in di
versi cantoni della Svizzera , può segna
larsi per 1’ era di questa benefica in  
slituzione ; quantunque i due susseguenti 
anni la propagarono rapidameutesu tutta 
la superficie di Europa. La quale già 
nel 1837 ne contava , ricche dell’ in
gente deposito di 1076 milioni di fran­
chi,
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In Inghilterra , Irlanda e Scozia. . ...........................................................484 .
Iq F r a n c i a ..........................................................................................  2 5 o
In Alemagna ....................................................................................................................3 oo
In Isvizzera .................................................................................... . 6 0
In  Danimarca e sue d ipendenze .................................3 o
In O landa ................................ ...... ...................................................................... ......  . 5o
Rei Belgio............................................. .............................................................................5
In Italia , cioè nello Stato Pontificio, in Toscana , nel Regno Lombardo-

Veneto , nella Savoja e nel p iem o o te .................................% . * . i 5

Dall’ Indirizzo premesso alla citata opera del barone Dupin al Re de’ Francesi 
s i  raccoglie inoltre che le casse di Francia offrivano in gennaio 1844* la 
seguente posizione :

QJ «<U .t* 0
*» E 8
2 <2 3

FAMIGLIE CHE VI HANNO I LORO D EPO SITI q u a n t i t à  

de’ depositi di 

ciascuna classe
I s ?s  ...

S5 u
CONDIZIONE NUMERO

FRANCHI

Soldati e marinai . . . . . . 4.0, 0OO 3 1,000,000

Impiegati pubblici e privati . 3 5 ,000 20,000,000

s Indnslrianti, professori di bel* 
le a r t i ,  scienziati,  letterati i4o ,ooo 100,000,000

Guardie Nazionali . . . . . .

9 6 ,0 0 0  

4.0,000 (

3 5 ,0 0 0 ,0 0 0

1

Servidori ed operai . . . . . 2Ìk>. 000 '
154,000,000

TOTALE . . . . 601 ,000 34 0 , 000,000

— 
’ 
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Gl’ instiluti , di coi parliamo, sono 
variamente governali ne’ varii paesi. 
Delle diverse leggi, che li risguarda  
110, è utile menzionare che in Inghil
terra le casse impiegano i deposili nel 
pubblico erario , e ne ricevono 1’ in
teresse di circa il 4 per ioo, superiore 
al corso ordinario delle rendite con- 
stiluile sullo Stalo ; interesse , che il 
Tesoro medesimo volge in capitale a 
loro conio , in ogni sei mesi , e di 
cui 3 e f r j io o  per ioo  vanno in be
nefizio dei deponenti , e 38y io o  son 
serbali per le spese. In Alemagna e nel 
Nord, i capitali vengono allogati o in 
azioni sopra effetti pubblici, o con ipo­
teche , o in isconli sopra cambiali, o 
in monti di pegni, o in casse di am
mortizzazione , e via discorrendo , e 
l 'interesse varia , secondo i luoghi , 
dal 3 al 5 per ioo. In Isvizzera s'im
piegano in prestiti con ipoteche, o in 
cedole , ed il prodotto va dal 3 al 4  
per i o o . In Francia, per la ordinanza 
Reale de 3 giugno 1829, confermala 
dalla legge del 5 giugno i 835  , fu

1 lecito alle casse d’ impiegare sul Te
soro; e per l’altra del 3 t marzo 18 3 7 
furono autorizzale a farlo nella cassa 
dei pubblici depositi, la quale ne cor
risponde il I\. Per I00> Nel Belgio si 
comprano rendile fondiarie 0 redimi­
bili, e l’interesse è dal 3 al 4  p c  100. 
In Italia l’impiego e l’interesse si re
galano ora in una, ora in altra delle 
ennnciale maniere.

Non è d’ uopo di molte parole per 
d mostrare i benefizii, che produca que  

! sia inslituzione, con la sicurezza delle
i garenlie che offre, con l’aumento del 

capitale depositalo, con la libertà che 
concede di ritirarlo a talento , spe­
zialmente in favore della classe degli 

| operai. Secondando lo spirilo di ordine 
j e di economia , sviluppa le virtù che 

ne sono condizione 0 conseguenza, in
coraggia  la fatica , ausa l’uomo labo  

! fioso alla riflessione , sostiene le affe
zioni domestiche , ed apprestando i 
nr.zzi di creare 0 mettere in serbo un

capitale , per aprire un’officina da la
voro , o accumulare una dole , soc
corre a moltiplicare g l’ insliluli indu­
striali, e le famiglie, ed insegna all’uo­
mo poco agiato il parlilo che può trarre 
dai proprii mezzi, onde premunirsi per 
tempo contro la miseria, e contro le con­
tingenze dei morbi , e della vecchiez
za. Non è impossibile che il previdente 
operaio faccia e conservi da se de’gior- 
nalieri risparmii. Ma da una banda il 
comune degli uomini non sa nemmeno 
concepire il pensiero di potere un gior
no, a forza di minuta e quasi insensi
bile economia , trovarsi constiluilo un 
peculio capace d’immegliare la sua con­
dizione : la esistenza di una cassa ba
sta sola a svegliare siffatto pensiero , 
e la permanenza ed i risallamenli di 
essa non lardano a trasformarlo , con 
rapida gradazione, in desiderio, in di
segno, in alto. Dall’altra 1’ aver pronta 
una somma nell’ istante del volere , è 
polente mezzo di seduzione a sciuparla. 
La prospettiva di un piacere, le istan­
ze della moglie , dei figliuoli , 0 de
gli amici , la stolta lusinga di stra  
ricchire coi giuochi d ’ ineguale , ma 
disperala fortuna, sono altrettante oc
casioni, che mettono ad ogni momento 
in pericolo i modici ma stentati rispar
mii. La cassa li salva da quelle ma­
ni , che tanto ritrose a procurarli e 
custodirli , sarebbero poi così facili a 
distruggerli. Oltreché, chi fosse osti
natamente tenace sul suo lodevole pro­
posito di non barattarli, non potrebbe, 
in mancanza della benefica inslituzione 
delle casse , che destinarli a giacere 
inerii nel suo povero scrigno, dappoi­
ché di tenue pecunia sarebbe per lui 
malagevole 0 rischioso 1’ impiego : la 
cassa invece li allogherebbe e con si
curezza , e con progressivo aumento 
del capitale.

II.

P rìncipii governatori delle casse.

Varie , come si è già annunziato , 
sono le basi e le forme, onde le casse
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! trovansi oggidì constilnile. Il perchè 
fa mestieri esaminare quali possono es­
sere le migliori guarentigie del loro 
successo , quale il mezzo di fame ri

s u l t a r e  tutto il vantaggio, che hanno 
la suscettività di produrre. Il barone 
de Gérando riduce a cinque le prin
cipali ricerche :

1. qual’è la più profittevole consli  
tuzione delle casse di risparmio?

2. qual’ è 1’ impiego più utile dei 
capitali , che vengono lor confidati ?

3 . quali condizioni debbono statuire 
pei depositi? debbono questi essere fa
coltativi , ovvero obbligatorii ?

4 . quali debbono essere i limiti dei 
depositi ?

5 . Quali le regole del rimborso? 
Accade innanzi tutto osservare che le 
norme in questa materia non potrebbe
ro essere uniformi in tulli i luoghi , 
nè per tuli ' i lempi. La differente e  
slensione, come la condizione manifattu­
riera o agricola de’ paesi , i costumi 
degli ab itan ti , i mezzi di credito , la 
circolazione de’ capitali , sono tante 
circostanze che obbligano le norme in 
disamina a modificazioni diverse. Ecco 
intanto nei cinque susseguenti articoli 
1’ esame dei proposti quesiti.

in.

Consliltizione delle casse.

La maggior parte di quelle, che si 
sono create sino al dì d’ oggi, debbo
no la loro origine allo zelo di alcuni 
generosi congregali per dotarle , e 
metterle in essere. Fondazione siffatta 
ebbe , fin dal suo nascimento , l’ im­
pronta della carità, la più sublime fra 
le virtù , per modo che offrì 1’ occa
sione d’ insliluire il benivogliente pa
trocinio della ricca verso la classe la
boriosa, effettuandolo in modo da pa
lesare il benefizio senza umiliare i be­
neficali , raccomandò 1’ inslituto alla 
pubblica confidenza, e ne rimosse quan
to poteva ingenerar sospetto di specu­

lazione interessata. Il carattere de’fon* 
datori , la stima che li circondava , i 
sacrifizii che s’ imponevano, erano mu
te, ma eloquenti esortazioni a profitta
re dei vantaggi che le casse promet­
tevano. È commendevole adunque che 
la creazione di una cassa di risparmio 
sia preceduta da libera soscrizione di 
personaggi favoriti dalla fortuna, ed 
abituati a beneficare. Ma ciò non in
clude che la pubblica amministrazione 
debba guardarla con indifferenza: spet
ta anzi a lei di provocarla e secondar
la non solo, ma anche di cumular la 
sua alla beneficenza privata , concor
rendovi con le rendite provinciali o 
municipali. Da questa specie di gara 
fra la generosità dei privati e quella 
dell’ amministrazione , risulterebbe se
gnatamente il vantaggio di provvede
re la cassa di una conveniente dota
zione , la quale è necessaria sia per 
constituire un fondo di riserva, pronto 
a sopperire ad ogni perdita possibile, 
sia per coprire almeno una parte del­
lo spese del servizio. Oltreché fa me
stieri che ogni cassa sia autorizzata dal 
Governo, affinchè col carattere legale 
di pubblico uffizio acquisti la facoltà 
di possedere ed esercitare i dritti ci
vili. Cosiffatta autorizzazione implicita­
mente garen lisce che il progetto, sen
za nascondere insidie, riposa sopra sla
bili fondamenta, che la cassa è prov
veduta di bastevole riserva , che non 
promette interessi maggiori del possi­
bile , che i capitali saranno opportu
namente allogati , e che il governo ne 
verrà confidato a mani esperte e leali. 
Vigilanza , verificazioni, norme di con
tabilità , pubblicità nel rendere i con
ti , potranno formare tante condizioni, 
che il Governo ha dirillo di esigere 
nell’ allo di concedere la sua appro
vazione. L’alto governo della cassa spel
ta ai più onorevoli tra coloro che han
no contribuito a fondarla , e 1’ ufficio 
debb’ esserne gratuito. Il suo servizio 
non deve complicarsi di allra specie di 
operazione. Quando la mistura di sira-
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nieri elementi, e di svariali fini, ne di­
vide ed indebolisce il movimento , la 
sua destinazione è compromessa. Ogni 
ragione poi respinge il pensiero di far » 
le assumere il carattere di speculazio­
ne privata.

Da ultimo , non è da dubilare che 
le casse debbansi stabilire nelle Ciltà 
popolose. Ma i suoi servigi non sono 
meno proficui per gli nomini dissemi­
nali ne’ villaggi, ed ognuno converrà 
che sarebbe cosa strana, imprudente , 
ed oziosa il pretendere che l’arligiano
o il colono rinunziasse a giornate di 
lavoro, per recarsi in Città a costitui
re il suo piccolo deposito. Da allra par
ie , moltiplicar le casse importerebbe 
inopportuno aumento di spese. Indi la 
utilità delle casse ausiliari, che verreb
bero destinale a ricevere e pagare per 
la centrale , lasciando però a questa 
F unità della direzione e delle scrillu
re, non che F insieme del servizio. E 
potrebbero anche adoperarsi i percet­
tori o cassieri delle rendite pubbliche 
e municipali.

IV.

Impiego de capitali.

Questo arlicolo ha dato luogo alle 
più gravi e dibattute discussioni. Cer
to è pertanto che l’ impiego de’ capi­
tali delle casse si attiene a tre prin
cipali condizioni : i .  sicurezza a (ulta 
prnova ; 2. capacità di frullare il mas
simo possibile; 3 . facoltà di restituire 
ad ogni richiesta senza il menomo in­
dugio. La risoluzione adunque del pro­
blema sta nel trovare il mezzo , che 
soddisfi a questa triplice esigenza.

L’impiego con lo Stato, ovunqne nn 
debito pubblico si trovi conslituito, è 
il primo mezzo che si offre al pensie
ro , mezzo che rispondendo ad un tem
po alle tre condizioni: produrrebbe an
cora un felice sodalizio fra il patrimo­
nio delle casse e la pubblica fortuna. 
Molti Governi , e spezialmente quelli

di Alemagna , hanno ammesso F im­
piego nelle casse destinate all’ ammor
tizzazione , ovvero ad altri pubblici 
servizii. Nell’ uno 0 nell’ altro modo 
si ottiene sempre il risultamento che
Io Stato si rende debitore delle casse 
di risparmio, col carico di conservarne 
e renderne frulliferi i capitali. Un secon­
do sistema consiste in allogarli ne’monti 
di pegni, con che i risparmii, depositali 
da chi si premunisce conlro la indi
genza , servono al sollievo degl’ infe­
lici , che non hanno saputo o potuto 
evitarla. Non perlanlo è da considerar
si che il momento dei rimborsi per la 
cassa di risparmio può coincidere con 
qnello , nel quale il monle di pietà si 
trova impegnalo in maggior numero 
di pres'.iti. essendo una sola la cagione 
che obbligherebbe i deponenti a ripi
gliare il proprio danaio dall’ una , e
i poveri a portare i loro pegni nell’al­
tro. Pare d’ altronde impossibile che
i monti abbiano tale concorrenza , da 
spacciare tulli i capi lai i delle casse. 
In Alemagna ed in Isvizzera è gene
ralmente preferita una terza combina­
zione , quella cioè d ’ impiegare i ca
pitali in crediti ipotecarii. Ma se que 1 
sla maniera ha da un lato l’incontra
stabile vantaggio di offrire il più alto 
grado di sicurezza, soffre dall’ altro 
F inconveniente di non permettere, che 
con lentezza e difficoltà, la restituzio
ne de’ capitali. P e r  poco che i debi
tori si rendessero impunluali, dovreb­
be la cassa ricorrere ad atti giudizia
ri! , e forse giugnere fino alla spro  
priazione forzata; e se intanto vi fos
sero numerose richieste di rimborso , 
molli creditori sarebbero obbligati di 
attendere. E  censurabile adunque nn 
sistema, che forzerebbe le casse a vio
lare i loro impegni, a perdere il cre
dito ed a rinunziare alla libertà dei 
loro movimenti.

Dalla breve analisi , che abbiamo 
fatta , pare che il sistema preferibile , 
massimamente pel nostro paese , sia 
quello dell’ impiego sul Tesoro , dap
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poiché potrebbero acquistarsi inscrizio
ni sul Gran Libro, di quelle di ducali 
quattro di rendita , e forse potrebbe 
anche tornar conto al publico erario 
( posto che le cennate casse prosperas
sero anche fra noi ) il far servire le 
somme , che si andrebbero man mano 
introitando, al più sollecito pagamen
to del debito pubblico, di cni si paga 
ancora il 5 per 100 d'interesse. Fuo
ri ogni dubbio, il sistema, di cui par­
liamo , presenta le maggiori possibili 
guarentigie ; e senza soffermarci su 
gli svariali modi invalsi finora in Eu
ropa , che non stimiamo acconci allo 
condizioni del Regno , possiamo affer
mare che contribuirebbe per molli ri
spetti al consolidamento della pubblica 
fortuna , dappoiché raffermerebbe il 
credilo dello Stalo, e rannodando l'in­
teresse privato col generale, lo fareb
be servire alla conservazione dell’ or
d ine , alla osservanza delle leggi, alla 
indipendenza del pat?se. Tal che , an
che nelle oscillazioni poliliche , lungi 
di ritirare il suo deposilo, bramerebbe 
il cittadino di essere preservalo e dal- 
1' allarme , e dalle cause che lo pro­
ducono ; imperocché la coscienza di 
sapere le sue modeste risorse riposar 
sicure D el pubblico Tesoro , lo avrà 
disposto a dirigere i suoi pensieri ver
so il patrimonio comune, a formar voti 
per la prosperità della patria , ed a 
concorrervi colla sua persona. Fortu
nata alleanza, e madre di fortunati ri
sultamene , quella che siringe 1’ ulti
mo de’ citladini alle più alte i s t i t u
zioni politiche di un Governo !

Ove poi sventnralamenle il nostro 
disegno fosse tale da non polersi man
dare ad effetto, per dilficollà, che non 
è dato di prevedere alla nostra mente,

! o che potessero sorgere nell’atto dell’e
secuzione del proponimento, sarebbero 
pur da commendarsi i suggerimenti del 
signor Yidal, che scriveva nel 1844 1 
proponendo i seguenti modi per impie
gare produltivamente ed utilmente i ca
pitali depositati nelle mentovate casse:

1.° Stabilirsi nelle principali Città 
delle banche , sia per ricevere i de
positi , sia per mutuare i capi tali ;

2. Stabilirsi nelle Ciltà di commer
cio delle banche di sconto ;

3 . Organizzarsi una vasta società d 
assicurazioni ;

4  Ordinarsi un servizio generale per 
1’ invio ed il trasporlo di ogni somma 
di danaro , per lo introito , il ricu  [ 
pero ed il pagamento di lutti gli ef­
fetti e biglietti in qualunque punto del 
Regno ;

5 . Crearsi dei centri di produzione | 
agricola, delle officine da lavoro, delle j 
colonie, ma senza rendere immobili le ( 
somme depositale , e senza diminuire i 
le guarentigie del rimborso a volontà. '

Non possiamo però pretermetlere 
che , delle suggerite maniere, noi sii , 
miamo quelle dei Ire primi capi più 
adattate alle circostanze peculiari del 
nostro paese, anche per la loro mag
gior semplicità, e per la maggior ga  
rentia che offrono. Del resto non sen
tiamo tanto di noi stessi da voler 
decidere qual sia la miglior via da cal
care ; il che è ufficio di altri magi­
strali. Stimiamo soltanto esser nostro 
debito 1’ osservare che , in generale , 
il merito della maniera d ’ impiego è 
relativo, non potendo ciascuna conve
nire, o disconvenire ugualmente a lut
te le nazioni. Il numero de’ deponen­
ti , il confine stabilito ai depositi , le 
condizioni de’ rimborsi, lo stato di co­
loro che depositano , ed i motivi che 
propongono alle loro economie , sono 
altrettante circostanze che influiscono 
a determinare la scelta.

V.

M ezzi d i  estendere g li effetti 
della inslituzione delle casse.

Il deposito nelle casse di risparmio 
è da lasciarsi alla libertà della classe 
laboriosa, ovvero rendersi obbligatorio?

Sarebbe forse utile che il Governo
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esigesse ( come fa da’ suoi impiegali ) 
una previdenza alta a fornirli di mezzi, 
allorché sono in grado di procurarseli, 
da coloro , che in caso di vecchiezza
o malattia resterebbero a peso dello 
Stalo. JMa ancorché savia la misura , 
non riposerebbe sul diritto , perchè si 
spiegherebbe I’ azione amministrativa 
contro la libertà individuale, e del tra
vaglio, per persone non stipendiale dallo 
Sialo. Il perchè , se la instituzione in 
disamina ammette obbligazione, deriva 
questa da quella specie di doveri pro- 
prii ad ogni uomo per la conservazione 
del suo essere , e però deve ripetersi 
dai costumi anzi che dalle leggi. Per­
ciocché quello , eh’ è e debb’ essere 
un benefizio , vestirebbe la forma d’ im
posizione , forma che basterebbe a re
spingere la confidenza , ed a rendere 
sospetta una instituzione, il cui successo 
è collegato all’ opinione. Non manca­
no però allri mezzi per raggiugnere
lo scopo. Quando il deposito alla cassa 
fosse divenuto condizione, o garentia 
dell’ impiego degli operai negli slabi  
limenti d ’ industria e di commercio, o 
un titolo di raccomandazione per es
sere ammesso a certi posti ; e qnando 
la opinione fosse arrivala a considerarlo 
come titolo ai riguardi ed alla stima, 
1’ ubbidienza non tarderebbe ad essere 
volontaria. Ma sopratlutto il risulta­
m e l o  , di cui parliamo , debb’ esser 
1’ opera degli nomini influenti ed il
luminati. Spetta a costoro , spetta agli 
educatori , spetta ai magistrati ed ai 
ministri del culto , d’ istruire e con
vincere , spezialmente la classe poco 
agiata, dell’ immenso benefizio che pro
mettono le casse. E potrebbe il Gover
no aiutare potentemente questi sfor
zi, concedendo qualche esenzione, qual­
che dispensa, qualche favore a chiun­
que documentasse di aver fatto dei pe­
riodici depositi nella cassa in un certo 
intervallo, imponendo agli imprenditori 
delle opere pubbliche di depositarvi 
una parte della mercede dovuta agli 
operai, e prelevando dallo stipendio del

militare una modica ritenuta per l’uso 
stesso.

VI.

Limi/azione de’ depositi.

Fa mestieri che sia stabilito il mi
nimo per ogni deposito, ma nella quan
tità la più tenue possibile. Una insti
tuzione, diretta a favorire la economia 
del povero, deve raccogliere anche i 
più deboli risparmii. La determinazione 
di un massimo sarebbe parimenti in
dispensabile. Senza di ciò le casse di
verrebbero mezzi d’ impiegare i capi­
tali de’ ricchi. Per la medesima ragio
ne è anche da statuirsi un massimo 
alla totalità de’depositi fatti dalla me­
desima persona.

VII.

Rimborsi.

La prontezza dei rimborsi offre nna 
facoltà preziosa e lusinghiera , come 
quella che si presta ad ogni impre
veduta necessità. La cassa di P a r ig i , 
fin dalla sua creazione , si obbli gò di 
rimborsare tra una settimana dalla ri­
chiesta, ed effettivamente ha restituito 
anche prima di questo termine. Il suo 
esempio decise le altre casse di Fran
cia ad offrire la immediata rimborsa
zione, ed ebbero motivo di applaudirsi 
di nn impegno, che provò la loro for
za in momenti difficili , aiutandole a 
combattere le accuse ond’erano calun­
niate. Questo sistema adunque presenta 
la più pronunziala opportunità nella pri­
ma esistenza di una cassa, quando cioè 
non àncora ha potuto acquisiare la 
pubblica confidenza. Nulladimeno, que
sta maniera di rimborso, se fosse co
stante, farebbe svanire nna parte della 
utilità morale , cui sono destinate le 1 
casse. Se giova confortare 1’ uomo la- 1 
borioso al risparmio, giova altresi pro
curare che egli lo riserbi pel momen
to , in cui proverà il bisogno di me
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glio impiegarlo. La prontezza del rim
borsaraento darebbe il modo di corri
spondere ad ogni seduzione, di satis­
fare qualunque capriccio : al contra
rio nn certa tempo in mezzo potrebbe 
ricondurre la moderazione e la pru
denza , o far cessare il motivo della 
richiesta. Sarebbe adunque commen
devole che i rimborsi non si sogget
tassero a termine fisso , nè a regole 
assolute o generali. Sarebbe inoltre 
utile obbligare il deponente a dichia­
rare , nell’ istante del deposito, se gli 
piacesse averne la restituzione a vc- 
Ionlà, ovvero a termine, e nel secondo 
caso a dichiarare ancora la estensione 
di cosiffatto termine. Benvero sarebbe 
giusto, che chi preferisce il primo parti­
to riscuotesse un interesse minore, tanto 
per compensare non meno il maggior 
vantaggio che egli intenderebbe pro
curarsi con la pronta restituzione, che 
il danno che potrebbe patire la cassa 
dall’ obbligo di tener sempre in pron
to il capitale, quanto per allontanare 
la facilità di rendersi troppo comune 
questa specie di privilegiato rimbor  
samenlo.

CONCH1USIONE.

Le cose , che abbiamo discorse , 
dimostrano che la instituzione delle 
casse di risparmio prospera e si dif
fonde 1’ un dì più che 1’ altro presso 
le nazioni civili di Europa ; che co
munque sia ancora dibattuto il sistema 
d’ impiegare il loro valsente , nulla  
dimeno , con quelli adotta li ,  le casse 
non lasciano di produrre i più bene­
fici risultamenli ; e che ì principii , 
onde vanno governate , non sono in
compatibili colle nostre leggi, coi no­
stri metodi di pubblica amministrazio
ne , colle nostre abitudini, e coi no
stri costumi. Era questo lo scopo cui 
miravamo , e speriamo di averlo rag
giunto. IVon c’ intratterremo poi del 
bisogno , che prova la minuta plebe 
di questa Provincia, di veder posto in 
atto così proficuo trovalo , nè discor­
reremo a parte a parte di tntli i be- 
nefizii che potessero risultarne ,  dap
poiché ,  avendone detto quanto basta, 
lasciamo queste ricerche a chi è pre
posto a tali faccende , ed a chi sente 
carità pel suo simile , ed una vampa 
di affetto per lo immegliamenlo della 
sua terra.
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE

LATITUDINE 40° 5G’ BOREALE 32° 19’ LONGITUDINE ALL  EST DI PARIGI. 

Longitudine 0° 1’ 5” dal meridiano di Napoli ridotta ad ore.

Giugno 1 8 t 6

« Barometro 
ridotto alla temperatura 

di 12 11.

Termometro 
diviso in 80. 

all’ ombra
Venti

Dominanti Stato del Cielo

Al na
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P ri
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*

28 1 3;i 28 1 3/4 28 1 3/4 19 1/2 19 1/2 N O Ser. c. n. Ser.c.n. Ŝer. c. n.
28 1 1/2 28 1 1/4 28 1 Id. 20 1/2 NO NO Ser.calig. Ser.calig. Ser. calig.
28 3/1 28 1/4 2711 3/4 20 1/2 20 3/4 N SO Ser. c. u. Ser.c.n. Ser. c. n.
27 11 i;2
28

27 11 1/5
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27 11 
27 11 7/8

Id. Id. NNE
N

ONO
SO

Id.
Id.

Id. Id.
20 21 1/2 Id. Id.

Id. Id. 28 Id. Id. Id. Id. Id. Id. Id.
28 1/2 28 1/3 28 1/3 21 21 1/2 Id. Id. Id Id. Id.
28 1 28 1 28 1 Id. 21 S SO Id. Id. ld.
28 27 113/4 27 11 1/2 Id. 21 1/2 SO Id. Id. Ser. nuv. Ser. nuv.
27 11 27 11 27 11 20 1/2 20 1/2 Id. Id. Nuv. ver. Nuv.varia Nuv. var.
27 11 3/4 27 113/4 28 Id. 20 s NE Id. Nuv. Nuv.
28 1/3 28 1/3 28 1/3 Id. 20 1/2 NE Id. Ser. c. n. Id. Id.
28 27 11 3/4 27 11 3/4 Id. 21 NO NNE Id. Scr. c. n. Ser. c. n.

Id. 28 28 21 22 NE NE Id. Id. Id.
28 3/4 28 1 28 1 21 1/2 22 1/2 N SO Ser. calig. Ser.calig. Ser.calig.
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28 1/4 28 28 22 1,2 Id. Id. Id. Id. Ser. c. n. Id.
28 Id. Id. 23 23 so NO Id. Id. Id.
£  1,4 28 1/4 Id. Id. Id. E SO Id. Id. Id.
28 27 11 1/2 27 11 1/2 Id. Id. NO so Id. Id. Id.
2711 27 10 3/4 27 101/2 Id. Id. S Id . Nuv. ser. Nuv. Nuv.
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Continuazione della tornata 
del 3o Maggio i 84 >̂»

DAL RAPPORTO DEL SEGR. PERPETUO

D ,

SUNTO

Il Dottore Macrì proluse al raggua
gliare dei lavori, che nell’ anno acca
demico avevano occupata la Società con 
provvide avvertenze economiche sull’am 
misurare ai bisogni della società, delle 
industrie, e dei commerzì le produzio
ni agricole, e sulla necessità di alter­
narle secondo la perenne vicenda indu
striale , e commerciale. Mostrava così 
potersi intendere a progresso vero , e

ricchezza , andar contro al bassare 
delle richieste , ed al ristagno delle 
produzioui. Così la rapidità dei muta
menti commerciali non esser cagione 
di rapidi crolli nella prodnzione agri
cola, quando per la varietà della col
tura , come da fonte onde partono ri­
voli diversi , si può esser certo , che 
venuto meno un capo di produzioni 
agricole , nn’ altro se ne ravvivi. E 
questo esser mezzo all’ attività morale 
del produttore, obbligato a spiar quelle 
vicende ; sicché il campo non sia l’u­
niverso per l’agricoltore, ma dal suo 
silenzio sia obbligalo a prender parte 
ai tramntamenti , che il tempo seco 
adduce negli uomini, e nelle cose. A 
questo conseguire coll’ operosità l’uti­
le, che rado falla a ricchezza, e pro
sperità chi camina col mondo ; men­
tre in economia avviene altramente , 
che in morale , in cui spesso è one
sto se non sempre utile 1’ andarne a 
ritroso. Così infine potersi sodare lo 
sperato conjogio della agricoltura colle

------------ —  _  

­

­
­

­
­

­

­
­

­



industrie , ed i commerzi, che taluno 
chiama ad imperio esclusivo , mentre 
la sperienza ha dimostralo, che il loro 
divorzio è sterile , ed infecondo.

Resterebbe allora soltanto -la qui- 
stione della prevalenza di uno di que
sti elementi di prosperità sugli altri , 
la quale una volta che tulli avessero 
vita , e movenza, sarebbe determinala 
dalle condizioni naturali ed intrinseche 
di un dato popolo e luogo ; e , per 
esempio , appo noi sarebbe facile l’af
fermare, che l’agricoltura prevarrebbe.

A questa cura vigile , ed amorosa 
esser poste le Società Economiche ; e 
dell’operosità di questa nostra il Dot­
tor Macrì si facea narratore Fedele al
l'adunanza, con parole modeste quanto 
al già fatto , fiduciose , e non arro
ganti quanto alla speranza.

Volendo applicare quello che nella 
provincia nostra avviene alla su esposta 
teoria del consorzio delle produzioni a- 
grarie , e delle manifatture; ed espo­
nendo come molto ancora la nostra 
produzione in lino , canape , cotone , 
lana dovesse essere immegliata, ed au
mentala per bastare ai bisogni, ed agli 
usi degli opifici , che sorgono sull’ I  
rno , a Sarno , a Scafali ; lamentava 
con parole di sdegnoso zelo , che a 
quanlo la Società nostra avesse fatto 
per rilevare l’operosità, e sollevare il 
basso, in che siamo io questo genere 
di produzioni, non avesse a gran pez  
za risposto l’effetto. Veramente quella 
era accusa di chi per troppo amore 
messo in un’oggello si slanca degl’ in
dugi, e vorrebbe che le cose precorres
sero ed avanzassero i desideri. Ma il bene 
nel mondo rado ,e lardi alligna,e quel tan
to eh3 si desidera, comechè con deside
rio oneslo e laudabile , non può fran
carsi dalla legge universale , che re
gola gli nmani andamenti, il cui pro
gresso si opera colle condizioni di tem­
po , e di spazio. Sicché tenuta rag io
ne del nuovo, e dell’antico, e falla la 
debita parte ai veloci desideri si tro­
verà che le parole del Doltor Macrì

furono meno un’ accusa , che nno in
citamento a farè più, e meglio di quello 
che i produttori nostri han fatto, e la 
Società ha ottenuto.

J\è però potremmo detrarre alla giu
stizia di quei suoi desideri lanlo da non 
dividerli vivamente intorno alla colti
vazione de’ gelsi , ed alia produzione 
serica; chè ormai sarebbe tempo, che 
l’unica bacheria costrutta secondo mo
dello , e condotta coi buoni metodi , 
del Mele in S. Arsenio, avesse emule 
e compagne; e filande sorgessero dove
i particolari, e spicciolali allevamenti 
di bachi , cui 1’ ultima donnicciuola 
dei nostri villaggi intende , potessero 
riunirsi. Sarebbe grande principio al
lo incremento di questa produzione, nè 
si vedrebbero perdite immense pel cat
tivo allevamento , nè per precipitale 
vendite di bozzoli, che scemano di dì 
in dì del peso , in mano d’ incettato
ri , che ne fan monopolio per 1’ nna,
o due filande , che son nella provin
cia , nè per isciagurato metodo nel 
trarre con nna caldaja, ed una fornace 
la poca, e rozzissima seta come nei no
stri villaggi si vede; e la bacheria, e la 
filanda, oltre all’ utilità generale del­
l’industria, sarebbero grande guadagno 
allo speculatore, che le installasse r i
lenendo per suo profitto quanto a t tu
almente va perduto. E ciò sia conforto.

Venne all’ apicoltura , ed alle fab­
briche di ferro, di carta, di stoviglie, 
e di cappelli , e ne segnava il lento 
incremento ; anzi del ferro , che Ber  
zellius segnava a misura del civile pro
gresso di un popolo , nolo lo scadi­
mento , di cui per vero non sta nella 
negligenza dei manifattori , e meno 
nel fatto della Società la cagione. Si 
lodò delle fabbriche di cristalli , e di 
lastre : ed incuorava ai possessori di 
terreni lungo le marine la coltivazione 
della Salsula S o d a , che colla silice 
serve alla cristallizzazione. Capo tra­
scurato di produzioni per quelle lande 
arenose , che risentono ancora della 
salsa sterilità del recedalo mare.
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Il prodotto in olio, ed in vino, prin­
cipale della provincia nostra ricordò ; 
e le cure della Società con iscritti e 
con premi spiegate ad aumentarli, ed 
injmegliarli; e stette intorno al racco
mandare la scelta delle più proficue 
varietà di ulivi , e di viti , 1’ accorta 
potagione , il riguardo da avere alle 
malattie, ed all’oleosità nel raccoglier 
le ulive, ed alla fermentazione nel ri­
porre il vino ; e ripetendo ciò che la 
Società in prò di questa coltura aveva 
fatto , e riandando i melodi da lei 
proposti , inculcava il franlojo , ed il 
pressojo per le ulive , e le machine 
volute dall’ enortosia  ( rettificazione 
dei vini ).

E  venuto agli esperimenti dell’orto 
agrario , disse delle dodici varietà di 
formentone raccolto , di c u i ,  comechè 
involgalissima la coltura, qnalcuna può 
essere adoperata ove le varietà ordina
rie non allignino bene , e sarebbe da 
cimentarle su suoli diversi, con o sen
z’acqua per quindi determinarne la con
venienza relativa  I)elli 12. g e n e r i ,  
e 67 specie di prati campali, dei 37. 
generi, e 158  specie perdute nello scor­
so anno alle quali fu aggiunto il meli  
loto, ed il fieno greco  della annesta
t o l a  accresciuta di altre 1200. piante 
innestate delle più ricerche qualità, e 
varietà di fratta  del bosco vegeto di 
utili piante, e dei vivai di pinus pinea, 
di ceraionia siliqua, e di agrumi, e con 
questo la flora, vago e leggiadro di­
letto agli occhi, ed alle nari, e curiosa 
investigazione boitanica, chi ci volesse 
vedere come vi si doppiino i fiori, co­
me se ne aumentano i petali, come si 
variopingono a talento  Ivi vedresti 
una collezione di 5 i .  nuove piante frut­
tifere venute per cura del signor So
cio Gerdret dal giardino delle piante di 
P a r ig i , che aspetliam tempo di dona
re ai nostri frutteti.

E  della (jiugiuleiia onde fu parlato 
nel maggio 44  ° ra si è raccolto olio 
limpido , e non empireumatico, miglio
ie di quello che si raccoglie nei go*

verni di Astrakan , e C asa li , dove il 
sesamo è indigeno  Dall’ Elianto ci­
mentato per provare con esperienza 
quello , che fu scritto di esso nel no
stro giornale , si è avuto pochissimo 
olio ; ma i semi furono colli immatu
ri ; però l’esperienza è valuta a dimo­
strare , che dalla varietà che produce
i semi neri si può raccogliere una so
stanza colorante da cavarne splendidi 
colori variabili dal chimico a talento, 
della qual cosa parlerassi nel giornale.

La Sulla ( Ediserum coronarium  ) 
per fallaci metodi di piantagione ve
nuta in fallo nei luoghi noslri, si spe
ra dietro le notizie raccolte di metodi 
diversi di semenzarla, che possa smal­
tare le nostre praterie , e fornire una 
perpetua messe sopra non mai secca 
radice La società ne offre ai proprie
tari i semi, e si pubblicherà sul gior
nale quanto è da farsi perchè prosperi.

Si mosse quislione intorno al preser
vare i grani dalla golpe, ed inefficaci 
finora apparvero gli spedienti  Il me­
todo della calcinazione si è trovato buo
no , ma non bastevole  Il Marchetti 
( Ved: N° 12. Picentino. I. Anno. Fol: 
177) riprodusse il metodo della solfo
razione , cioè di esporre la semenza ai 
vapori dello zolfo in combustione , c 
secondo asseriva per dieci anni di spe
rimento il grano fu preservalo dal car
bone , 0 golpe La Società discuten­
do la proposta di qneslo metodo, potè 
fermare , che la cattiva riuscita della 
calcinazione , in alcuni casi dovea a t
tribuirsi all’inesattezza del processo, ed 
alla qualità , 0 quantità di calce im­
piegata; e sulle osservazioni mosse con­
tro la solforazione dal Segretario per­
petuo , come quella che disorganizzi il 
germ e, accolse la costui proposta di 
cimentare jl cloruro di calce, che sen­
za nuocere al germe ha la proprietà 
di distruggere il principio miasmati
c o  conlaggioso, che sebbene mal noto, 
pure si tiene dagli effetti sia quello , 
che golpi il g r a n o Nell’orlo si se­
mina il grano morboso solforalo , e
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cloruralo , il primo non è germoglia*  
t o , il secondo ha ustilo si fo r te , che 
è abbisognato tosarlo due volle , sen
za che presenii traccia del morbo; men­
tre il grano morboso senza veruna pre­
parazione si è riprodolto infello della 
bruita lue  Del ricollo si darà con­
tezza , e coi successivi sperimenti si 
spera validare il metodo del cloruro di 
calce.

£  sulla macerazione dei lini grave, 
ed antico tema , l’onorevole Socio si
gnor de Auguslinis di Felillo, con fi
ducia pari all’amore da lui messo nel­
le cose agrarie , annunziava alla Re
gai Socielà di avere sciolto il quinto 
problema del suo programma del i 8 4 4 , 
avendo trgvalo un metodo nuovo a m a
cerare i l in i , e la canapa  L’acqua, 
ed il calorico erano i suoi agenti ,  s ic
ché macerandosi ad acqua bollente in 
apposita fornace da lui coslrulla si ot
teneva una perfetta macerazione in tulli
i luoghi , non insalubre , facile, ed 
economica  La società arrise all’nlile 
trovalo, e si rincorò che dal suo seno 
uscisse alla perfine la desiata scoper­
ta ;  volle però ripetere lo sperimento, 
onde certificarsene; e comparativamen
te macerò del lino, e della canapa col 
vecchio , e col nuovo metodo propo
ste  La Commissione adoperò tutte le 
diligenze, ma all’effetlo fu convinta , 
che il metodo del signor De Augusti- 
nis , comechè in tal qual modo mace
ri quei vegetali , pure dà un lino, ed 
una canapa cruda , grezza , fibrosa, e 
tale , che la sloppa , e la lisca non 
possono separarsene  La Società a c
cogliendo le conclusioni della sua com
missione stelle ancora pel metodo an
tico 

Numerose mandrie di porci pascono 
nei vasti querceli del Vallo, e di Cam­
pagna , ricca e grassa rendita di quei 
distretti  Il Consiglio Provinciale di 
Yallo si dolse del guasto , che ri­
menavano i brnchi devestalori  In
darno fu consultata la Società per nn 
rimedio ; chè a quanto finora si è det

to , e fatto pare flagello irrimediabi­
le  Però in queste ricerche ebbe oc
casione di studiare parie dell’entomo- 
logia del distretto di Vallo , e trovò , 
che gli A p le r i , e gli E m ipteri fos­
sero esiziali all’albero succiandone gli 
umori ; e distinse 37. specie di Co  
leopleri , e 120 di Lepidopteri anni
danti tra le sue foglie , e sui rami; e 
Ira le specie più devastatrici, e che 
rendono brulli i verdeggianti querceli 
del distretto , di cui annullano l’inflo  
rescenza , e la fruttificazione , distinse 
infestissime tre appartenenti all’ordine 
dei lepidopteri, ed al genere infinito 
phalaena] essi sono la phalaena pro  
cessionea , la phalaena brumala, e 
la peclinicornis.

Fu ricordata l’indagine del Socio de 
Augustinis solPunica tosatura delle pe
core , e l’esperienza, cui la socielà in
tende, alla soluzione del problema; po
tendo avvanzare, come un’avviso prov
visionale, che sia 1’ unica da preferire.

E non tacque l’ultimo modello di un 
carro presentato dallo Gerdret a quat
tro ruote , che riunisce tulli i più di- 
siderati v an tag g i , circa ai trasporti , 
agli animali , alla sicurezza, alle stra
de  Di esso ha la Società un model
lo per chi voglia imitarlo.

E dei lavori meteorologici, che in­
defessamente si proseguono dai bene­
meriti Soci Cerenza , e Luciani si fe
ce ricordo , dei quali furon date alla 
fine dello scorso anno le tavole nel 
Picentino  Ora si stanno raccoglien
do le osservazioni comparative di die
ci anni , e da esse si potrà dedurre , 
fatte tutte le cose uguali , quante in 
più , 0 in meno abbiano le meteore 
influito sull’agricoltura , e la p rodu
zione.

Chiuse il suo rapporto con nn rapi­
do cenno degli altri lavori, che avea
no occupata la Socielà, della corrispon­
denza con Accademie di quà , ed ol­
tre il Faro , ed estere , del commer­
cio continuo di quesiti , e di risposte 
coi corrispondenti, ed altri illustri scien
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ziati , della continuazione di questo fo  
i>lj0  Delle quali cose, come si com
pone il nobile mandato di questo cor­
po scientifico, cosi si ha fiducia di 
averlo in gran parte compiuto.

M. P.

1 / AGIATEZZA

Che cosa è dessa ? Al titolo farà 
forse contrasto 1’ interrogazione : e vi 
avrà di tali che aguzzando le labbra 
vadano fra se ripetendo , che questo 
non è un punto metafisico; e chi non 
intende agiatezza , egli dev’ essere un 
povero di spirito. Forse che sì ; ma 
al certo la seotenza è troppo corriva. 
E forse che , a ripensarvi su, non si 
vorrà disconvenire che la non sia poi 
cosa sì leg g ie ra , ove non venga pro
vato errore storico e razionale il cre
dere, che ignoranti e dotti non vi ve
dessero dentro facilmente ; se noi vi 
videro de’ popoli che a traverso di se
coli trasmisero ai nepoti l’ eredità del 
primo padre.

Quel selvaggio che vende nel mat­
tino il pagliericcio su coi ha dormilo 
la nolle come se più non gli servisse 
e gli fosse soverchio , non mostra di 
avere idea giusta dell’agiatezza. E  quel 
uomo avaro, che crede di provvedere 
a future necessità con accumulare ric­
chezze della cui sola vista si compia­
ce , non ha dell’ agiatezza una idea 
più giusta. Il villico non saprebbe ri­
conoscerla che nell’ abbondanza de’suoi 
cereali , benché le condizioni de’ luo­
ghi e de’ tempi fossero tali che il vile 
prezzo e la difficoltà de’ trasporti non 
compensassero le spese di produzione. 
E l’antico filosofo, sorridendo sulle mi­
serie fisiche e morali degli uomini, di­
rebbe colia compiacenza di una segre
ta vanità, che egli porta con se tutt’ i 
suoi beni.

Nè mi si dia di temerità se ai pri­
mi due io consocii i secondi, e li dica 
tutti lontani dal vero , comechè rico
nosca che ognuno de’ loro punti ab
bia un certo fondo buono, quali sono
il cambio del soverchio, il pensiero 
dell' avvenire , la coltura della terra, 
e quella dello spirilo.

Ma è la mente nostra che incapace 
ad abbracciare le cose nella loro in
certezza, studia in certe linee che ella 
stessa pone tra quelle. La natura ne 
presenta le sne mirabili fatture in uu 
insieme di armonia , il cui attraente 
spettacolo vien minorato dal partirlo 
per non poterlo in una comprendere. 
L’ agiatezza è complessiva. Non vuol 
esser confusa colla ricchezza. Benché 
volgarmente sia quella messa come in 
una gradazione per salire a questa, e 
la si tenga per qualche cosa da meno, 
dicendosi agiato colui che si trovi come 
a mezzo nella scala delle ricchezze ; 
pure , a ben considerarla , potrebbe 
essere il contrario affatto. Non vo r i
dire del ricco avaro che si priva di 
ogni cosa buona , non prende mogjie 
per non averla a vestire , e fa che 
sua prosapia si estingua , lasciando i 
suoi tesori a guardia di cani , come 
nell’ inferno della favola. Nè dire vor
rei del vecchio Mida , non tanto per 
l’ostracismo dato ai Miti, quanto per
chè mi si potrebbe osservare che que­
sti non sono poi sempre velami di ri­
posta sapienza. Ma a cennar ragioni 
di fatlo dico che vi possa essere mol­
to denaro e pochi generi di prima ne­
cessità , fino al segno che la ricchez­
za non escluda la carestia , special
mente in tempi e luoghi che le gran
di comunicazioni per acqua, o per ter
ra non fossero praticabili. So che in 
grazia di cotanti mezzi de’ presenti 
tempi di civilimento generale si porti 
in economia la racconsolante opinione 
che non sia più a temersi carestia , 
potendosi in breve tempo accomunare 
gli articoli di luoghi lontani ; al che 
però non si potrà non fare eccezione
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in casi vari , come di pesle , o di 
guerra  , in cui le comunicazioni sono 
difficili , interdelte , piene di pericolo 
e dispendio. Ma senza andar tant’ ol
ire, sono appena due anni che avver
tila in questa provincia specialmente 
nna scarsità di frumento, furono aperti
i nostri porli alla immessione estera ; 
la quale però non potè ovviare nè al 
già passato , nè alla non buona qua
lità del genere , nè ad una maniera 
di commercio passivo per un articolo 
che attese le condizioni del paese vi 
dee naturalmente abbondare. Che se 
alla idea che ho sopra espressa pia­
cesse aggiungere altra garentia, la si 
avrebbe certamente dal porre mente, 
che il contrario supposto in favore del
la ricchezza nel senso volgare, torne
rebbe nel sistema conosciuto col nome 
di mercantile , e oramai riprovato.

L’ agiatezza adunque è propriamen
te nell’ uomo , ma lo è nel complesso 
di elementi diversi , come egli mede
simo sì è appunto. Poiché lo scambie­
vole vincolo delle parti ond’ è forma
to , fa che alle affezioni dell’ una non 
possa 1’ altra essere indifferente, con­
segue che la vera agiatezza non possa 
stare in nna linea nè tutta materiale, 
nè tutta spirituale ; nè col filosofo a  
scetico che logora il suo corpo per 
averne compenso in altra vita, nè con
lo schiavo cui non manchi mai cibo e 
ceppi. Lo sviluppo dell’ uomo esterno 
solamente , non potrebbe formare che 
1’ agiatezza di nn bruto. Lo sviluppo 
dell’ uomo interno , solo , possiamo 
forse concepire che esser possa lo sta
lo di un angelo; ma per noi sotto la 
luna esser non potrebbe che lo stato 
di un morente, cui si preparino magni
fiche 1’ esequie. L’ agialezza non può 
essere che complessiva di cose, d ’idee, 
di sentimenti ; fa mestieri che dessa 
sia in mozzo tra la scienza e la virtù. 
Conoscenze , agi , costumi, concorrer 
debbono come elementi integranti a for
mare un tutto, nel cui complesso g o
der si possa veramente. Nè guardo io

già queste idee nei rapporti morali a
stratli , sì bene per quanto può solo 
derivarne nell’applicazione alla vita a t
tiva, nella pratica del mondo. L’ inge
gno è un capitale, capitale intellettua
le : l’accorgimento, l’industria, le co­
noscenze , sono anzi per 1’ ordinario 
più proficue degli stessi capitali che 
si dicono produtlivi ; poiché senza di 
quelle il mondo sarebbe ancora in fa
sce o selvaggio , che vuol dire nella 
strettezza o privazione dei migliori co
modi che gli vennero dalla civiltà e dai 
lumi.

Ma se piccola non è la massa dei 
beni prodotti dalla scienza e dal tem
po , non è a me dato di svolgerne il 
magislero nelle varie linee che si di
ramano a prò di tutti o almanco della 
maggior parie. Basti solo il rammen
tare , essere presso un secolo che la 
produzione non è una terra ignota: nè 
sarebbe stato facile il prevedere, che le 
armi di popoli belligeranti sarebbero 
andate a posare ed equilibrarsi in un 
affare di finanza e di commercio , in 
cui il m ’gliore interesse di tulli sia 
nella libera concorrenza.

Se però vien facile e comune il con
vincimento dei due elementi che ho 
accennato , dei capitali intellettuali e 
materiali , non posso condurmi facil
mente a pensare lo stesso dell’ altro , 
al quale ho specialmente volte queste 
mie osservazioni, voglio dire della parte 
propriamente morale , quella dell’ ani
mo , d’ onde partono i sentimenti , i 
coslomi, la pratica dell’onesto vivere, 
la probità. Che alcuni non avvertano
o non vaiolino g l’ intimi godimenti di 
una condotta ingenuamente buona, es
ser potrà forse maleria di leggiere 
parole da trivii, o di sottili polemiche 
di menti troppo vaghe di un vano a  
cume ; certo è però questo , che al­
cuno non siavi, nel possesso del suo 
buon senso, il quale possa disconosce
re le considerazioni sociali e i vantaggi 
reali, che accompagnano la buona opi­
nione. Questa ispira la buona fede ,
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anima il concorso, moltiplica l'affluen­
za degli avventori. 1 costumi sono la 
garentia del credito. Avviene cosi che 
se anche non fosse una legge morale, 
eterna, sentita, premio o pena in una 
vita che non può esser questa che vi
viamo, sarebbe dessa da statuirsi e te­
nersi fra gli uomini anche pel bene
o male materiale che vale a produrre. 
E in questo senso, ma con altro scopo, 
che un famoso pubblicista veniva ram
mentando quel detto di un uomo di 
spirilo, che se la probità non esistes
se, bisognerebbe inventarla come mez
zo di far fortuna.

Le merci , gli strumenti , i servigi 
personali , sono frutti del lavoro : il 
Ìoro cambio forma quasi tutta la vita 
de’ popoli: che ne sia lontano l’ingan
no , la frode , anche quel saper-fare 
nei negozi che se pure non sia nè l’uno 
nè l’altra, si suole indicare colla voce 
indefinita di negoziare , appunto forse 
perchè non dovrebbe avere nome nel 
dizionario , come non dovrebbe avere 
uso nel commercio. Fecondo di spia* 
cenze , di perditempo, di danni, esso 
è padre naturale della diffidenza, pro
motore di rappresaglie , che attenta 
alla tranquilla e facile regolarità di 
corso nella repubblica dell’ industria ; 
e mentre protesta di ogni osservanza, 
cospira in segreto , e vi tradisce , e 
mira se lo possa a costituire il dispo
tismo del monopolio , tanto più duro 
a patire quanto serbante la veste di un 
uso volgare e franco, ma sotto di essa
il dardo della licenza collegala colla 
necessità.

In mezzo a simili torbidi , d’ idee 
che si fanno macchinazioni , di cose 
che recano con se gli avvolgimenti 
della frode, non può certamente stare 
tutto il bene che si trova nella vera 
agiatezza. Due cose, cred’io, sono ve
ramente interessanti più che altri forse 
non creda , e assai più che alcuno 
non pratichi nella bisogna. Chi vende 
le cose sue si suppone conoscerne as
sai bene il valore , che si fonda sulle

spese di produzione, compreso in esse 
un cerio emolumento all’ inlraprendi- 
tore : la sua condizione , per questo 
lato, è disuguale e migliore di quella 
di colui che compra ; quegli conosce
il punto dove arrestare i preliminari e 
tener fermo , questi non già ; 1’ uno 
può mirar freddamente, e senza averne 
a temer danno , le onde che egli ha 
sommosse ; l’altro sospetta e teme più
0 meno poterne venire offeso. Dal che 
appare la convenevolezza ed opportu
nità delle due cose che io cennava. La 
prima, che il prezzo dovesse essere nna 
cosa col valore , che si stabilisce per 
se nei diversi tempi nelle diverse piaz
ze secondo l’andamento ordinario delle 
cose , cioè eli’ essendo gli altri dati 
non difficili a determinare, debbasi far
Io stesso del guadagno che si voglia 
trarne , nel che sta la difficoltà mo
rale di ridurlo a proporzioni giuste , 
a quantità eque, presso ad una modi
cità , che possa dare la soddisfazione 
di essere rivelata e consentita: lo che 
è per produrre una conseguenza ancor 
più rilevante , quella che dimintiendo
1 singoli lucri, ne aumenta la somma; 
poiché la diminuzione di essi importa 
quella della spesa di produzione , e 
quindi l’aumento del consumo, la mol­
tiplicazione degli alti, il vantaggio co
mune , l’ agiatezza.

I rapidi guadagni non sono poi così 
facili a riportarsi, sono rari, sono odiosi, 
sono di equivoca interpetrazione , sono 
presi di mira da rivalità e malavolenza 
ch’essi stessi bastano a produrre; e quel 
ch’è più, sogliono esseredi tale segreta 
natura da potere in colui medesimo che 
vi sia riuscito, venendo a capo di smo­
dati desideri di cupidigia , ingenerare 
delle disposizioni , delle pieghe, delle 
attrazioni da traportarlo in un atmo
sfera, on le  si levino de’vapori che trop­
po diradando e levando su , vengano 
a dar la pruova dell’altra rapidità nella 
discesa dei gravi.

La quale ammodatezza sembra a me 
che essere dovesse tanto men facile a
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venir disconosciuta , quanlo che nei 
negozii si tratta in fine sempre fra uo
mini , ed uomini civili, ed nomini ami­
ci ; e più ancora se si ponga mente 
alla reciprocanza che vi avrebbe luo­
go , da tutti desiderata ed attesa , e 
di rado ora conseguita.

L’ allra cosa è che i prezzi da es­
sere in cosiffatta maniera calcolati, fos
sero anche noti e fissi. Veramente il 
contrario diportarsi non ancora si di
larga ne: piccoli paesi dì provincia, dove 
la ristretta sfera delle persone e delle 
cose induce conoscenze e riguardi: ma 
avviene ben altro nelle capitali , dove 
in fatto di negozii suolsi fare dal g e
nerale sì malgoverno dei provinciali 
specialmente , da farli scontar con u- 
sura ciò che di simile non ricevettero 
forse per anni in casa loro.

IN è io in un paese, che conserva non 
poche memorie onorevoli di sue origini 
greche, mi vorrei condurre di leggieri 
a ricercare nella storia Civile le ca
gioni e I' andamento di un fare così 
illodevole e sperticato , che rende gli 
uomini inchinevoli a chiedere e udirsi 
chiedere di prezzi dupli e quadrupli 
del giusto colla fredda indifferenza di 
un uso quotidiano e comune , e tale 
che sembri e sia , non che tollerato, 
permesso e lecito.

Nè intendere io voglio che alla ma­
niera che si suole de’ generi di con­
sumo , si dovesse per ogni cosa im
porre le assise ; chè io so come in 
fatto di economia pubblica sia vagheg
giata la massima del lasciar fare, co
munque per la contraria linea si pre
senti naturale l’analogia delle non po­
che regole e forme e limitazioni e di
vieti, onde le leggi e i regolamenti met­
tono termini e modi a mille pratiche 
della vita civile negli svariati punti di 
contrattazioni oneste, che non pertanto 
formano la occupazione perenne degli 
uomini e de’tribunali. Che se nelle ven­
dite si fa Inogo ad azione di rescissio
ne, o di ristoro per cagion di lesione; 
se le cose possono essere anche mo

biliari ; se la quantità del valore non 
altera il principio di giustizia ; e se 
l’ indole vera di nn buon governo e 
di qualunque società costituita , esser 
dee, sempre che sia possibile , pre­
ventiva e provvedente piuttosto che 
riparatrice;  sembra conseguitare da 
lutto queslo , che un metodo meno 
largo non potrebbe formar subbietlo 
di altra quislione che di quella uni­
ca della possibile utilità sua ; e lieve 
certamente non sarebbe il voler tabel­
le di tult’ i generi in ogni fabbrica in 
ogni bottega , ed anche meno facile 
e sicura la esecuzione tale da derivar
ne prò e contentamento. Ed appunto 
per forza di cosiffatte ragioni più che 
per voglia mi prenda di economiche 
ricerche, io penso che in quelle cose, 
nelle quali non si possa dare sanzioni 
da eseguire, si debba alle moltitudini 
porgere ragioni da illuminare le menti, 
da muovere gli animi a seguire quelle 
massime volenterosi e spontanei:al quale 
scopo tendere principalmente, in quanto 
alle forme, la divulgazione di esse ; in 
quanto all’ essenza, la dimostrazione 
di loro vera utilità , di quella che possa

I indurre agiatezza nei sensi che qui 
vengo rendendo , da unire ai comodi 
reali la propria compiacenza intima e 
la stima altrui , Tona e l’altra disin­
teressata e pura e commendevole. Mi
rabile meta , senza dubbio, quella di 
rendere le stesse passioni ausiliarie del 
piacere e della virtù. Ma istinti ed 
abitudini non si rettificano si tosto, non 
sono così arrendevoli alla forza dei 
principi, e sovente anzi fanno mostra 
di chiarirli relativamente impotenti.

L’ interesse, bene inteso, condur
rebbe, si è detto, come la virtù, a buo
ne e belle azioni , ma con minore ener
gia, perchè il pensiero è più freddo del 
sentimento. F a  mestieri che ai calcoli 
della mente si aggiunga il caldo de
gli affetti dell’animo; ad un sentimen
to istintivo altro se ne contrapponga; 
a quelli dell’ozio inerte e de’sabiti g u a
dagni , si destino quelli dell’ attiva sa
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a quelli dell’ ozio inerte e de’ subiti 
guadagni, si destino quelli dell’ attiva 
sanità e della buona opinione, al ri
morso la pace, al timore la speranza; 
e cosi creare o rigenerare negli uo
mini il vero senso dell’ agiatezza, che 
nasce dal lavoro e dalla probità, e si 
fa promettilrice di sereni giorni e tran
quilli, almeno quanto sorgere ne pos
sano ip terra fra moderati desideri e 
mezzi corrispondenti per appagarli one
stamente.

Che la moderazione e la probità con
ducono all’intimo ben essere, non sarà 
forse chi noi senta ; e solo potrà ve
nir contraddetto dai pochissimi , che 
disperino di poterle conseguire : che 
desse siano non ultimi elementi di buo
ni successi in economia, integranti di 
agiatezza ben intesa , si fa manifesto 
per ragione non meno cfie per espe­
rimenti ; Io che valer dee a tenerle 
universalmente conseguibili , quando 
non fosse bastevole il pensiero di non 
Hvere a dinegarle agli uomini, onde non 
digradare la dignità della specie umana.

Ma quali saranno mai le vie a tanto 
conseguimento?  L’ animo non soffre 
imperio che non venga dall’ animo : 
tutto ciò che valga a formarlo , non 
a coartarlo, a sviluppare in esso i ger
mi buoni, a raddrizzare i malnati, esser 
non può che una di quelle vie. La reli
gione , l’ educazione, l’istruzione, ten
dono , sotto questo rapporto , all’ in
cremento del patrimonio de’ beni rea
li, alla fruizione dell’agiatezza. La re
ligione , che comanda il lavoro , la 
mutua carità , la rassegnazione. L’ e  
ducazione , che formar può nn’-altra 
natnra . L’ istruzione, che portando la 
luce nelle tenebre , si fa guida fedele 
del buon sentiero.

Sono desse queste tre fiaccole , che 
mantenute sempre vive, debbono pres­
so di noi rendere più bello il pensiero 
di Senofonte, e formare quella che egli 
chiamava scuola di giustizia. È certa­
mente nobile idea quella che egli scri
veva de’Persiani, andare questi a scuola

ed occuparsi ad imparare la giustizia, 
e dire che vi andavano essi per que
sto non altrimenti che presso noi per 
apprendere le lettere. Che se le cose 
di quegli antichi non tennero dietro 
agli istituti, ciò vorrebbe dire che gli 
nomini ancora non vi tennero dietro, 
ovvero che dessi non furono se non nella 
mente dell’ autore. ,

Ma a fine di rendere anche più a- 
perlo che i principi per me invocati, 
comechè forse solamente sfiorandoli, es­
ser possano mantenitori de’buoni risul­
ta m e l i  che a me 1’ animo veniva im  
promettendo , non posso a meno di 
rammentare non già qualche singoli 
casi d’ individui particolari che stabi­
lirono in una il loro nome di probità 
e di fortuna , ma si bene quello spe­
ciale de’fratelli Moravi. In una società 
che sentir forse potrebbe di utopia se 
non avesse a garanti l’esistenza e il tem
po, come è consolante e riposato il loro 
vivere, il loro esempio! Laboriosi, one
sti, spingono la dilicalezza non solo ad 
usare la maggiore buona fede e discre
zione nei generi che essi lavorano e 
nei prezzi, ma fino ad avvertire i loro

I corrispondenti, quando loro non condu­
cesse di comprare pel rincarimento delle 
materie prime , e consigliargli ad at
tendere miglior tempo.

Ben pnò dunque ogni nomo, anche 
nel breve suo cerchio, accogliere nel , 
l’ animo la piacevole convinzione di 
concorrere egli airimmegliamento co
mune non solo col lavoro e coll’indn  
stria , nia pure coll’ economia , e più 
colla probità : e cosi formare la pro
pria agiatezza e quella d’allrni, e tale 
1’ idea di essa , che possa egli dire 
con Montaigne nella sua naturale in
genuità: a io inalzo gli occhi al cielo 
più spesso per ringraziare che per chie
dere ».

R. C.
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VASUETA’
Un quadro a chiaroscuro presentalo 

a l consiglio provinciale

DA ARMODIO FABBRICATORE

Qui dove trailo i pennelli Andrea 
Sabatino , che dalla patria ove visse 
e durano monumentali le chiare sue 
tavole, fu detto da Salerno , e dove 
g l’ inlelletli son Iratti spontanei alla 
conlemplaz'one di tutte forme di bello , 
abbiamo , con amorosa fidanza di sa
lutarlo instauralo nella opere di pit
tu ra ,  veduto comparire il disegno a 
chiaroscuro del valoroso giovane Ar
modio Fabbricatore da Sarno.

Comechè noi ci tenessimo assai poco 
in siffatte conoscenze artistiche, non
dimeno tra per quello, che a noi ne è 
parato , e per quello , che nobili in
gegni della Capitale, in cni non cape 
sospetto di lusinghiere Iodi , ne han 
detto, siamo in grado di affermare, che 
qoel Saggio dato di se al Consiglio di 
questa Provincia, accenni nel dabben gio­
vane a generosa disposizione di natura 
per quest’arte difficilissima, ed a forti 
studi in essa.

E  veramente chi ha letto le care pro
se del chiarissimo Marchese Puoti, e del  
P Abate Fornari , e le rime che l’A
rabia , il Campagna, e quella Callio
pe Napoletana della Giuseppina Guacci 
si piacquero di scrivere ad occasione 
di qael dipinto, farà sicuro argomento 
a qnello che l’Armodio dà di se a sperare 
non solo, ma al come sia da avere in pre­
gio il disegno, che porse opportunità al 
dettalo di si nobili ingegni.

II perchè ne piace di fermarne bre­
vemente a dire di esso , onde all’ a r
tista nascente ne venga incuo ram elo ,  
ed al Consiglio Provinciale , che gli 
stanziava una pensione mensnale per 
fargli abilità di recarsi a Roma ad islu , 
diare ne’sovrani modelli, venga quella 
parte di lode , che è dovala a chi pro­
muove con savie provvidenze il pro

gresso intellettuale , e materiale nella 
provincia nostra. E ci verrà ancora in 
concio di toccare, ari occasione di esso 
dipinto, di alcun pnnlo storico di questa 
antica c il là ,  secondo che il discorso su 
sabbietto di esso ne si por^e.

Il quale subbietto è Giovanni da Proci- 
da, che si presenla in abito di frale mino­
re a Papa Niccolò terzo degli Orsini per 
conciarlo contro il primo Carlo d’A.ngiò. 
Ned esso poteva essere più gentilmente 
assortilo per nn quadro da recare in 
presente a questa Salerno. Che Salerni­
tano, e nob’le, e medico fu il Proci  
da ; ( i )  e qui governò per Manfredi

(1) C he G . d i Procida fosse nobile S alern i
tano  lo dicono dii Cange, G ia n n o n e , Sism on  
d i, de  la Salle , e m olti a ltr i  che nou  ci è v e
nu to  fatto , per poca o p p o rtu n ità , d i c o n su lta  
ta re .  P a re  che della pa tria  di lui si fosse con
teso come d i q uella  d i Omero ,  e quelli stessi 
che  vorrebbero rivendicarlo  a se , come parec
chi Siciliani , confessano che S alern itano  sia 
sta to  d e tto  e tenu to . T a le  è il  Rlasi ( S tor. 
C iv . de lla  Sicilia T . 6 . L ib . j .  ) il quale  
scrisse « G io v an n i da P iocida che a lcun i cre  

 dono fosse Salernitano , ed a ltr i S iciliano 
» nato  in  Palerm o , o come piacque al padre 
« .F e rd in a n d o  Paterno  in  C a tan ia  »  Nè 
l au to rità  d i G . V illan i ne sta contro , il quale  
scrive così. L . 7 . Q. 5; .   « I  F rancesch i ten  
» cono i C iniliaui e i Pugliesi peggio d i serv i,
» is to r ia n d o , e sv illaneggiando le lor donne e 
» figlie, per la qu a l cosa m olta d i b u o n a  gente 
» del regno e di C icilia si erano  p a r titi  e ru  
» bell a ti , in  fra i quali fu per la suddetta 
» cagione d i sua m ogliera e figlia a lu i to l te ,
» e morto il  figliuolo che le difendea , uno 
» savio e ingegnoso cavaliere , e signore sta to  
» d e ll  isola d i P rocita , il qua le  si ch iam ava 
» M esser G ia n n i d i Procita . »  Poi quale  pas
saggio si argom enta , che G iovanni fu  detto  di 
Procida, perchè q u e ll isola era in  sua  signoria, 
n o n  perchè fosse il suo loco n a ta le>  li Boc­
caccio nei suoi U om ini I l lu s tr i  lo  disse Siciliano, 
che è nom e di nazione; avvegnacchè Regno di 
S icilia q u esto , e quello  o ltfe  il faro fosse detto , 
poiché la sede rea le  era a P ale rm o  ; come ora 
u n  Salern itano  0 u h  C alabrese si direbbe, q u a n to  
a nazione , Napolitano. E  il passaggio d i Pe
trarca  che ne si allega con tra  nu lla  decide , 
potendo accennare a lla  patria  ed alla signoria 
d e ll  isola di P roc ida. Esso si trova n e ll’/tm e  
rarium Siriacum  dove si descrivono le cose 
n o tab ili d i ciascun lungo che in co n trav a  chi 
navigasse lungo  le coste pellegrino a Gerusa
lemme. Eccolo « Vicina hinc [ad Ischia) Pro- 
» chyla est parva insula sed unde nuper ma
li giius quidam vir surrexit Ioannes i l le ,

­ -
­

­
-
­
-

­ — ­

-

­­

’ 
-

“ 

— 
’ 

— ­

­
--


­

­


’ 
— ­

’ 
— 

­ ­

' ­

-
­

­
­



re ; e per ordine di lui coslrasse il 
porto che ancora a dì nostri rimane , 
come ne fa fede la lapide riportala 
dal Mazza, che si serba al duomo nella 
cappella del Settimo Gregorio in  cor
rili epislolae ;e quella cappella , che 
s’ intitolava dall’ Angelo 31ichele, che 
giganteggia in mosaico nella semicu­
pola , pria che per essersi traslalo il 
corpo del santo Pontefice Gregorio VII 
solto l’Arcivescovo Colonna , fu dal Pro  
cida costrutta, come si legge al basso 
della della Semicupola, n. Hoc sludiis 
magnis fec it p ia  cura Joannis De 
Procida, d ic i meruil qui gemma S a
len ti a ; ed appo que’Santi effigiati in 
quel mosaico possiamo ancora noi po
steri contemplare le forme del gran  
d’ uomo, che genuflesso adora il divo 
Malleo; e notare come colla proporzione 
piccolissima data alla sua figura r i
spetto a quelle colossali ,  pare vo
lesse significare che eg li , avvegnaché 
tra’ grandissimi uomini del tempo suo, 
si tenesse umilissima cosa presso i Santi 
di Dio —  tanto a quell’ età di valore 
e di fede, che chiamiamo barbara, la 
religione e la pietà erano forti, come 
la mente e la mano !

11 perchè noi sappiamo grado e g ra

u qui formidrìlum Caroli diadema non veritus , 
» et gravis memor iniuriae, et maiora si licuis  
u set ausurus, ulùonis loco huic regi Siciliani 
» abstulisse »  D ecisive poi sono le d u e  iscri
zioni. sopra m entovate , ove è detto  G iovanni 
gemma Salerni  e t  a ltra , che era su l porto, 
la qual m ostra aver q u i governato per M an
fredi Mainfridi regis iussu portum j i i  ri fecit.

Che G iovanni poi fosse n ob ile  e medico (chec
che ne  dica il  Costanzo contro il Collenuccio 
L . 2. ) si prova da ciò che parte  d i n o b iltà  
si r ipu tava in  Salerno a quei tem pi la me
d ic in a , onde fu  detta nobilis ars Salernitana; che 
A lfano e  Bomoaldo G uarna ambi Arcivescovi di 
Salerno ed  il nobilissim o arcivescovo d i N a
poli B ernard ino  Caracciolo la esercitarono, come 
fecero ( e ne scrissero ) ancora a lcun i A bati 
Cassinesi ;  ( v. Leo Ostiens. L . 3. c. 7.  
A b. de Piuce ad  L eon . O stiens. L . 1. c. 33.  
P etrum . Diac C h ro n . C asL .3. c .35.et eundem de 
V ir. i l lu s tr . c. 23. S um m onte L . 3. d e lT .  2. 
c. 1. c ita ti dal G ian n cn e  )  che esiste ancora 
in  m ateria  medi :1  em piastro  d e tto  di Gio
vanni da Procid : in  fine il T u d in o  del  
li A m m iragli p rapporta  d i aver egli

zia al giovane valoroso , che venisse 
rinfrescando nel primo suo lavoro que
ste Salernitane memorie da alcuni du­
bitate, nei più fioche dal tempo e da!  
1’ incuriosìtà di noi posteri. Si sa per 
istoria che Giovanni Signore di Posti
glione, di Tramonti, di C,ijiinj e del
l’isola di Procida, onde tenne il nome, 
come dal principale suo feudo, per aver 
seguila caldamente la parte Sveva, che 
fu la perdente nella lolla che diede
il regno al forlunalo Carlo

)) A Ceperano dove fu bugiardo
3) Ciascun Pugliese, e làaTagliacozzo.
n Ove senz’armi vinse il vecchio Alar

do ; (2) 2
Fu  di ogni bene spoglialo, e ripa

rò alla corte della bella figlia di Man
fredi , genitrice dell’ onor di Sicilia e 
di Aragona (3 ) , come a colei sulla 
quale si riunivano per retaggio i di­
ritti della casa di Svevia al Regno 
delle Sicilie. Ivi dal terzo Re Pietro , 
cui Goslanza era disposala , benigna
mente , come un tanto barone loro 
fedele meritava , accolto , e fatto si
gnore di Luxen , di Renizzano e di 
Palma, ebbe ad unico pensiero il sol
levare da lutle parli d’Europa nemici 
all’odiato Carlo, in vendetta della morte 
de’ suoi «ari signori Manfredi, e Cor- 
radino , e , secondo grido suona, de
gli orribili oltraggi patiti dai Franzesi 
nella moglie e nella figliuola sua (4J.

osservato nel regio archivio una carta , ove G u a l
tie ri Caracciolo dimanda al Re Carlo l ì  licenza 
d i andare n e ll  isola d i S icilia a ritrovare  G. 
da P rocida, già vpcchio, per farsi curare d ’una 
sua in fe rm ità O dasi per soprassom m a il Gian  
none L . 10. c. 11. §. 3. « E questo coslu  
» me ( d i ese rc itarsi da  nob ili ) d u r i  in  Sa  
» lerno per m olti an n i appresso , oud  è che 
» a lcu n i non  b en  intesi d i questa  usanza , a  
» d a tta n d o  i costumi presen ti agli a n tic h i, ri  
» pu ta ro h o  esser a l tr i  qu e l G iovanni da Pro  
» cida che fu celebre m edico , da quel famoso 
» nobile Salern itano  autore del V espero Sici  
» cibano  , quasiché m al si convenisse ad un 
i> n ob ile  professar m edicina ».

(2) D ante fn f. C . 28. v. 16.
(3) D ante Purg . c. v. 115.
(4) V edi i passaggi d i V illan i e Petrarca cita ti 

a lla  nota 1., ed il Boccaccio nella nota su d d e tta  
cita to  d ice « G iovanni da Procida nobile Sici
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Onde si diede solto vari travestimenti 
attorno per corti e per popoli , per 
concitarli all* impresa. L’ imperadore 
d’ Orienle Michele Paleologo temente 
della crociata, che il sire d’Angiò gli 
preparava contro cieco d’ ambizione e 
di fortuna , e Papa Nicolò III , irato 
al Provenzale per aver questi negata 
una sua nipote da lui chiesta in mo
glie ad un nipote suo , non isfuggi- 
rono all’ ardito Barone. E da quello 
ottenne danaro e promesse onde spin
gere Re Pietro ed il Papa a prendere 
1’ impresa del regno : a questo ed al 
suo nipote Bertoldo Orsino fece parte 
del danaro greco (5) ; e n’ ebbe un 
breve d’ investitura per Pietro d ’ Ara- 
ragona , il quale si peritava , tanta 
era la potenza di Carlo in Cristianità, 
alla impresa contro di lui, ad onta de’ 
prieghi della moglie Gostanza, che il 
confortava alla vendetta del padre, del 
fratello , del cugino , e della madre 
sua morti dall’Angioino, e delle istan
ze che gliene movea il Procida , che 
gli additava facile il conquisto d’ un 
regno , al quale era invitato dal drit­
to di saccessione nella sua donna ,  e 
sarebbe aiutato da soccorsi dell’ Impe
radore e del Pontefice, e degli oppres­
sori stranieri dalla in tutti stanca pa
zienza.

Condottici fin qui colla storia , ci 
riscontriamo nel ponto sceneggiato nel 
disegno, che togliemmo ed esaminare. 
Quest’ è la presentazione di Giovanni 
al Papa . I l  giovine artista lo ha di

ti liano ebbe tanto a male che la pudicizia 
» della sua moglie a forza fosse stata macchia  
» ta ,  che si deliberò ad adoperare tutte  le forze 
» del suo ingegno per vendicar se , e 1 altru i 
» ingiurie. »

(5)  V edi il canto  19. D an t. Inferno ,  ed 
odasi il  com ento a i versi.

» E  guarda b en  la  m al to lta  m oneta,
» C h esser ti fece contro C arlo ard ito  v. 98.

» È  da sapere che costui fue co rro tto  per 
» pecunia d e lla  quale e lli era  vago, da  Messer 
a J a n  d i P rocida , te n ta to re  d e lla  ribellione 
» d i S icilia ; o n d  e lli assen tie  a lla  d e tta  r i  
» be llio n e , e de l detto  assen tim ento  scrisse le t  
u tere a co n ju ra ti, m a non le bolloe con papale
# bo lla  »  Chiosa d e ll  Antico.

pinlo in abito di frale minore ; ed in 
ciò è colle memorie del tempo , che 
ne narrano siccome in codeste spoglie 
1’ audace nemico di Carlo si coprisse 
per più di due anni che ramingò 
proscritto per popoli e castella, ai so
spetti de’suoi fieri persecutori. Avrem
mo desiderato , che il fondo del sno 
quadro avesse rappresentato nna sala, 
che tenesse alquanto più del castello, 
e meno dell’aula d’ una reggia ; avve
g n a c h é  sappiamo per istoria, che Gio
vanni fu ricevuto dal Papa in grande 
segreto nel castello di Soriano. Que
sto già non dice , che in un castello 
non ci possa essere un’aula; ma pare 
è un nostro pensamento, che avvegna
ché fisicoso, abbiamo voluto recare in 
mezzo con buona venia dell’ Armodio. 
E se ricordiamo che il Procida fu accom
pagnato presso il Papa da un segre
tario dell’Imperadore Greco, si potreb
be desiderare, che di quelle tre figure 
secondarie, che sono messe in azione, 
una avesse rappresentato appunto que
sto messo imperiale. Il che non solo 
avrebbe avvantaggiato il dipinto, dan­
do più movenza e varietà alla scena , 
ma avrebbe porta ancora bella oppor
tunità alla matita dell’ artista di raffi
gurare  contegni e fogge di tempi, cha 
non sono più i nostri, e che solo si aspet­
tano a rivivere nelle memori imitazio&i 
dell’ arte.

Ma , a parte questo che abbiamo 
voluto notare più come nn desiderio 
nostro , che come difetto della compo
sizione , diciamo che dessa è da mol
te parti commendevole ; e ci congra
tuliamo col Fabbricatore , che sì poco 
innanzi cogli anni, senta sì felicemen
te intorno alla convenienza, ed alla 
economia della rappresentazione. Avve
gnaché le due figure di Niccolò 3 . e 
di Giovanni sono bene idoleggiale e 
disposte. Soprattutto il Papa sedente 
in faldistorio è di una maestà, che in
cuora reverenza e fiducia. E tuttavia 
quegli occhietti del veglio, da cui par
te nno sguardo indagatore e diffiden

­
­

­

­
­ ­

­

­

­
­
­

­
­

- ­
­

­

­
­

-

­

­

’ ­
— 

­

’ 

­
’ ­

-
 ­’ 
­— ’ 



te , accennano bene che a quei collo­
quio , cui il riguardante ammira effi
giato , non sarebbe stato al fermo am­
messo.—  In somma le sembianze di 
quel Pontefice , cui le storie ci tra­
mandarono destro ed acuto politico , 
s’informano di tutto lo scallrimento e 
peritanza , che quei tempi di tenebro­
se mene , di coperte vie , e di preci­
piti epperò sempre dubbi eventi, con­
sigliavano a chi volesse mischiarsene 
ed uscirne colla meglio.  Sicché tu 
diresti, che quel Papa creda e discre­
da a quel frate, sia pronto ad accórlo, 
o respingerlo a modo che le proposte 
che sarà per fargli gli facciano o non 
gli facciano prò , e mostri atto e con
tegno di chi si serba la liberta di chia­
rirsi fra poco confederalo, o nemico. 
Il perchè, secondo il modo del sentir 
nostro , questo personaggio ne pare 
molto felicemente immaginato e con
dotto.

Taluno non direbbe altrettanto del 
protagonista Procida , avvegnaché po
trebbe parere la seconda figura del di
pinto. E forse che dovea essere ; sia 
che si ragguardi alla sovranità e reve
renza delle somme chiavi che Niccolò 
tenne , sia che si rifletta, che se Gio
vanni era l 'autore ed il consigliatore 
della impresa, il Papa dovea esser co
lui che la rendesse giustiGcata e be
nedetta : ondechè io dico che sì Pró  
cida che il Papa son protagonisti nel­
l’azione effigiata, e tra loro ci ha 
appunto nel quadro quella sola diffe
renza che effettualmente passava tra 
un Pontefice Romano , ed un Rarone 
Salernitano.

Se non che chi voglia recarsi a mente 
come molto abbia dovuto il giovane 
artista essere contrastato dalle umili 
lane di Francesco nella movenza ed 
espressione , che in suo concetto dovea 
poter dare al personaggio di Procida; 
non roaraviglierà , che in quello di 
Nicolò i l i .  il suo disegno gli fosse 
venuto meglio e più felicemente incar
nato. Di fatto quella tonaca , e quel

mantello , che pesa sì grave , ed im
paccia l’ andare dell’ insueto guerriero 
e Barone, cui meglio si avveniva l’u
sata corazza ed il saio , doveano rin
tuzzare di molto gli espedienti dell’a r ­
te , ed opporre all’ operoso giovane 
una difficoltà , cui non so come anco 
valentissimi disegnatori si argomente
rebbero a volerla superare.

Ma se tu attendi al pic^ol segno d’o­
nore che il sire di molte castella, uso 
a ricevere omaggi da’reverenti vassalli, 
fa , appena inchinando , a colui che 
sedea in cima di tutta Cristianità ; se 
cogli in quell’occhio vivissimo lo sguar
do imperterrito alle battaglie che tin­
sero in sanguigno i campi di Cepera
no di Benevento e di Tagliacozzo, nè 
anco rabbuialo dai dolori e dalle mi
serie dell’indegno esilio; quello sguar
do che , come poeteggiò la chiarissi­
ma G uacci, i  Di guerriero desio tutto 
fiammeggia 5  tu dirai mentite quelle 
rudi spoglie , e sott’ esse sospetterai 
l’ altero barone , il fortissimo Procida. 
Affermerai : quelle rughe , onde ha 
crespata la fronte sono da lunghe me
ditazioni di vendetta, non da austere 
macerazioni di chiostro: quel volto al
teramente dimesso è da necessità di 
celarsi , non da paura di mostrarsi , 
quandochesia , in campo ap e r to ,  fra 
le armi  in somma : non l’è quella 
la testa chercuta d’ un umile frale.

Dalle quali cose appare , che un 
giovinetto che sì ben si argomenta di 
stampare nelle sue figure al di fuori 
la voglia che dentro le idoleggiava ; 
e compie ed incarna plasticamele gl’in
distinti e vaghi disegni e fantasime 
della mente , sì che altri ricolga af
fetti , e pensieri , che non sono della 
materia pensata e dipinta , ma dallo 
spirito in essa trasfuso; nn giovanetto 
cui vien fatto , accordando la forma 
plastica alla forma ideale , di conse
guire potentemente l’intenzione dell’ar
te , sì che la materia risponda allo 
stampo dell’ intelletto creativo ; qneslo 
giovanetto , diciamo , sia da sperare
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Ira’ pochissimi t se stadio ed amore 
gli basii, che si trovano rari nell’arte 
della pittura.

Onde noi angariamo , che presto 
l’Armodio possa farsi a Roma ad ispi
rarsi nei modelli de’ sommi maestri, e 
nella contemplazione di quelle divine 
efficienze del bello ; e con acceso de

siderio acquisii sempre maggiore no
tizia dell’arie sua, cui ha fallo s ì buon  
cenno; ed a noi dia argomento di am
mirazione e di lode , come ora lo ha 
dato di fiduciosa aspettazione.

M. P.

A N N U N Z IO  B IB L IO G R A FIC O .

Quantunque questo giornale non versi che sulle cose a- 
grarie ed Economiche , e in conseguenza si rimanga r i­
stretto ad un campo d ’ utilità e conoscenze parziali, come 
l’eco d ’una provincia che precipuamente v’intese per miglio­
rare una delle branche più necessarie in oggi alla prospe­
rità de’ paesi, pur nondimeno ci piace brevemente an n u n ­
ziare una nuova opera che vedrà la luce dell’architetto Sa­
verio Malpica , tendente a ricordare i F a m o s i  m o n u m e n t i 

d i  T o s c a n a  e  R o m a  in modo da farne maggiormente risplen­
dere le bellezze e da arrecare un’ utilità vera a tutti quei 
giovani , che in spezialta si danno ‘a coltivar le a r t i ,  mo­
strando loro a parte a parte tutto il segreto magistero col 
quale dagli alti artefici furono essi condotti, e a lutti quelli 
che poco le conoscono onorevoli e gloriose per la patria. 
E  siamo venuti in questo pensiero per due ragioni che 
non potrebbono esser m ai biasimate ; dapprima perchè ci 
crediamo in debito di essere i primi forse a far parola d’un 
nostro fratello Salernitano, e dappoi perchè l’aggiustatezza 
dell’ intenzione con cui si poneva egli all’ opera ci è sem­
brata degnissima d u n a  libera voce che sorgesse a farla nota. 
Ma perchè non s’ abbia a dire che trascorriamo di sover­
chio per queH'affc:tto che dee legare gli uom ini d’una stessa 
terra ed operanti il bene per qualsivoglia verso, ci riman- 
ghiamo contenti per la gloria dell’autore e il vantaggio dei 
lettori ad augurarci che 1’ opera all’ utile scopo, da quello 
propostosi , interamente risponda.
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TERMOMETRO ANNONARIO
D I S A L E B N ©  

jjef Miede "ài fugifio

| | g i aat t BiB̂ ffiS
INDICAZIONE DE* GIORNI DI VENDITA

n o m e  d i  
DIVERSI GENERI. Dal 1 aSli I I Dal >3 al iS DaZ 20 aZ 2 9 DaZ 27 aZ 3 i

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Saragolla 2 2 3 2 5 2 2 2 5 2 5 2 2 i 5 2 5 5 2 20 2 5 2

Mischia I 80 2 7 I 8 0 2 I O I 8 0 2 I O I 8 4 2 i 5

Mise, bianca I 9 7 2 o 5 I 9 5 2 7 I 9 9 2 I O I 9 9 2 i 5

Carosella 2 o5 2 3 5 2 6 2 2 17 2 i 5 2 2 2 2 7 2 2

Risciola I 80 2 10 I

67
2 i 5 I 70 2 I O I ? 5 2 20

Orzo D Ti Ti > 2 » S 1 I 2 1 » 2 2 2 2

Avena Ti 7 0 Ti » a Ti 1 » » 2 2 l 2 2 j

Fagiuoli Ti Ti » 2 » » T) 2 2 1 2 5 1 2 2 2

o $ In vasi per ogni cantata dnc. . 22. 
buSna j  In vesciche due.

Olio di buona qualità per ogni cantaja due. i 5 .
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O SSER V A ZIO N I M E T E O R O L O G IC H E

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE

LATITUDINE 40° 56’ BOREALE 32° 19’ LONGITUDINE ALL EST DI PARIGI.

Longitudine 0° 1’ 5” dal meridiano d i Napoli ridotta  ad ore.

Luglio 1 8 4 6
1

2 Barometro 
ridotto alla temperatura 

di 1S> li.

Termometro 
diviso in 80. 

all’ ombra
Venti

•Dominanti Stato del Cielo

91
Pri

o

*C«
X Or. Mat. Mezzodì Or. sera scer

del
Sole

Ad ora
di sera

ma
di

mez
zodì

Dopo
mez
zodi

Prima
di

mezzodì
Dopo

mezzodì Notte

i 2i! 3/4 28 1/2 28 1/2 25 25!» NO SO" Scr. c. n. Ser.c.q.n. Ser.c.q.n.
2 28 1/4 28 27 l i 7/8 Id. Id. OSO NO Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. nuy.
3 'ili ■j :ì 1/4 28 1/2 Id. Id. NE SE Id. Id. H .
4 28 5/4 28 3/4 28 i Id. Id. N'0 Id. Ser.c.q n. Ser.c.q.n. Ser. c. n.
S 28 1 28 i 28 3/4 Id. Id. NE NE Ser. c. n. Scr. c. n. Ser.e.q n.
6 Id. ld Id. Id. Id. SO SO Id .‘ Id. Id.
7 28 3/4 28 1/2 28 1/4 Id. Id. s SE Ser.calig. Ser. torb. Ser. c. li.
8 A 28 1/2 Id Id 24 1/2 24 1/2 s o OSO Id. Id. Ser. torb.
9 Id. Id 28 1/2 24 24 1/4 0 Id. Id. Id. Ser. c. n.
10 Id. Id Id. Id. Id. NO Id. Ser. c. n. Ser. c. n. Id.
II 28 3/4 28 1/2 28 1/4 Id. 24 SO i SO Ser.c.q.n. Ser. torb. Ser. torb.
12 27 I l  1/2 28 11 1/4 27 l i Id. 24 3/4 s Id. Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. c. n.
15 27 i l  3/4 28 11 3/1 2711 3/4 Id. 24 1/1 E NE Id Id. Id.
14 28 1/2 28 1/2 28 1/2 24 1/2 24 3/4 NE NO Ser. Ser. Ser.
15

c
28 1 1/4 28 i 28 1 Id. 25 SO SO Id. Ser.c.q.n. Id.

16 28 27 11 1/4 2711 Id. 24 3/4 Id. Id. Ser. c. n. Ser.calig. Ser. calig
17 28 10 27 9 1/2 27 8 3/1 Id. Id S SSO Ser. calig. Id. Id.
18 27 9 27 9 3/4 27 10 1/2 24 1/2 24 1/4 O Id. Id. Id. ld .
19 28 28 1/2 28 1/2 24 24 NO SO Id. Ser. c .n . Ser. c. n.
20 28 I 28 3/4 28 3/4 Id. 24' 1/2 SO NO Ser. calig. Ser.calig. Ser. calig.
21 28 1/2 28 27 l i 1/2 Id. 24 1/4 S SO Ser. torb. Ser. torb. Ser. torb.
22 m 27 l i 27 11 27 11 24 1/4 24 3/4 ENE Id. Id. Id. ld.
23 wS 27 I l  3/4 27 11 3/4 27 l i 3/4 14 3/4 25 SO SO Ser. calig Ser.calig. Ser. calig.
24 28 1/4 28 1/4 28 1/4 25 ld. SE NN’E Id. Id. Id.
25 28 28 27 11 i /2 Id. 25 1/4 SO SO Ser. torb. Ser. c. n. Id.
26 27 l i  1 /4 27 l i 1/4 ld. Id. Id. Id. Id. Ser. calig. Ser. calig. Id.
27 27 Il 1/2 Id Id. 25 1/2 25 3/4 s ONO Ser. torb. Ser. torb. Ser. c. n.
28 27 113/4 27 11 3/1 Id. 24 3/4 24 1/4 E NE Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. c. n.
29 Id. Id Id. 23 3/4 24 3/4 NE O Id. Id. Id.
30

2
27 l i  1/2 27 11 1/2 27 11 1/4 Id. Id. Id. Id. Id. Id. Id.

31 27 11 27 i l 27 i Id. Id. S Id. Ser. torb Ser. c. n. Id.
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Quantità di pioggia
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LE SORGENTI
Te salutai , o ruscelletto scorrevole 

per la campagna , come la vita silen
ziosa ed inconsapevole di vergine solin  
g a , e dissi : vorrei mio corso assomi­
gliasse il tuo, che passando tra fresche 
verzure e tra fiori , lascia la fecondi­
tà, e riceve le benedizioni !  Oh quan­
do io andrò perduto nel gran mare de­
gli e sser i ,  come tu nell’ oceano, che 
mi sa dire se poi che il mio corso fu 
compiuto tra triboli e spine , lasci al
meno nn’ orma gradita come la tu a ? -  
E te ancora meravigliai, o fiume mae­
stoso, che ti divalli dalle cime appen  
nine al mare tua culla e tomba; e raf
figurai in te il rapido infinito andar del 
tempo , in cui cuna e tomba trovano 
le generazioni. Ogni tuo flutto mi par

ve una genie, cui allra succede, e poi 
a l l r a ,  ed altra ancora ,  premenlisi, in  
calzantisi verso un tempo eterno, inter
minato, che è nel seno di Dio  E al  
l ’ aspetto di ruscello, e del fiume fui 
compreso da mille pensieri or tristi, or 
lieti, che vibravano variamente le cor
de dell’animo novello ancora della vi
t a  e fa poesia^ O r che le vergini fi
glie della mente sono scarse del loro 
sorriso, onde mi fecero lieta l’età più 
verde, riveggo il ruscelletto ed il fiu­
me , ed ahi ! invano ricerco alle loro 
margini la schiera delle liete, o meste 
fantasie, che vi movean danza con es
so le ISaiadi delle loro fonti, e le Dria- 
di delle loro foreste ■ Quel ruscellet­
to, quel fiume non parlano più al cuo
re, non hanno più una risposta al sue- 
to colloquio , che lor movea 1’ anima 
mia. Quel favellìo che già ne udiva, e
il fruscio delle acque contro i ciottoli |

ANNO  2.°—Jb&litwo l-°0 iit> te  1846- --NUM.10-
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(Jet letto o i cespugli delle ripe: quel 
sollenne incedere del fiume sembiante 
a mobile mare, è la liquida massa del­
le acque che pesando si devolve lungo
il corso , che si è scavato sul terreno 
declive. E se voglio, che una lugubre, 
dolorosa memoria di anni irrevocabili 
non mi opprima , forza è che scuota, 
e desti la mente ad altre contemplazio­
ni , dove il cuore , e le illusioni non 
avran p a r te ,  ma l’ intelletto sarà con
fortato dal vero in che quieta.  Quel­
la con che interrogai il fiume ed il ru
scello fu un’ ignara , ed inconscia sa­
pienza, che il giovanetto apprende pri
mamente allo schiudersi del g ran  li
bro dell’ universo ; vederlo , per lui è 
già saperlo tutto.  Ma non appena ne 
hai svolta qualche pagina, tu trovi che 
quello , che primamente vi legges t i , 
era ciò che tu volevi vedervi, non quel
lo, che effettualmente esso portava scrit­
to.  Molti giunsero veramente a vec­
chiezza , e 1’ hanno scorso lutto al pri­
mo modo: felici!  ma a  noi, che per 
tempo ( pur troppo! ) ci siamo scevera­
ti da quel beato novero, a noi non re­
sta che leggerlo da quel Ia to , che è 
meno gaio s ì , pure non senza gran
dissimo appagamento dell’animo e gran
de ammirazione di quella Sapienza, che 
ne si manifesta nelle cose, ed a se le 
ha ordinate.

Guardiamo adunque il fiume , ed il 
ruscello da fisici , e non da poeti; in
vestighiamo la loro origine, assetiamo 
ai fenomeni che preseggono alla loro 
nascita, accompagniamoli nel loro cor
so Onde muovono , per dove passa
no , come si fanno strada traverso le 
oscure viscere del globo , chi ministra 
umore alle indefettibili lor vene? Inve­
stigazioni queste se non così dilettose 
come le poetiche immagini, che ne si 
destarono alla lor vista , certo e più 
vere , più utili e più soddisfacenti ai 
bisogni dell’ intelletto.

s .  I .

MOVIMENTO DELLE ACQUE 
Al l a  s u p e r f i c i e  d e l  g l o b o

La medesima legge , che libra nel
lo spazio, e volge iu ellissi i corpi pla
netari, è quella che presiede al movi
mento delle acque sulla superficie del 
globo Quell’ attrazione universale o 
gravità, che tende a ravvicinare le mas
se solide , obbliga le acque libere al­
la superficie della terra , le quali par­
rebbero sciolte da tutte leggi, a tende­
re al centro di essa , guadagnando di 
più in più , con corso più o meno ra
pido , più o meno avvertito , spesso 
inosservato, i luoghi più bassi, e quin
di confluire nelle immense conche dei la
ghi , e dei mari  Se tu di fatto ver
si dell’ acqna sur una tavola di marmo 
perfettamente a livello, le sue moleco
le sferiche, se le consideri una ad una, 
e tendenti al moto in qualunque senso 
per loro virtual forza d’inerzia, si con
figurano, riunite, in una superficie pia­
n a ,  immobile, tantoché la tavola ser­
berà quella posizione orizzontale Ma 
non appena inclinerà da una qualche 
banda , vogli pure d’ un infinitesimo , 
e tosto perduto l’ equilibrio, l’acqua si 
determinerà da quel lato con movimen­
to tanto più rap id o , quanto maggiore 
è P inclinazione  Spesso ci reca sor
presa il vedere un ruscello od nn fiu
me correre a traverso di vasta pianu
ra, dove a primo sguardo l’occhio non 
coglie alcuna inclinazione o pendio ; 
ma il solo fatto del movimento delle ac
que ne avverte che il terreno è incli­
nato , avvegnaché lievemente , ed ap
punto perchè le acque scorrono , se
condo una data declività noi ci sgan
niamo della prima vista ; ed avvertia
mo da qual lato la campagna pende— 
Natura , sovrana architetta , con que
sto fenomeno ci apprende quello che al
la prima non avremmo pur sospettato, 
ed appena dopo luoghi calcoli saputo:
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di fatto le prime livellazioni naturali so
no i corsi dei fiumi : e forse da que
sto fenomeno si è svolto il concetto pri­
mitivo della teoria dei livellamenti. Le 
d ighe , le pescaje , le cataratte delle 
chiuse su di un corso di acqna dimo
strano ocularmente il fatto dell’ incli­
nazione , perchè per esse rilevasi so
vente una differenza di livello di due 
o tre palmi ripetersi a distanza di due 
a quattromila palmi, e dinotare un pen­
dio corrispondente —  Un fiume come la 
Loira, a cagion d ’ esempio, e già ab
bastanza rapido, quando l’ inclinazione 
del sno Ietto è di un palmo sopra tre­
mila; il che rappresenta soltanto l’in
clinazione di un millesimo di palmo per 
la tavola di m arm o, che testé abbiam 
tolta ad esempio, suppostala lunga tre 
palmi; vale a dire che l’acqua ha già 
molta celerità, quando il terreno è in­
clinato di uno su tremila Potremmo 
recare altri esempi di fiumi grandisfei^ 
mi , che scorrono con una pendenza 
quasi insensibile; il fiume delle Amaz
zoni sopra dugento leghe marine non 
ha che dieci piedi e mezzo di pendio, 
ciò che fa i / 2 7  di pollice per ogni m i l \  
le piedi Anche le riviere le più ra
pide hanno un pendio assai minore di 
quel che per avventura si pensi  Il 
Reno tra Schaffausen, e Strasburgo di­
scende quattro piedi per ogni miglio 
geografico, e tra Strasburgo e Schen
ckenschantz solamente due piedi.

Il fatto dell’inclinazione del letto dei 
ruscelli, e dei fiumi ci può mettere al 
caso di calcolare di quante centinaia di 
canne si eleverà sul livello del mare ,
o d’ un altro fiume al quale confluisce 
la sorgente di un corso d’ acqua, che 
da luoghi lontanissimi vi apporla il suo 
tributo  Queste differenze di 3 8 o a 
ii4 o palmi , e talvolta più, ci faran­
no agevolezza a spiegare e comprendere
il movimento delle acque sotterranee 
nelle piccole sorgenti; e nei grossi fiu
mi dovrem rimontare fino all’ altezza 
delle Alpi , e delle Andi  Avvegna
ché 1’ acqua, che circola pel globo, non

ha generalmente altro principio di mo
to che il suo proprio peso e l’inclina­
zione del suolo , e per quesl’ inclina ! 
zione si porta di montagna in monta ! 
gna , di valle in valle , fino al baci ; 
no dei laghi e del mare.

Ma se la legge universale della g ra ­
vità presiede al movimento delle acque, 
e ne regola il corso alla superficie più
o meno eguale delle terre ; la forma­
zione delle sorgenti riconoscono diver
se cagioni, che in più, od in meno, tut­
te influiscono alla produzione di que­
sto fenomeno  Tali sono in generale 
la precipitazione de’vapori atmosferici, 
la fusione delle nevi e delle ghiaccia
je , l’ infiltramento di questa .fusione , 
delle piogge, delle nebbie, quello del­
le acque marine, da ultimo l’ azion ca
pillare del suolo.

Quando parlammo delle meteore ac­
quee ( Piceni, an. 1. pag. i 6 5 ) ,  ne 
rifondemmo^ la cagione nell’ evapo
razione annua , che soffre il globo per 
effetto del calore , che spiegando sua 
virtù sui co^^È n ti  e sui mari, ne sot­
trae una gran  quantità di acque sotto 
forma’ di vapori. Variabile siffatta eva  
porazioBC' per zone , e per climi, qui 
impedita da aere troppo umido e sa
turo , che non patisce d ’ impregnarsi 
di nuove particole aquee; là promossa 
da un vento secco e vivo , che spesso 
ruba dal suolo uno strato di acqua e  
guale ad un centrimetro al giorno ( s ic
ché tu vedi ad uno spirare di vento da 
Est prosciugata in poco spazio una la­
ma coverta di qualche pollice di acqua) 
certo è ,  che , a termine medio, l’ ac
qua , che vien sottratta dalla super
ficie del globo vaporando , si può esti
mare ad uno strato della spessezza di 
un metro. Avvegnaché tra i tropici 
1’ acqua sottratta va calcolata ad uno 
strato maggiore di due metri , e nel­
le zone temperate ad nno strato mino
re di uno , e cosi di mano in mano 
digradando fino ai poli, dove l’evapo
razione è quasi nulla  Questo metro 
di acqua notante, invisibile , io vapo
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ri per l 'a tm osfera , e tendente sempre 
ad elevarsi cogli strali di aria divenu­
ti più leggieri per 1’ aumento del vo
lume , e la dilatazione subita rispetto 
agli strati più secchi , che entrano in 
loro luogo, giunto all’ altezza di a 3 oo 
a 3 ooo e più palmi , prova una tem
peratura assai fredda , che condensa 
quei vapori in nubi, le quali galleggia
no sugli strati inferiori più densi del
l’aria , come i corpi lievi sulla super
ficie delle acque. E non altrimenti che 
questi, galleggiando per un’acqna tran
quilla , sono attratti dalle sponde , e 
dagli oggetti, che si elevano sulla su­
perficie , e tale le nubi son rapite al­
le cime dei m o n ti , che , a sembianza 
di isole sorgenti dalle onde, sorpassa­
no gli strati inferiori del mobile cam
po atmosferico.

Ed ecco , se le sommità son mollo 
elevale, quelle nubi fondersi in istrali 
di neve , e costruire le eterne ghiac  
cisje delle Andi e delle A lp i, che so
no gl’ inesauribili serbatoi dei grandi 
fiumi, che portan guerra  non tributo 
al mare. Avvegnaché questi ghiacci si 
fondono, e le acque parte si derivano 
in rivoli giù per le cline , parte s’ in
filtrano nella terra sottoposta ; e men­
tre in queste due guise ministran ve
na ai fiumi, son cagione ancora che 
quelle ghiacciaje incessante si rinnovi­
no e durino eternali. Imperocché i va­
pori , che del continuo si elevano dai 
luoghi bassi ed amidi , e che sono in 
più grande quantilà quanto maggiore 
è il didiacciamento , ed il calore che
lo produce , rimontano a seconda del­
le correnti , che incontrano nell’ aria, 
che per l’ ordinario seguono la direzio
ne delle vallee, le quali dalle piànora 
si conchiudono alle alte vette de’ mon
ti; e su quelle sommità agghiadate par­
ie di nuovo si stringono in pioggia, e 
parie in nuova neve, e ghiaccio, per 
sopperire a quanto la fusione avea sot­
tratto a quelle immense masse infred
date.

Condizione adunque essenziale ai gran

dissimi fiumi sono le montagne altissi
me; chè ivi solo natura accumula qne  
gli eterni, ed inesausti serbatoi. In pruo
va di che ci apprestiamo a moslrare 
geograficamente la connessione intima 
che passa tra le alte montagne ed i 
grandi fiumi del globo. Di fatto dalle 
Andi, che sono la catena di monti più 
alta , anzi proprio dal più elevato lor 
centro , veggiam derivarsi i più gran
di fiumi del globo, come quello delle 
Amazzoni , Maragnone , o Orellana , 
che ha 24.00 miglia di lungo, ed è sì 
largo che i grandi vascelli nel mezzo 
non ne distinguono le opposte sponde; 
e della Piala navigabile da grosse na­
vi per 600 miglia  dalle alte Monta­
gne Pietrose il M  ssuri , che nnilo al 
Missisipì ed all’Ohio ha un corso di 2800 
miglia  nelle due Americhe  D ’in
torno all’ alto piano centrale dell’ Asia 
dalla catena d’ Immalaya , Tibetana , 
ed Altaica scorrono 1’ Indo , il Gange, 
l’ Irauaddi, il Meikong, il F ù K iang , il 
Y ang- tseu -K iang  , 1’ Hoango o fiume 
g ia l lo ,  l’ A m u r ,  la Lena , Olenek, il 
Jenissei , 1’ Obi ; e dal Tauro , a sei 
leghe di distanza l’ uno dall’ altro , il 
T ig r i ,  e 1’ Eufrate  nell’ Asia  E 
nell’Africa, che natura pare abbia con­
dannata all’aridità , perchè le ha negato 
alte catene di m o n ti , non avremo a 
menzionare che il Nilo fecondatore, che 
ornai più non asconde il suo capo, scen­
dendo dalle montagne della Luna nel- 
1’ Abissinia; ed il Yoliba, 0 Niger, che 
cela il suo corso a traverso i deserti 
inaccessi , e che si tiene prendere 0  
rigine al ridosso delle montagne che 
sono al Nord Est del Senegai  Sia­
mo già  alla nostra Europa  e giran
do intorno alle Alpi troveremo il Reno
il Rodano , il Pò , il Ticino, l’Adige, 
la Sava , la Drava , l’ Inn , il D anu­
bio , cui i tre ultimi son tributari  
diramazione delle Alpi sono i nostri Ap­
pennini , da coi scorre Arno, Tevere, 
Garigliano, ed i fiami tutti del Regno; 
e la catena dei monti Emo, o Ralkan, 
ed Argentaro, che si congiunge alle Al­
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pi Giulie , dà tutti i fiumi che si ver
sano sul hacioo del Danubio , nell’Ar
cipelago e nell’Adriatico e nello stes
so Danubio scendono dai Carpazi la Fa- 
lomnitza, il Seret, il P r u lh , il 31aros,
il Tibisco  nel mar nero il Diniester, 
ed il Bung  Indi la Vistola e l’Oder 
dai monti Teschen  e poscia dai Rei  
sen-Gebirge,Erz-Gebirge Bòhmer-Wald, 
T hur inger W ald  e Rhòne Gebirge , 
1’ E lba, il W eser ed altri minori, e da 
ultimo il Meno corrente in senso opposto 
al Danubio, e che incontra perpendico­
larmente a Majenza il Reno.

Nò il lìoristene , nè il Don , nè il 
Volga, che pure è il grandissimo fiu
me di Europa , i quali nella nostra e  
scursione ci abbiamo lasciali a stanca, 
nè le due Dwine , che prendon capo 
ad un punto stesso col Volga, ma l’u  
na corre al nord , e l’altra all’Owest, 
formano un’eccezione sNoriogenesi dei 
fiumi. Chè chi si faccia a risgnardare 
attentamente Sulla carta d’Europa scor­
gerà un alto piano allungato prende
re origine di là dove i Carpazi dànno 
le acque al Dniester, ed al Bug all’o  
riente della Vistola dalla parte del Sud- 
Owest, e dalla parte del Nord-Owest dai 
monti Manselka ed Onoletz, che scen
dono diramandosi dalla penisola Finni
ca , continuarsi per le colline Valdai, 
che d’ occidente in oriente si prolun
gano , finché si congiungono presso le 
sorgenti della Kama, e della Kolva co
gli altissimi Urali. E dal centro appun
to di quest’ altopiano scorrono a mez
zodì il Dnieper , il Don , il Volga , 
la Kama che infonde in queslo; ad oc
cidente la prima Dwina, che mette fo
ce nel golfo di Livonia con altri mi­
nori fiumi, che si perdono, impaludan
do, nei maresi intorno ai laghi Lado- 
ga  ed Onèga; ed a seltenlrione la se
conda Dwina che sbocca nell’Arcange
l o , ed il Petchora nel golfo di questo 
nome  Laonde le sorgenti di questi 
grandi fiumi traggono origine dalle ci
me dei C arpazi, e degli Urali, e dal­
la catena altissima delle Alpi Scandi­

nave di cui sono una continuazione i 
monti della Lapponia resi celebri dal 
M inpertuis e dalla bella schiera dei Sa­
pienti , che vi si. recarono a misurare 
P arco del meridiano terrestre. La qual 
cosa sarà pienamente chiara da ciò , 
che sarem per dire intorno al movi­
mento delle acque sotterra.

Continuando ora la nostra escursio
ne ci abbattiamo nella catena dei Giu
ra, e piò a borea in quella dei Vosgi, 
che dividono il bacino del Reno da quel­
lo del Rodano; e da una parte hanno 
origine la Mqsa e la Mosella, che van
no al Reno ; e dall’ altra la Saona , 
che esce dai primi , ed il Doubs dai 
secondi , che vanno a crescere il Ro
dano. Ed in un ramo dei Vosgi si ini­
zia la Senna, alla quale essi danno poi 
la Yonna dal Sud e la M jrn a  dal iNord  
e nelle Ardenne nasce 1’ Aisne , e dal 
monte Gerbiero o Foux nelle Cevenne 
la Loira ; e le Cevenne , unendosi al
le sommità del Cautal e del Puy deDò
me, danno l’ Allier e la Vienna, con
fluenti alla Loira da settentrione; e da 
mezzogiorno la Dordogna che confusa 
alla Gironda mette capo nell’ Oceano. | 
Lo Cevenne poi si uniscono ai Pirenei i 
orientali , che dal capo Creuz si con
tinuano fino al capo Ortegal da orien­
te in occidente, sprolungandosi nelle 
montagne delle Asturie , e di Biscaja 
e dànno la Garonna ed i suoi conflu
enti l’Ariege, lo Gers, il Tarn, il Lot 
ed altri minori, e l’Adour  dal pen­
dio settentrionale  e dal meridionale 
F Ebro , il Duero, il Lihno ; e poscia 
continuandosi nelle diverse Sierre che 
s’ incentrano e ramificano nella Spagna 
e nel Portogallo , dànno il Tago , la 
Guadiana, il Guadalquivir, la Segura,
il Lacar , il Guadalviar , ed altri mi­
nori. Dalle Alpi Scandinave scaturisco­
no tatti i grandi torrenti che melton 
foce nei grandi, e numerosi laghi, che 
ne bagnano il piede  e continuazione 
dell’ estrema parte di esse, cioè dell’Ha- 
ranger F ie ld , possono dirsi mercè le 
isole di Schettand, e le Orcadi le a l
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le terre della Scozia , donde al l’ est 
scendono il T ay  ed il F oril i ,  e dall’o- 
west le acque , che si precipitano ne
gli estuari di Linnhe , di Tesoe e di 
Ayde  con esse alte terre  si continua 
la catena , che parte l ’ Ingh il te rra ,  da 
cui scendono 1’ Hum ber, la Severna, il 
Tamigi.

Se il lettore non è stanco di salir 
tanti monti, e scenderne con tanti fiu
mi , potrà  oramai conchiudere , che i 
g rand i serbatoi delle sorgenli sono le 
alte montagne per  i vapori che vi si 
s tr ingono in neve , e ghiaccio , o de
posti in pioggia , rug iade  , e nebbie 
s’infiltrano a traverso le fenditure del­
le rocce ed i pori della te rra ,  e quin
di diramandosi in rivoli, docce, e pol­
le , dai fianchi , e dalle basi di esse 
spiccano. Se vuoisi una dimostrazione 
del fallo contrario , si ha in piccolo 
nella nostra P u g lia  , ed in grande nel
l’ immenso ed arido continente Affrica- 
no ; chè ivi la mancanza di al li mon
ti è tra  le principali cagioni del m an
co di acque correnti nella prima, e dei 
desolati deserti del secondo. V edrem o 
in seguito , che per un’ a l tra  ragione, 
dove non vi son monti, ossia dove non 
vi sono stali sollevamenti, non vi deb
bano poter essere sorgenti.

Oltre 1’ infiltramento delle nevi , e 
delle p iogge , e le acque che sommi­
nistrano le ghiacciaje  ,  siamo acconci 
di dire di un’ al lra  cagione dei fiumi, 
e delle sorgenli , avvegnaché 1’ opi
nione che la sostiene d a ’tempi di Car
tesio fin oggi non sia affatto d is t ru tta ;  
questa è che le sorgenli possono ave
re origine da l l’infiltramento delle acque 
del mare. Vero è che tutti i fiumi ed
i ruscelli hanno la loro fonte molto più 
elevata del livello del m are; sicché l’in­
filtrazione diretta dalle acque marine non 
può aver luogo , che per alcuni s la
gni separati dal mare da dune, o te r
reni bassi e sabiosi; ovvero per  pochis
sime sorgenti dei luoghi inferiori di li
vello al mare , a  cagion d’ esempio ,
1’ Olanda. j\la il fenomeno dei tubi ca­

pillari ne avverte, che n a tu ra  può ben 
usare di questo meccanismo alla p ro
duzione delle sorgenti .

Le acque del mare sceverale dal lo
ro principio salso possono r im ontare  ad 
un’ altezza indefinita a  traverso i pori 
e i dutti sottilissimi delle immense ro c
ce , che pescano nell’ acqua.  Il c h e  è 
anche più facile dove può mollo la m a
rea , od a l lra  causa che  eserciti una 
pressione , la quale esser deve g ra n
dissima rispetto al l’ infinitesima esilità 
dei tubi ; e quindi l’acqua così obbli
gata  ad ifìltrarsi , e a rim ontare per  
quelli,  si svilupperà poi in quei vapo
ri sotterranei,  che docceranno in stille 
e rivolelli,  ai quali son dovute p a re c
chie sorgenti. P iù  osservazioni confer
mano l’assunto nostro, le quali sa re b
be lungo voler r ipo r ta re  , contenti a 
queste due come di esempi. I Certosini 
presso Parig i vedevano venir meno le 
ioro sorgenli  , e r isapendo che densi 
ed umidi vapori si sviluppavano da u- 
na  vicina cava di pietre non guar i  a  
perta , la co m p e ra ro n o ,  e r ichiusero; 
e poco slanle videro r icom parire le lo
ro sorgenti ( Pereau lt  opere diverse p. 
819  ). E poi provata la perdita della 
salsedine dal trovar dolci le acque del
le sorgenti , che hanno evidentemente 
causa dall’ infiltrazione del mare. Il fe
nomeno delle sorgenti dolci , e salate 
nelle l ìe rm ude , le quali si elevano , 
e si abbassano co ll’ a l ta ,  e bassa m a
rea , mostrano non solo 1’ esistenza di 
esse per sola infiltrazione m arina , ma 
ancora  la comunanza d ’ origine delle 
sorgenti d o lc i , e delle sorgenti salse, 
che provano comunemente le vicende, 
che subisce il loro com une serbatoio. 
Onde non riman dubbio alcuno che s o r
genti vi siano che han causa d ire t ta
mente dall’ infiltramento del mare , e 
che le acque di q u e s to , f i l trando, di
ventano dolci.

Ma, a  par te  quest’or ig ine  delle sor
genti che  può aversi come molto par
ziale ; 1’ acqua , che  le nubi han ver
sata , 0 le nebbie deposta sulla su p e r
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ficie del suolo pari a l la  somma delle 
acque evaporale in u n 'anno  , cioè ad 
u d o  slralo della spessezza di un metro 
per  tutto il globo , falle lolle le cose 
uguali , deve essere assorbita , ed in
oltrarsi in g ra n  p a r t e , come abbiara 
veduto più o meno profondamente. Nè 
si creda che questa profondila sia su
perficiale e si arresti ai primi strali 
della t e r r a ;  al contrario  anzi l’ acqua 
si fa strada del continuo a traverso i 
diversi t e r r e n i , finché non g iunga  al
le arg il le ,  ed alle marne, ed alle roc
ce impermeabili : ivi 1’ infiltrazione ha 
termine e si costituiscono i serbatoi na
turali. Per osservazioni costanti è sta
to provato , che le acque s’ infiltrano 
assai profondamente: in Alvernia si veg
gono penetrare  nelle mine di carbon 
fossile d a  2 5 o a 3 oo  metri di profon
dità; e nella Misnia si veggon goccio
lare a 1600 piedi dalle volte di una 
miniera; ed alla massima profondità cui 
è potuto g iungere  la trivella Artesiana, 
sempre si sono rinvenute delle vene di 
acqua.  Le acque dunque s’ infiltrano 
so t te r ra ,  ma non per dimorarvi inde
finitamente , poiché da tanti secoli a  
vrebbero dovuto mettersi in equilibrio; 
e scorrono sotto il globo , come alla 
sua superficie, a traverso gli strati mo
bili , e sabbiosi , r itenute dagli strati 
di a rg il la  ,  di m arna ecc. c h e ,  sendo 
per esse impermeabili,  loro impedisco
no d ’ infiltrarsi più g iù  , e le obbliga
no a seguire la direzione p ropria  fino 
al punto ove essi slrati metton capo alla 
superficie, e si trovano stagliati e rotti 
nelle valli, nelle coste, nelle falde dei 
monti, o nei diversi accidenti del suo
lo. P erò  se essi strali fossero orizzon
tali e paralelli , il fenomeno delle sor
genti non avverrebbe ; avvegnaché le 
acque, giunte nna volta agli strati im
permeabili, dovrebbero equilibrarsi; ed
i terreni sovrapposti per mancanza di 
scolo divenir uliginosi m a re s i ,  essen­
do continua l’ evaporazione, e ricaden
do ogni anno  sul globo per effetto di 
essa uno strato  di acqua uguale  ad un

metro ; si che alle acque successiva
mente cadenti sarebbe chiuso ogni sboc
co al mare.

Per comprendere adunque a pieno il 
fenomeno delle sorgenli , ed ispiegare 
quelli s tra l i  come si formarono, e quali 
poscia divennero , conviene traspor ta r
ci ai tempi in cui si formava la cor
teccia del g lobo, tempi che si nascon
dono nei tempi eterni di Dio, ma che 
nondimeno la scienza , sua scintilla e 
figliuola, indaga,  e stenebra, rivelandoli 
alle attonite generazioni.

( sarà continuato )

EE1L CABDO DA FDLLGOT

Più volte abbiamo avuta occasione di 
asserire in queste pagine periodiche , 
che la sorgente della prosperità del no
stro paese sia principalmente 1’ agr ico l
tu ra  , e  che in e s sa ,  più che in altre  
speculaz ion i, noi dobbiamo travagliar
ci; soggiungemmo però mai sempre, che 
la industria manofaltrice debba al tem
po stesso , e di ugua l  passo p rogred i
re ,  perchè V agrico ltu ra  ne riceva eg re
gio incitamento , trasformandone i pro
dotti , dando loro valore tre e quattro 
volle maggiori , nonché moltiplicando
ne ii consumo. Mercè l’ industria infalti 
noi vedemmo le nostre cam pagne p ro
durre  a vicenda col g rano ,  con 1’ orzo, 
col fo rm en tone , la robbia , il cotone, 
e la barbabietola , e fù appunto  al lora,  
che magnifici stabilimenti industriali sor
gevano sulle rive dell’ I rno , e del S ar  
no. O nd’ è che slimiamo dovere di chi
unque intenda a  far prosperare la in
dustria de' c a m p i , di r i tra rre  dalla loro 
coltura le materie prime necessarie ad 
alimentare la industria manofatlrice , ed 
ogni altro  mezzo a  questo scopo neces­
sario. Pel quale fine raccomandiamo , 
fra lo a l lre  cose , a’ nostri proprielarii 
la coltivazione del cardo da folloni , 
indispensabile pel lavorio de’ p a n n i , an
tica industria della nostra  Provincia r in
giovanita e migliorata  dopo Io stabili
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mento del g rande opificio su l l ' im o .  Qua : 
le coltivazione quantunque sia stala da 
più lempo e da parecchi eseguila  , pure 
non è slata finora p ropagata  di tanto, che 
basti al l’ industria , nè così bene inte
sa , da  uguagl iare  il prodotto stranie
ro , che tu tto ra  si è obbligato d ’ im
piegare , comprandosi a caro prezzo ( i )  

Il cardo di cui intendiamo parlare è 
il Dipsacus ful/onum, Lin: pianta bien
nale della famiglia delle d/psacee che 
si eleva dalla terra da  quattro a sei pie
di : il sno fusto e le sue foglie sono for­
nite di asprezze e di spine ; queslo fu
sto nonché i snoi rami secondari ter
minano ne’ f i o r i , il di cui ricettacolo ru
vido e spinoso costituisce il cardo ( g a r ­
zo ) di cui si usa nel lanificio , e che 
dà  il nome vernacolo alla intiera pian
ta. Essa è originaria della F rancia  do­
ve s’ incontra assai frequentemente nei 
luoghi bassi ed umidi. Si crede comu
nemente che le teste delle piante sel
v ag g e  siano men buone delle coltivate, 
avendo spine meno dure ,  e quindi poco 
a l le  al l’ uso a cui si destinano, che è 
qnello  di togliere da’ panni il pelo so
verchio che presentano. Per tale ogge t
to si fissano intorno ad un cilindro che 
si fà ag ire  snl panno a cui si vuol dare 
tale preparazione.

Il terreno meglio conveniente al ca r
do è il forte e profondo , anche quan­
do non fosse molto ubertoso. La espo­
sizione deve scegliersi al mezzogiorno 
elevata , e bene ae ra ta .  F a  d ’ uopo la
vorare profondamente il terreno ed e r
picarlo come si conviene. Si semina 
ne’ mesi di Gennaio e Febbraio, e la se

( i )  XI Cardo s! coltiva in g rande nelle Pro
v in c ie  m eridionali d e lla  F ran c ia  3 specia lm en
te n e i  d in to rn i di A vignone, e se ne  produce 
per lo in te rn o  consum o non  che per estra is i in  
I ta l ia  , n e ll  Inghilterra  , e n e lle  Americhe. I l  
prezzo n  è m olto caro  Pervengono per la  via 
di m are grosse bo tti che contengono ognuna cir
ca d u e  can ta ja  d i cardi ,  e costano circa d u
cati novanta , cioè ducati quaran tac inque ogni 
c a n ta jo  d i  essi.

menza vuol esser fresca e piena: se ne 
può impiegare un mezzo tomolo per o  
gni m oggio  di terreno , spargendosi a 
man volante, ma queslo è metodo di
fettoso perchè le piante del cardo  vo
gliono sufficiente spazio , ed occorre 
zapparle  e calzarle ,  ond’ è che meglio 
pratica chi ne esegue la semina lascian
do cadere il seme in fila alla distanza 
di due palmi 1’ uno dall’ a l lro  , e poi
lo ricopra passandovi sopra leggierm en
te il rastello ; ovvero chi an ticipata
mente faccia il sem enzajo , e nel mese 
di marzo ne trapianti le pianticelle, d i s
ponendole alla medesima distanza di due 
palmi 1’ una dall’ a l tra .  Questo ultimo 
metodo è preferibile agli al tri sì per­
chè si può così trap ian ta re  solo le pian
ticelle meglio allevate, sì perchè si ha 
l’agio di mozzare alle medesime un po­
chino il fittone , e situarle dritto nelle 
buche ;  con che si assicura mirabilmen
te la prospera vegetazione dal ca rdo ,  
mentre, senza qnesta precauzione, mol
le piante cui non riuscisse approfon
dire la radice per la loro sottigliezza
o per  la tenacità estraordinaria de ’s tra  
ti inferiori di t e r r e n o , crescerebbero 
infallibilmente smilze ed intristite ; e 
darebbero prodotto  assai dispreggevole

 Si può r i tra r re  qualche partito nel 
primo anno della coltivazione del C ar
do , dallo spazio intermedio di te rre ­
n o ,  che rim ane fra le fi la ;  p ian tan
dovi fagiuoli , rape , carole od a l lro ; 
locchè però vorrà praticarsi dopo il 
primo lavoro, di zappa. Oltre a l  qua
le lavoro , nello stesso primo a n n o , 
debbonsì p raticare due a ltre  zappature; 
e devesi aver cura  di sfrondare nn po
co le piante per d a r  libero adito al 
venlo frai solchi , e sfollare le piante 
nate troppo vicine, e supplire le m an
canti. Nel secondo anno poi è sufficien­
te una sola zappatura  Là dove nel 
tempo estivo si possa i r r ig a re  , sarà 
senza dubbio utile di praticarlo alle 
piantagioni di c a r d i , pu rché  si faccia 
assai parcam en te ,  non essendo l ’ acqua 
del tutto necessaria alla  buona vegeta
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zione di questa pianta , la quale pro
sp e ra  bene ne’ luoghi privi di tal be- 
nelizio Qualche volta dal piede del
la pianta del cardo nascono alcuni r i
messiticci che  nuocciono al perfetto svi­
luppo delle teste , e perciò bisogna svel­
lerli fin dalla loro origine nel terreno  
Una pianta parasila probabilmente del­
la specie delle orobanche , suole far 
molto male alla coltivazione del cardo; 
ma nulla tanto gli  nuoce ,  quanto la 
D ebbia  ed il gelo : la prima rende il 
prodotto spregevole , riuscendo i ca r  ! 
di verminosi, g o b b i ,  e neri; il secon­
do fa perire  le piante  Accade ta
lora ,  specialmente correndo la stagio
ne molto prospera, che nel primo an­
no le piante del cardo spiccano in a l
to e danno fuora le leste, che in tut
ti i casi bisogna raccogliere ; e se la j 
m agg io r  parte delle piante si mostre­
ranno uguali , si farà la raccolta in
tera nel primo an n o ,  e si sopprimerà 
la coltivazione  Qualche coltivatore ha 
voluto recidere la  principale testa di 
ciascuna pianta di cardo, Del momen­
to della sua apparizione, nella speran  j 
za di veder moltiplicate ed ingrandite 
le altre. Questa pratica ci sembra ra
gionevole, e bisognerebbe almeno ben 
sperimentarne gli effetti.

La raccolta  del cardo è da p ra ticar
si a tempo opportuno, cioè nel punto 
di pienà m aturità  ; dalla quale circo
stanza dipende ai più delle volte la bon
tà del ricolto. Quando non se ne vo
glia  cavare il seme, può incominciar
si a  raccogliere verso la metà del me­
se di luglio , allorché lutti i fiori son 
caduti dalle teste, e queste abbiano ac
quistato u d  colore bianchiccio unitamen­
te allo stelo sottoposto. Esse però non 
g i a n g o D O  a tal punto tutte i n  una vol­
ta , ond’ è che è buono farne la r a c
colta man mano. Generalmente si ese
g u e  tal lavoro in tre tempi lontani u
na Settimana fra loro. Si tagliano le 
teste con lo stipite lungo  un palmo , 
e si uniscono in fasci ; si sospendo­
no nel g rana jo  per farle disseccare, o

se il lempo è buono, si espongono a n  
ticipalam enle un poco al Sole. F a  bi
sogno  preservarle  a t tentam ente dalla 
umidità che ne ammollirebbe le punte, 
come anche si badi a non esporle lun­
gam ente ad un sole forte che le ren
derebbe friabili ,  e ne incurverebbe le 
punte.

P e r  mellersi poi in vendita le teste 
de’ cardi, si assortiscono in ragione de l
la grandezza. I fabbricanti sogliono de
s ignare  col nome di maschi i cardi mi
gliori , e di / emine i più piccoli. So
no slimali in preferenza quelli che so­
no più lunghi , cilindrici,  e forniti di 
punte sottili.

P e r  oltenersi il seme si lasci qual­
che pianta senza coglierne le teste, e 
si scelgano a tal fine le più prospere. 
Quando il seme è maturo  si raccolga 
solamente dalle tesle terminali, batten­
dosi col ca r re g g ia to ,  e poi si vaglia.

Raccomandiamo la coltivazione dei 
cardi a’ proprie tari  delle vicinanze di 
Salerno , e di ogni altro luogo della 
Provincia, dove l’ impiego di essi è ne­
cessario , potendo altrove avvenire che 
lai prodotto resti perduto per m ancan
za di opifici che lo consumi.

G. C.

TCEOYA FI AITA GOK1FEBA

Crediamo far cosa g ra ta  ed utile ad 
un lempo a ’ nostri leggitori r iportare  
dal g iornale  A grario  Toscano lalune 
nolizie su d’ una nuova specie d ’ Arau  
caria la quale da più anni è dai bota­
nici riconosciuta come affatto distinta 
dalle fin qui conosciute , e che per es­
sere stata coltivata a Bibbiani da Ri- 
dolfi chiamarono Ridolfiana e che poi 
designarono col nome triviale di Pino 
Americauo.

Questa p ian ta  , che h a  preso o ra ­
mai uno sviluppo arboreo e che certo
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rag g iu n g e rà  dimensioni g igantesche , 
vive oltimamente allo scoperto nel no
stro clima, e mirabilmenle a l l igna nelle 
te rre  dove i nostri pini comuni vege
tano prosperamente. L’ abito della pian  
la è magnifico per la regolari là  della 
sua ramificazione verticillata e per la 
imponenza della sua chioma, non che 
per  la singolarilà del suo v e rd e ,  e del 
suo fogliame. 1 suoi frolli rassomiglia
no al primo aspetlo alla pina com u
n e ,  ma sono d ’ un volume mollo mag
giore , ed esaminali attentamente ne 
diversificano molassimo , così alla s u
perficie , che nell’ interno. I semi che 
d’ essi contengono non son g ià  riposti 
in carceruli o concavità scavale nelle 
squamme c o rn e i  comuni p inocch i, ma 
sono costiluiti dalle squamme stesse 
della pina e la mandorla in esse con
tenuta ha il volume di una ghianda di 
quercia di mediocre grandezza. P e r  ora 
codesti semi scarsegg iano  perchè l’ a l
bero ancor giovane produce pochi fiori 
maschi o fec o n d a to r i , ma è cerio  che 
col crescere dell’elà , la loro quantità 
si farà m a g g io r e , e quindi quella dei 
semi abbuoniti d iverrà considerabilis
sima. Sem bra dunque sicuro che il pi
no am ericano , molliplicandosi fra di 
noi ci somministrerà una massa di so
stanza nnlrienle di g rande  utilità , e 
certamenle media fra quelle che som
ministrano il castagno e la querce.

E’ dunque veramente prezioso l’ a c
quisto del nuovo albero , il quale fa
cendosi comune nei nostri boschi , o l
tre ad un oltimo legname da costrn  
zione ci somministrerà un abbondante 
e g ra ia  sostanza al imentare, della quale 
il Prof. Piria avendo fallo un analisi 
diligentissima crediamo importante di 
r iportarla qui a pubblica notizia.

L’ analisi è falla sopra semi p rosc iu
gati  nel vuoto pneumalico a l la  tempe
ra tu ra  ordinaria .

 Sostanza oleosa so lu
bile in etere , ma non
in alcool. . . . .  2 ,3 5
 Z ucchero .  . . . ^ , 7 9  
> Caseina . . . .  1 8 ,2 $
 F ibra  legnosa. . . 1 ,6 6
 Amido............................. 6 9 , 0 8
 Sali minerali.  . . 3 , 74.
 P e rd i ta ............................ 64

Tofale . . . .  1 0 0 ,00

La piccola quantità  di maleria , solla 
quale ha  operato il Prof. P ir ia  non g li  
b a  permesso di determ inare  se ciò che 
ha chiam alo Zucchero  non sia piuttosto 
glaucosi 0 manite , e se la materia in
d icala col nome di caseina non con
tenga  qualche traccia di sostanza d ’al
tra  na lu ra .

Comunque sia , vede ognuno q u an to  
debba essere ricco alimento quello del 
quale abbiamo p a r la lo , ed infatti la fa
r ina  dei semi in questione , quan to  sian 
ben secchi , rassomiglia ad  una feco­
la , e può servire alla p reparazione di 
molti cibi.

Anche la resina , che in abbondanza 
somminislra quesla pianta conifera , è 
s ta la  esaminata dal eh .  conte Paoli e 
può avere molli usi importanti.
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VARIETA’

LA PECORA

E si pur dolce ancor n è  il suo go
verno ,

E  lodalo lo studio e fortunato , 
Che l ’uom fa  mite d i costumi, e

porge
Ne' casi avversi refrigerio e pace.

ARICI. PASTOR.

Io ho bisogno di emozioni.. .  E 
perciò, mi si d irà  graziosamente, avere 
scello un così bel soggetto , veramente da 
commuovere un uomo qual s’addimostra 
di essere all’ a r ia  aus tera ,  quasi negati
vo a  dilezioni.

Sono questi gli effetti, che mai non 
mancano , delle prevenzioni e de’ pre
giudizi che  si contendono l’impero del­
le menti e degli animi umani. Tutte  le 
qualità belle e buone del mio animale 
tornano quasi che vane a l l’ impressio
ne del suo nome.

Ed era  nn cosiffatto nome che valer 
doveva a mettere l’entusiasmo in popoli 
men freddi di n o i , che p u r  ne dicia
mo d ’ Italia meridionale; e col richia
mare al pensiero l’ idea del famoso vel­
lo d’oro , vi consociava quelle della na­
vigazione , dell’ industria ..   La g ra n  
bon tà  de’ cavalieri antichi.

Che se piaccia meglio tener d ’occhio 
al p resente , eoa una ra ra  mitezza di 
sentimenti che mal potesse nascondere 
di essere sorella a tiepidezza , sembra 
a  ir.e che ac c h e  in tal senso dovesse la 
pecora tornare sovveoitrice di conforto 
a l l ’ animo lasso ramm entando essa per 
eccellenza il tipo dell’ innocenza e del­
la  mansuetudine. P e r  le quali ho tale 
ua  t raspo r to  ed una s im pa tia , che ove 
le vedessi unite colla scienza e colla

I virlù , mi sembrerebbe toccare 1’ a- 
pogeo nel corso della vita degli es
seri. Ed è così che la memoria di So
crate m ’ inalza sopra  me stesso. Quan
do considero come avesse egli saputo 
tradurre il mal de’ suoi lacci nel pia
cere del vedersene disciollo , e come 
polendo sollrarsi a lla  cicuta noi con
sentisse , senza essere presago che la 
patria quindi gli ergerebbe una  s ta tua ;
io son preso di un’ ammirazione che 
m’ inebb ria ,  e che mi fa quasi dim en
ticare tale sventura del buon cittadino 
all’ idea del fruito che dovea p rodu rre  
alla società vegnente.

Ma se ad  alcuni questo umor sen
timentale non vada a sangue, dirò per 
essi delle forme e s te r io r i , senza an
nettervi per allro quel valore che nel 
mondo si suole per tulle le esteriori
tà. Dico che di pecore nel nostro pae
se v ’ ha  piccole e g randi , ina più di 
queste che di quelle , e certamente le 
nane non più alle di un palmo vi so
no sconosciute. Ve n’ ha di colore 
per  lo più bigio , e ve n ’ ha  senza 
colore, cioè nere o b ianche, con vel
lo morbido o ruvido , secondo gli u- 
si e i gusti .  E per  coloro che sian va
ghi di Esopo e delle cose sue se nou 
delle sue favole ingegnose , dirò che 
nel Chili abbia la pecora una gobba a 
somiglianza del camelo: che in Persia  
e altrove abbia coda di g ran  peso,  e 
nella Natòlia di tal volume da venire 
adatta la  sopra un carrettino che si t ra ­
scina dall’ animale medesimo; la qua
le coda al Capo di buona speranza non 
esser rado si trovi di tanto pregio da 
costare quanto 1’ animale; che in alcu
ni luoghi dell’ Affrica veggasi arm ata  
di cinque e sei corna ; ed al M adaga
scar  abbia coda corna ed orecchie lu n
ghissime pendenti. Veramente mirabile 
a  vedersi !

Ma non meno mirabile per l ’ indole 
che sortì da pa tu ra .  Comechè Iddio 
dicesse agli  animali di crescere e mol
t ip l ica re ,  sembra che questo comando 
per la pecora mal potesse compiersi sen
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za le cure dell’ uomo ; poiché se gli al­
tri nascono e vivono da se , alla pe
cora è necessario l’ ajulo u m a n o ,  se
gno  come è alla voracità di tutti i c a r
nivori , incapace a d ifenders i , ed a n
che a  fuggire . Dove non impera l’uo­
mo, regnano il leone, la tigre, il lupo, 
forti e crudeli ; ma nei deserti non si 
trovano pecore selvatiche; e se anche 
ora  che n’ è cosi moltiplicata la spe
cie, fosse abbandonata nelle selve, ver
rebbe sterminata e dislrutla sotto gli 
occhi nostri dalle lanle specie nemiche.

La pecora dunque fin da principio 
fu dalla n a tu ra  come affidala all’uomo. 
Ma poiché coll’ andamento delle cose 
avvenne che 1’ uomo reputasse come 
peso ogni tutela civile, quella racco
mandazione della madre natura  sareb
be tornala vana se la buona creatura  
non avesse insieme falle manifesle e 
messe nelle di lui mani le sue ricchez
ze. Vere esse e non efimere ma sem
pre rinascenti e soavi , provvedendo a 
vilto e vesti , formarono non ultima 
par ie  delle pure dolcezze di una vita 
primeva più poetica che reale ; e al 
progredir  del tempo e della civiltà , 
presero qualità e sviluppo conforme , 
financo in elementi che meno si sareb
be immaginato.

Si ha in prima il latte , che io di
rei vero nettare della favola applicato 
agli uomini ; il più puro cibo e salu
bre, e ricco di principi non meno g u
stosi che afiacenti alla nutrizione ; e 
buono e abbondante in tulli i tempi 
in tutte le condizioni in tulli i m od i;  
cibo per  la vita sana , e cibo e far
maco p e r  1’ inferma.

La lana vien di poi, non per utili­
tà , che forse è la prima, ma perchè 
sembra, la prima cosa che venisse av
vertita ed usala della pecora  fosse il 
dolce umore delle sue mammelle, po
tendo il vello esser tenuto come sem
plice manlo naturale , il di cui artifi­
zio per ridurlo ad uso degli uomini 
non polè venire che col decorrere del 
tempo e collo svolgersi delle altitudi­

ni della mente umana. Ma in qnanlo 
pregio non è quindi salito ? Senza di­
re altro de l l’antichità, giova ram m en
tare , che p reg ia te  non poco furono  
le pecore della P uglia  , e ch e  quelle 
di T aran to  fossero di tanta finezza che 
per serbarne la morbidezza e la  bian
chezza si g iungeva in alcune stagioni 
a covrirle di una gu a ld ra p p a  ; lo che 
non sarebbe credibile se non si pones
se mente allo stalo delle a r t i  e delle 
manifatture a quei tempi, e al difetto 
del lino e della seta che sono ora  di 
un uso cosi largo e quasi generale .  Ma 
quale e quanto  sia l’uso delle lane per 
noi, basteranno a farne documento gli 
innumeri lanif ici! , ossia i panni e le 
pannine  , e le svariate loro qualità , 
e le molteplici destinazioni , e i lavori 
dell’ ago ,  della maglia , del lelajo , da 
abili , da pimacci , da coltri, da tap
peti , da fiori. . . .

Alla lana si venne qu in li  r a g g u a
gliando , è forza che si dica , il prò 
degli escrementi ; ta lché se tre quar
ti forse di ciò che ci ricopre è forma
to di quella , proviene da questi qua
si tulio ciò che ci serve di nutrimento; 
poiché la mercè di essi specialmente 
può verificarsi quel primo dettato di 
economia rustica che la pastorizia e 
1’ ag rico llu ra  siano legale fra loro in 
modo che l’una non possa senza del  
1’ altra  sussistere. Ulteriori lumi fece
ro conoscere la peculiari là di quegli 
escrementi del bestiame minuto , non 
potendo esservene più opportuni ed u  
tili per  alcuni oggetti  , come per le 
terre  da semina , giusta il precetto di 
Catone , e specialmente per gli ulivi, 
ramo di usi e di commercii cosi este­
si e interessanti. Non polendo la p la
cida pecora offrire al progresso d e l • 
I’ industria il servigio di una forza che 
non ha , venne offrendo i le tami, sen
za dei quaii non v’ha coltura che pos
sa essere a lungo  produttiva ; nè va
ler può nè de3 il riposo che alcuni a  
dotlino in sostituzione degl’ in g rass i ,  
mentre il riposo è come l’ozio, un il
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lodevole sciupo di tempo , nna mera 
perdila; e il buon agricoltore non vuo
le mai far riposare il sno podere , ma 
in vece ben regolarne le rotazioni e gli 
assuolamenti.

E  comechè poco tolto qnesto non 
fosse certam ente , e comechè la mitez
za della sua natura dovesse p iegare in
sensibilmente verso i principii p i tago
rici , scuola di tanto onore per la no­
s tra  Grecia Magna, pure attesa la di­
versità de’ gusti in fatto di cibi , la 
pecora cedette alla  fatale necessità , 
che  fece amaro governo delle sue car
ni povere e dispregiate ,  ma convertì in 
nuove ricchezze le pelli, le budella, le 
ossa.

Come fu l’uomo sensibile a tanta abne
gazione an im ale?  Come rispose ai dove­
ri che andar  denno uniti alla tutela 
conferita dal padre e dalla m adre ,  cioè 
dalla natura  e da Dio ?

A provvedere poca erba o strame 
e poca acqua , che è tolto il biso­
gnevole , suol essere destinato un fan
ciullo imprudente o una vecchiarella 
inabile , il più inetto della famiglia 
colonica.

E comechè ciò avvenga meno nelle 
nostre provincie che in altre d’ Italia, 
come osserva il Proposto Maleootti, e 
sia anche meno dannoso dove non si ha 
di numerose mandrie a custodire, non 
è al tutto fuori luogo l’ osservazione, 
nè senza conseguenza , come mi ver
rà accennato.

In un clima come il nostro , di li­
na temperatura sì dolce, in presso che 
tutte  le stagioni, la pecora quasi non 
avrebbe bisogno di ricovero onde ripa
rarsi da eccessivi r igori. Poco sogget
ta al freddo per la vellosa sua veste ,
lo è ben più al l’ impressione del calo
re , che vale a  stordirla, come avvie
ne in tutti i corpi e le leste deboli. E 
pare  , ecco il fallo , che certamente 
non sa rà  tanto rado quanlo esser do
vrebbe. Due volte al giorno vorrebbe 
la pecora  esser condotta al pascolo , 
buono o cattivo che sia ; ma per non

darsi tale incomodo il vago garzoncino
o la  pigra vecchia ,  la vi lasciano da 
mattina a sera , talvolta sotto la sfer
za del sole. Menala al l’ ovile , è que
sto che mi dà l’ immagine di una lu r i
da spelonca , o di una cava da fiera. 
A ngusto ,  con palco b a s s o ,  pavimen
to sbuccherellato , ma ben altramente 
che di quelle tavole pertugiate  che in­
segnava "Columella per  a llontanare l’u
midità e conservare la nettezza : inve
ce di mura , macerie rozze e caden
ti , comodi nidi a rettili , a topi , a 
inselli: qnasi sempre senza finestre che 
dessero adilo alla luce ed alla libera 
circolazione dell’ aria  ,. primo elemento 
della vita , generóso e g ra tu i to ,  e con 
tutto ciò spesso guasto e avvelenalo 
per gli stessi uomini, sia loro incuria, 
sia forza di desiino. Più che a ltra  be
stia, la pecora desidera la luce e l’a
ria fresca , nè può prosperare se l’o­
vile non sia ca p a c e ,  lum inoso , venti­
lato, sano. Ma che invece di ovile sia 
covile di volpe o tana di lupo, e il p a
store si commuova con me al pensie
ro della sua pecora, cosa farà egli, il 
di cui abituro sovente non ne d isgrada 
1’ altro? Egli condurrà  la pecora nel
la sua stessa casipola , e la confonde
rà colla niogliera, colla chioccia, col
la troja , Ira le fuliggini , il fumo, e 
il lezzo , di che mai non v’ ha penu
ria. Povera pecora,  e misero pastore.

Che se alla  mia pecora non incon
tri la grazia de’ leggitori ,  per un non 
so che del suo essere , e forse anche 
direi per certo natura i dispregio  de l
le cose del sno paese con cui si ha 
confidenza ; io mi compiacerò sincera
mente di tal loro fastidire , che può 
esser seme da fruttare immegliamento. 
Facciano essi il miglior conto dei meri
ni di Spagna .  Columella , spagnuolo , 
fece a ltrettante  degli arieti condotti dal  
1’ Affrica a Cadice , e colla congiun
zione delle razze acquistò alla sua na
zione la primazia delle lane. Nel regno 
sono introdotti da qualche tempo; non 
n’ è 1’ acquisto difficile , nè gran  fat-
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lo dispendioso , e non diverso il g o  i 
verno; ma, senza dubbio, m aggiore  il  ̂
provento. £  sia anche  la mia pecora 
una  merina.

Ma che ognuno prenda della  sua tu t
la  quella  cu ra  che si conviene. E  poi, 
che sia un ica  o duplice la  tosatura , 
egli sa rà  ben degno soggetto  di r icer
che e di esperimenti: ma no, per  dio! 
che alcuni speculativi vadano r intrac
ciando prò in volerla r ipetere  fin tre 
e quat tro  volte , trat tando la lana co
me la loro barba che cresce col rader
la. Ben governare ,  è il vero segre to  
per conservarne la s a l u t e , e con essa 
aum entarne i frutti.

I vizii e i difetti degli nomini tor
nar  debbono a loro proprio svantag
gio  , non solo nell’ ordine civile ma 
p u r  nel natura le .  Si manca di v ig ilan
za nella custodia ? Ne vien danno ai 
seminati , alle viti , delitti e quasi d e
litti , e responsabilità civili e penali , 
cioè dispendii e pene. Si manca di d i
ligenza in generale? Ne viene men buo
n a  nutrizione , minori frolli , languo
re e morbi. Or chi appresterà un far
maco sa lu ta re  a l la  merina mia, che è 
affetta del fuoco selvatico, tra  i volga
ri pregiudizi! e l’ ignoranza de’ princi
pi dell’ economia animale ? Ha il no
stro regno  un collegio di veterinaria; 
la nostra  provincia solda un  maestro; 
ma dov’ è la sua scuola , 1’ officina , 
g li alunni ?

| E  se mi si dica che nulla o assai 
! poco di queslo s t i a , e si dica il vero, 

mi compiacerò veramente e di tutto cuo
re  , poiché ciò vorrà dire ch e  le pe
core siano e buone e ben governate e 
proficue a l la  provincia diligente indu
striosa ag g ia ta .  O r  qual pensiero più 
bello per tutti che siano vaghi del be
ne degli uomini ? Quale emozione mi
gliore ?

Non io dunque mal mi avvisava di 
volgervi la mente io mezzo anche  ai 
fastidii di un languido vivere. E  chi 
res ta re  vorrà  mutolo o freddo al r i
pensar  della pecora ? Chi ? Egli è la 
pecora. Dessa che non ha voce nép  
pur per  esprimere con tono o modu
lazione diversi il p iacere e il dolore ; 
che si lascia togliere il figlio senza di
fenderlo, senza muoversi ad i ra ,  senza 
p iangerlo  almeno in suo l inguagg io  , 
senza d a r  segno di avvertire la  sua 
sventura ; in mezzo alla  quale , come 
notano i n a tu ra l is t i , fa come se non 
avesse pur  occhi , non sa p u r  rivol­
gersi a l l’uomo, non per chiedergli com
miserazione , che ciò to rnar  le po treb
be piuttosto pericoloso che vano , ma 
almeno per vie meglio ch iarir lo  dei 
suoi veri interessi , d<;’ suoi obblighi , 
i quali si uniscono per avventura  e s ’i
dentificano cen quelli.

R. C.
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TERMOMETRO ANNONARIO

INDICAZIONE D E GIORNI D I VENDITA

SOME DE’ 
DIVERSI GENERI D al 1 al 7 dgosio Z>aZ 10 aZ 14 c/e«. 2 )aZ 7 aZ a i D<iZ 26 al 3 i

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

S arago lla 2 25 2 5 5 2 2 5 2 55 2 2 0 2 5 2 2 2 5 2 5o

M ischia I
*0CO 2 i 5 I 85 2 IO I 75 2 IO I 7 8 2 o 5

Mise, bianca I 9 5 2 o 5 2 o 5 2 IO I 95 2 IO I 79 2 7

Carosella 2 20 2 35 2 3 o 2 4.0 2 i 5 2 35 2 3 3 3

Risciola I 82 2 20 I 7 5 2 22 I 80 2 12 3 3 3 3

G ranone I 39 3 s I 37 « 5 3 s S s 3 3 3 3

Fagiuoli 2 3 » 3 3 3 3) s I 3 3 s »
3

3

3 3

3 2) 3 3) 3 3) 3 3 3 » 3 2 3 3

S ogna  t *n vas' Per ° P n ‘ caDtaÌ 0 ^ QC‘ •• 22
In vesciche dac. . . . * . 2 4 . 

Olio fino per ogni cantajo dac. io .

° 



OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE 

LATITUDINE 40  56  BOREALE 32  19  LONGITUDINE ALL  EST DI PARIGI.

Longitudine 0  1  5  dal meridiano di Napoli ridotta ad ore.

Agosto 1 8 ì6

SS Barometro
C3 ridotto alla temperatura

di 12 1{.
si
a;

1 Or. Mat. Mezzodì Or. sera

Termometro 
diviso in 80. 

all’ ombra

Al na
scer 
del
Sole

Ad ora 
di sera

Venti
Dominanti Stato del Cielo

P ri
ma Dopo Prima
del mez­ di

mez­ zodì mezzodì
zodì

Dopo
mezzodì Notte

l
2 
5
4
5
6
7
8
9
10 
i l  
12
13
14
15
16
17
18
19
20 
21
22 Q
23
24
25
26
27
28 
20
30
31

27 11
27 11 5/4
28
27 II 3/4 

Id.
Id.
Id.

27 11 
27 11 1/2
27 11 5/4
28 1,2 

ld.
27 10 5)4 
27 10 1;2 
27 10 
27 10 1/2 
27 11 1/4 
27 11 5,4 
27 i l  i/4 
27 9 1/2 
27 10 1,2 

9 1,2 
9 5,4 
9
9 1,2 
11

27 10 1,2 
27 9 1,2

8 1,4
9 5,2

27
27
27 10

27 10 5,4 27
27 11 5,4 27
28 |28 
27 l i  5,4 27

Id . !
Id . |

27 11 172 27 
27 l i  |
27 11 5,4 27 

Id . |
28 1,2 28 
28 |27 
27 10 5,4 27 
27 IO 1,4 27 
27 9 3,4!
27 10 1,2 27 
27 11 1,4 27 
27 i l  3,1 27 
27 11 
27 10 
27 IO 1,4 
27 n 4,2 27 
27 n 2,4 27 
27 g
27 n 1,2 
27 li 
27 10 1,2 
27 g
27 8 3,4 
27 10 
27 10

27

27

10 5/ì
11 3,4

11 3,4 
Id .
Id .
l i
Id .
11 3,4 
Id .

1,2 
113,4 
10 3,4
10 1,4 
Id .
10 1,2
11 1,2 
l i  3,4 
10 1,2 
Id .
10
9 '22 
9 3l i  
9
9 l / i  
11
10
8 1,2
9
10 
10

24 
23

Id.
Id.
Id.

23 1,2
25 3,5
23 1,2 
25 
2 i 1,2

Id.
Id.

25 
Id.

24 1,2
24 

ld.
25 1,2
24 

Id.
25 1,2 
23
22 3,4
22 1,4 

Id.
23
23 1,4 
23 1,2 
22 i,2 

Id. 122 
21 1,421 ij4

21
25
25 1,2 

Id. 
Id. 
Id.

23 5,4 
25 1,2 
25

,21 1/2
24 5/4 

Id.
23 1/4
25
24
24 1/4 

Id.
24
24 1/2
24 
23 1/2
25 1/4 
25
22 1/4 
22 1,2 
25 1/2

Id.
23 1/4 
22 1/2

NE
S

SO
N
SO
Id.
NE
S
Id.
N 
NE 
N 
Id. 
Id. 
NO 
NE 
SO 
NE 
NO 
■SO 
SS E 
SO 
O

NO
NE
NO
OSO
so

oso
s

NE

NE
SO
Id.
Id.
Id.
S
O
so
Id.
o

NO
SO
NE

NNO
NO
SO
Id.
Id.
Id.
O

OSO
Id.
SO
S

SO
so
Id.
Id.
Id.
Id.
NE

Ser.calig
Id.
Id.
Id
Id.
Id.
Id. 

Nuv. ser. 
Sor. c. n.

Id.
Ser.c.q.n.

Id.
Ser. c. n. 
Ser.calig. 
Ser. c. n. 

Id.
Id. 

Nuv. 
Nuv. ser. 
Ser nuv. 
Ser. c. n.

Id. 
Nuv. ser.

Nuv. 
Ser. c. n. 

Id.
Id. 

Ser. nuv. 
Ser. c. n. 
Nuv. sier 

Nuv.'

Ser.calig. 
Ser. c. n. 
Ser.calig. 

Id.
Id.
Id.

Ser. torb 
Nuv. ser. 
Ser. c. n. 

Id.
Id.
Id.

Ser. c. n. 
Id. 

Nuv. 
Ser. c. n.

Id. 
Nuv. ser.

Id. 
Ser. nuv. 

Id. 
Nuv, 

Nuv. ser. 
Id.
Id. 

Scr. c. n. 
Nuv. ser.

Nuv. 
Ser. c. n 
Ser. nuv, 

Nuv.

Ser.calig 
|Nuv. ser. 
Ser. c. n. 
Ser.calig. 

Id. 
ld.

Ser. nuv.
Id. 

Ser. c. n.
Id. 

Ser. nuv. 
Ser.c.q.n.

Id. 
Ser. nuv, 
Nuv. ser. 
Ser.c.q.n 
Ser. c. n 
Nuv. ser, 

Id. 
Ser. nuv 
Ser c. n 
Nuv. ser 

Id,
Id.
Id. 

Ser. c. n 
Nuv. 
Id. 

Ser. c. n 
Nuv 
Id.

Quantità di pioggia

Poli. Lun. 
6.  7  1/2
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CONTINUAZIONE DEL NUMERO PRECEDENTE

II.

Struttura della corteccia del Globo.
Fuoco centrale. Sollevamenti.

Lo stato at tuale del globo non è che 
l’ effetto dell’ultima trasformazione, che 
ha subita il nostro pianeta ; e lo rd ine  
di cose che oggi vediamo porta sculle 
le tracce  di altri ordini cessali ed an
tichi , e  contiene gli elementi degli o r
dini ch e  asconde il futuro , e che 
giacciono nel seno di Dio. Noi debili 
foglioline nel g r a n  torrente del tempo, 
e degli esseri , cui un’ onda sola sol­
leva per poco ed ingh io t te ,  p u r  non
dimeno osiamo abbracciar  col pensiero 
l’ immensa serie di r ivo luz ion i , che in 
secoli lontanissimi si sono opera te , e

dedurre  in qual modo a questo stalo ci 
siamo condotti  Noi facciamo un bre
ve passo sui ruderi di più mondi, ove 
i secoli hanno ammassale ruine su ruine; 
ci abbattiamo per  poco nei g randi mo
numenti ove n a tu ra  sculse l’ istoria del 
g lobo, ma appena ne è dato in terpre tare 
i suoi riposti ed arcan i geroglifici.

Di tutti i sistemi dagli antichi fino a 
noi ,  quelli che spiegarono la s t r u t
tura del globo mercè l’acqua ed il fuoco, 
ebbero m aggio r  grido perchè soli si ri­
scontrano colle osservazioni delle g ran
di tracce lasciate sul nostro pianeta da 
questi due possenti elementi  Senza 
perderci in ricordi storici delle diverse 
opinioni e s i s te m i ,  diciamo quello che 
basta al subbietto nostro, e che ormai 
costituisce nna par te  di scienza non
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controversa  È  riconosciuto , ed in
segnato  dai Geoioghi : la terra  essere 
s tata ab origine una massa di sostanze 
minerali in fusione , ed incandescenti, 
ricinla da una fitta atmosfera di va
pori.  Pel g iro  diurno sul suo a s se ,  ed 
annuo nella sua orbita intorno al sole, 
ha  dovuto progressivamente freddars i;  
e siffatto raffreddamento, in ragione del  
l’ inclinazione del suo asse sul piano 
della sua orbita , non ha dovuto essere 
uniforme , ma variabile per  le diverse 
zone della sua superficie. Nel rivolgersi 
dunque di questa massa candente per 
gli spazi planetari , il cui freddo è si 
intenso , la crosta o corteccia solida , 
che si venia producendo , in vece di 
sodificarsi uniformemente , presentò 
delle ineguaglianze, cioè qui fu più spes­
sa e più du ra  e più es tesa ,  e qua m e
no. Da ciò dovean nascere naturalmente 
degli s c re p o l i , e delle r o t t u r e , a  mo­
do che la  massa , f reddandosi , dimi­
nuiva di volume , secondo le leggi g e
nerali della dilatazione dei corpi. E  m en
tre pur  sempre la te rra  seguiva il suo 
doppio g iro  , e più si raffreddava ; pur 
sempre continuò la crosta a  formarsi con 
iscricchiolamenti, e fenditure di tanto 
m a g g io r i , di quanlo più fitta e ra  di­
venuta quella cor tecc ia ,  che involgeva 
le materie in fusione  E dove più pro
fonda era la solidificazione , e più si 
estendeva ( non essendo sì forte l’ atto 
del fuoco ,  che manteneva in islalo di 
vapori le materie esalate, che costituiva­
no l’ atmosfera del g lobo),  ivi questi va
pori dovettero posarsi e fondersi in ac
que , che  tenevano in soluzione tu t t ’ i 
principi delle sostanze minerali ignite, 
da cui erano stati vaporati  Ecco un 
principio di oceano : le cui acque an
cora  caldissime * e tali mantenute dal  
1' ardente suolo , che copriva il g ran
de incendio , e per  le sostanze minerali 
che portavano sciolte , e per 1’ azione 
chimica e meccanica, che esercitavano 
sulla pasta ancor flagrante del suolo, 
e delle rocce sulle quali si estendevano, 

j poterono eziandio disciogliere una parte

di esso suolo e rocce in ragione della 
loro elevata temperatura , e dei sali , 
e degli acidi che esse contenevano , e 
delle diverse combinazioni , ch e  dalla 
mistura delle diverse sostanze r isu ltava
no  Avveniva allora un orrendo tra
mestio da incu tere  stupore, e spavento 
alla menle a rd ita  , che si trasporti a 
contemplare quel mirando opificio. Av
vegnaché quelle acque ag ita te  da  forti 
marèe gorgoglian ti  per chimiche effer
vescenze , e per le esalazioni gassose, 
che dal loro fondo vaporavano , dislo
gate  e cacciate via dai loro bacini per  
le frequenti ro ttu re  , che il sottoposto 
fuoco operava nel fondo , e le isole sol­
le v a t i s i  nel loro grem bo , erano in 
continuo f re m ito ,  e tempesta ; e dovet
tero per  ogni guisa r o d e r e ,  e d isg re­
g a re  le porzioni sollevale, s tr itolare e 
r idurre  in ciottoli, a re n a  ed arg il la  Intte 
le rocce g ià  spezzate , e rotle dal vio­
lento impeto loro , e dagli  scoppi , e 
sollevamenti sottomarini.

Così a ciascuna ro ttn ra  della cortec
cia del globo , menlre le acque erano 
del continuo obbligale a cang ia r  di sito, 
seguendo i nuovi declivi e le valli, che 
tra una ro ttu ra  , ed un’ a l t ra  si apri
vano ; si accrescevano nondimeno pnr 
sem pre dai nuovi condensamenti del va
pore , i quali aum entavano a m isnra ,  
che il calore diminuiva alla  superficie, 
ossia che 1’ incessante consolidamento 
si operava. E  così cresciu te, nei luo
ghi ove più quie tavano, e le ro t tu re  e 
cocflagrazioni del fondo erano più ra re ,  
depositavano diversi strali dei terreni e 
delle sostanze in esse sciolte e gal leg
gianti , che fino allora , p e r  l’intesti­
na agitazione, eransi rimestate per  vor
tici e per correnti senza posa  Di que
sti terreni torna molto facile il ricono
scere F origine acquosa ; sì perchè  gli 
strati della medesima origine sono pa
ralleli e disposti come i filari di nna 
fabbrica ,  e sì ancora perchè essi con
tengono le reliquie fossili di alcuni di 
quelli animali e v e g e ta l i , che popo
larono  successivamente questo vecchio
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oceano  Di qui è facile il far coniet  
lu ra  , che gli Girati disposti su punii 
diversi , ad epoche diverse , comechè 
nel medesimo oceano , potevano diffe
r ire  tra loro a  norma della diversa pro
fondità , e disposizione del foodo non 
solo , ma a norma ancora dello stalo 
di agitazione delle acque : qui strali di 
sabbia , quà di argilla , là di diverse 
materie pietrose cementate mercè le di­
verse sostanze, che le acque manteneva­
no in soluzione , e che , posando , ad 
esse malarie si grommavano. Quindi è, 
che questi depositi non potevano essere 
orizzontali , ma dovetter seguire le in­
flessioni del suolo , ed i suoi diversi ac
cidenti.

P e r ò ,  avendo questi strati cosi de
posti per  sedimento presa siffatta po  
sizion di equilibriodeterminaladalle leg
gi della gravilà , non sarebbe ciò stato 
sufficiente a  produrre i fenomeni delle 
acque sotterranee, nè il loro movimento. 
Avvegnaché le acque , infiltrate negli 
s trat i  siffattamente disposti , vi sareb
bero del pari rimaste in equilibrio, ed 
elernalmen lo immobili— Bisognava adun
que, che questa slralificazion primitiva, 
p e r  dar  p as sag g io ,  e moto alle acque, 
fosse r im ulata ; ed i deposili , secon
do essa disposti , subissero nuovi can­
giamenti nella g iacitura loro. Ed a ciò 
pure è bastato il progressivo raffred- 
damenlo , ed ispessimento della cortec
cia del globo.

A bene raffigurar quanto siamo per 
esporre , il lettore si rechi all’ imagi  
nazione la  superficie gelala  di uno sta
g n o ,  e l’oceano glaciale  Se il g h ia c
cio sotlile dello stagno per un’ondula
zione qualunque screpoli, p rodurrà  lievi 
elevazioni lungo la r o t t u r a ,  e l’a l tera­
zione della sua superficie sarà minima. 
M a che si faccia a guardare  quai massi 
smisurati si sollevano dal rompersi,  dal 
convolgersi , dal soprapporsi degli im
mensi banchi di g h ia c c io , che circon
dano i poli , agilati dalle sottoposte 
onde frementi , sicché rassembrauo ad 
isole e montagne immensurate  e ri

tenga il simile , ma in p iù ,  essere av
venuto alla corteccia del nostro g lobo  
Le prime ro tlu re  della sua scorza , 
come quella che  era assai poco spessa, 
producevano delle scabrezze , e delle 
ineguaglianze poco considerevoli  Ma 
quando la fu divenuta molto densa e 
solida , e la massa fusa delle materie 
incandescenti al l’intorno del globo non 
potette più sostenerla per la diminuzio
ne successiva del volume di essa cor
tecc ia ;  questa dovette frangersi secon
do certe  direzioni , e nei punti dove, 
sendo men com patta  , dovea cedere al 
contropeso , che una porzione di essa 
più spessa e grave le operava contro  
Allora dovette seguire nn croscio ed 
un trambusto infinito ; ed i massi della 
crosta rotti provare un movimento ro
tatorio , che li disponeva ad equilibrarsi 
secondo la linea che passava pel rispet
tivo centro di gravità, perchè potessero 
essere sostenuti dalle liquide materie in­
candescenti,  su cui posavano come g a l
leggianti  Ma però , siscome le frat­
ture avvenivano longitudinalmente ai 
punti meno ispessili della crosla , es
sendo i massi lungo questo lembo più 
l ie v i ,  per un movimento di altalena da 
questo lato han dovuto sollevarsi , ed 
avvallarsi dai lati opposti , d o v e , sendo 
la crosla più s p e s s a , doveano per na
turai peso esser portati giù in fondo—  
Ed ecco sollevarsi catene di monti lungo 
le fenditure , che risultavano in cime, 
creste e g iogaje ; ed aprirsi valli ed 
abbissi dal lato ove i massi sprofonda
vano per equilibrarsi sulla materia igni
ta , che sottostava —> E  più la crosta 
era densa ,  vale a dire più tempo era 
trascorso dalla primiera consolidazione, 
più le fra tture hanno dovuto esser fon­
de , ed estese ; avvegnaché la crosta 
si spezzasse in massi meno fragili , e 
quindi più alti i so llevamenti, e gli 
avvallamenti più pro fond i,  e gli uni, 
e g li al tri continuati per lungo tratto 
di spazio  E g l i  è perciò , che i più 
grandi sollevamenti, ossia le montagne 
più a l te ,  sono stati prodotti gli ultimi
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alla superficie del globo; e nell’Europa ,  
in ordine di formazione sono il sistema 
degli Erz Gebirge in Sassonia , della 
Costa d ’ Oro in B orgogna , del monte 
Pilas nel F o r e z  poi segue il sistema 
dei Pirenei,  e degli Appenni  quello 
delle Alpi occ identa l i , di cui fa parte 
il Monte Bianco , è assai meno antico 
dei P irene i ,  e degli A ppenn in i ;  e fi
nalmente ad un quarto  sollevamento po
steriore ai tre  di so p ra ,  devesi Pori 
g iD e  delle Alpi di mezzo col S . Got­
tardo , e con ogni probabilità dell’Im  
malaja dell’ A s ia ,  e dell’ Atlante nel  
P Africa  Egli è ancora perciò che i 
più grandi fiumi del globo si trovano 
nei continenti ove, sono avvenuti gli u l
timi sollevamenti del snolo. Chi dopo 
questa teoria vorrà rifare il g iro  oro  
idrograGco da noi g ià  f a t to ,  troverà 
una prova irrefragabile di quanto as
su m iam o  Ria però quest’ ultima con
seguenza può sembrare d 'alquanto an
ticipata; avvegnaché non abbiamo ancor 
discorso in seguito di questi cataclismi, 
che sia avvenuto delle acque , e dei loro 
diversi sedimenti stratificati a  norma 
della rispettiva gravità  specifica nel fon
do dell’Oceano primitivo T ra  la pri
m a apparizione dei mari sopra connata, 
e tra  i primi sollevamenti, e gli ulti­
mi , che han dato al nostro globo la 
configurazione attuale è trascorsa lunga 
serie di secoli  Gli strati deposti in 
fondo dell’oceano primitivo han dovuto 
essere sconvolti dai primi sollevamenti, 
che Io cacciavan di sede verso le nuo
ve c o n c h e , o ricettacoli , che gli av
vallamenti producevano  T ra  i primi 
so llevam enti , e gli ultimi il fondo dei 
mari si copriva di sempre nuovi depo
siti  E questi si stratificavano secon
do le inclinazioni diverse del suolo tu r
bato  da quelle prime commozioni— Al
l’epoca degli ni timi sollevamenti dovea
no quegli strati inalzarsi lungo il dorso, 
ed il pendio dei monti, che emergeva
no dal fondo delle acque; e queste es
ser mosse di silo , e trovare gli scoli,

I e gli shocchi , a  seconda delle nnove

inclinazioni, nei terreni più b a s s i , e re
stare scoperti fondi d iva ll i ,  che furono 
già fondo di mare, od inlerfluire a  due
o più monti, o catene, che in due punti
o Ùnee del suo fondo si erano sollevate. 
Ed in caso di doppio sollevamento gli 
strati doveano inalzarsi uniformemente 
al suolo dall’ uno , e dall’ altro lato , 
lungo le falde e le coste ; e r imanere 
saldi ed incommossi in fondo alle a c
que nello spazio m ed iano Ed ecco i 
banchi , e le produzioni sottomarine in 
cima alle A lp i,  ed ag l i  Appennini; ed 
ecco gli strati non più paralleli , ma 
inclinali in ogni verso, rotti e messi allo 
scoperto in alcuni punti , in altr i con
tinui da monte a monte , attraverso al 
fondo delle valli , a t traverso al fondo 
dell’ oceano Diciamo di più : che , 
secondo questi commovimenti , i sedi
menti e gli strati doveano rimanere allo 
scoperto appun to  sulle c im e ,  a l l e e r e
ste ed alle falde dei monti ; dove ap
punto , i vapori , le acque e le nevi 
doveano poscia infiltrarsi , e dare o ri
g ine ai ruscelli ed ai fiumi  Avve- 
gnacchè secondo abbiam detto  i terreni 
si sollevavano appunto  dal lato, ove av
venivano le rotture della crosta del g lo
bo : e le rotture si operavano dove que
sta era meno com patta, e quindi più lie
ve rispetto alle al tre  porzioni dei m a s s i , 
che per naturai peso doveano avvallarsi.  
Or le creste , e le falde dei monti sono 
appunto la sezione del la  volta , che 
coperchiava l’ incendio c e n t r a le ,  e che 
prima era fondo di m are .  E poiché que
sta prima di sollevarsi e ra  stratificata 
dai diversi depositi , che  le acque vi 
avean fatti , è chiaro  che in essa se
zione debbano trovarsi i lembi degli 
s trati,  e trovarsi allo scoperto sulle vette 
ed alle falde , inchinevoli dall’ uno e 
dall’ a ltro  lato del sollevamento. Olire 
a  ciò , perduta la posizione ed il livello 
primitivo degli s t r a l i , in cui le acque 
infiltrate doveano rimanere in equilibrio; 
e non essendovi per avventura punto della 
primiera stratificazione, che fosse rima
sto incommosso e non ro t to ,  od a lm e
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no non turbalo dal livello primiero ; è 
chiaro che le acque tendenti e riacquista
re il loro equilibrio scendano e risalgano 
lungo questi strali , a misura che loro 
son pervii , e si trasportino dal punto 
dell’ infillramenfo a punti lontanissimi, 
per isp icciar fuori in polle ,  fontane , 
ruscelli e fiumi nel luogo dove lo s r a
to, pel quale caminano, si trova spez
zato , od interrolto.

Ed ecco come l’alla Provvidenza p re
disponeva le orrende conflagrazioni ter- 
raquee all’ordine del mondo fisico , al 
meglio della vita , dei commerzi, della 
sociabilità , della ricchezza del più no
bile , e ad un tempo del più misero 
essere della creazione, appunto perchè 
la comprende.

§■ IH .

Del movimento dell’ acqua sotterra
 Pozzi artesiani  Modo delle

sorgenli diverse.

Le cose finora discorse ci metlono in 
grado di spiegare 1’ origine ed il modo 
di tulle le so rg en li ,  e dar  ragione dei 
fenomeni vanissimi , che esse presen
tano Basta concepire, che degli strati 
di sabbia , di scisto ecc. permeabili a l  
I’ acqua si trovano soprapposti a strati 
di argilla , di marna , di g r e s , che 
le sono impervii. Ovvero, che nel for
marsi la crosla del globo una parie di 
una roccia siasi , cristallizzando, riti­
ra ta  in g iù  , ed un’ altra  in su , per  
modo che abbia lasciali degli interstizi
o vene. Ovvero, che uno strato di a r
g illa  , per esempio , si trovi associato
0 soprapposto ad uno strato di g res ,  di 
calcare , di marna, di gesso, di alba
rese , come nei terreni terziari si os­
serva, ed assodandosi, ciascuno si sia ri
tirato dalla sua banda secondo le leggi 
di affinità  In tutti questi casi , tra 
strato e strato si troverà un mealo o 
canale , che seguirà l’elevazione, l’on
dulazione e l’inclinazione di essi strali, 
e procederà loro parallelo  Onesti

1 meati sa ranno  come tanti tub i ,  o dulti,

a guisa d ’immmensi sifoni ricurvi e ro
vesciati, pei quali è libero il movimento 
delle acque a distanze grandissime; che 
scendono dal monte a valle, risalgono 
ad altri monti , e discendono ancora ; 
passano dal lontano ed allo punto d ’ in
filtramento al disotto dei mari nelle iso
le ; si scaricano nel fondo dei laghi , 
e formano i secreti ministri delle loro 
onde perenni , ovvero, prendendo capo 
da essi , sono gli ascosi emissari, che 
danno sbocco alle acque d’immensi fiu
mi , che vi confluiscono, come nel Ca
spio  Infine , la mercè di questi tubi, 
le acque hanno all’ interno del globo 
un movimento altrettanto libero , che 
alla sua  superficie  Abbiamo detto 
che le acque vi scorrono dentro come 
per un’ immenso s ifo n e «Ognuno co
nosce il meccanismo e l’uso dei sifoni 
che danno scolo ad un liquido, quando 
la superficie di questo, nella quale è im
merso uno delle loro braccia , si trova 
a livello della curvatura di queste b rac
cia , e che continuano il getto, finché 
il fluido non discende al di solto del
l’orificio del braccio immerso. Dacché 
l’ orifizio non pesca più nell’acqua , il 
gello  cessa , per ricominciare allor
ché il serbalojo è ripieno a livello 
della cu rva tu ra   Ecco come si spie
gano  i dòlti d’acqua sotterra, ancorché 
il mealo sia disposto come un sifone 
diritto , essendo quasi nulla in questo 
caso la  forza dell’ aria  , che vi deve 
essere soprammodo rarefatta .  Il qual 
caso del sifone dritto si verifica quando 
gli strati risalgono , per quindi rid i
scendere ( vedi F ig .  4 - )• snppo- 
nendo il sifone rovescialo, l’acqua ag i
sce per  p ressione, e con tutta la forza 
che ha  acquistala colla discesa dall’alto 
punto del suo infiltramenlo ; la quale 
basterà ancora a farla rimontare lungo 
le falde dei monti e delle coste, quando 
si abbatterà a superare quella parte del 
suo corso , che può somigliarsi ad un 
sifone drillo . Ciò sarà anche meglio com
preso , quando parleremo delle fonta
ne intermittenti.
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Nessuna cosa po lrà  meglio far in­
te n d e re  la disposizione degli strati,  ed 
il modo con cui le acqoe vi co rrono ,  
quanto  accennare  ciò che avviene spesso 
nei pozzi Artesiani, detti così della p ro ­
vincia di Artois , dove primamente fu­
rono  in uso. Essi sono come delle spie, 
e degli occhi , che colgono la na tu ra  
sul fatto , e la scoprono nel s e g r e to , 
che  essa elabora nelle sue viscere, Essi 
sono a l l ’ incontro una prova assai ma
nifesta della teoria, che abbiamo espo
sta in ordine al camino dell’acqua sot­
te rra  , attraverso i tubi degli strati  
La loro profondità ordinaria v a d a  io .  
20. 3 o. a 4 o metri  Forando , si s o

d o spesso rinvenute cinque , o s e i ,  e 
fin in sette vene di acqua fluente tra  
diversi strati di terreni diversi, fino alla 
profondità di 333  metri •  Noi ripor
teremo in proposito le osservazioni fatte 
ad occasione di uno scandaglio sotter­
raneo,  operato a Dieppie in F rancia per 
tu t t’ altro che per  un pozzo  Furono 
traversate colla trivella se tte  vene di 
acqua  La prima si trovò a 16 me
tri di profondità nell’argil la  plastica al 
di sopra della creta ; la seconda , di 
cu i le acque risalivano con violenza fi  
d o  alla  superficie del snolo , giaceva 
sotto la cre ta  inferiore o g laucom a c re
tosa , e sopra marne turchinicce a  più 
di ioo  metri di profondità; la terza tra 
le marne argillose e la lumachella a 
117 metri ; la q uar ta  al di sotto di 
molti banchi di ca lcare  piritoso ed ar­
g illoso ,  ed al di sopra di una marna 
argillosa , a  presso 214  metri ; la quinta 
al di sotto di molti banchi calcari ,  duri 
e conchiferi , ed al disopra di nn ban
co di arg il la  a  più di 2 Si metri di 
profondità ; la sesta tra  le marne a r
gillose , ed un calcare g ranu la to ,  con­
chifero a più di 287 metri. Tutte  que
ste vene 0 meati di acqua salivano in 
getto , e si mostravano fornite di una 
g rande  forza ascendente  Ma a  333  
metri la settima so p ra t tu t to ,  che g ia ­
ceva sopra un calcare argil loso fu si 
abbondante, e nella sua ascensione ebbe |

tanta impetuosità , che gli operai eb
bero appena il tempo di salvarsi.

Dalle  r iporta te  esperienze , e da al­
tre infinite , che per brevità tralascia
mo , r isalta che g li  strati di varie ma­
terie di sedimento giacciono gli uni agli  
altri soprapposti , e che tra strato , e 
strato scorrono le acque d ’ infiltramen­
to. Che gli strati su p e r io r i , 0 non dan 
getto  ,  0 ne dan poco ; perchè g l ’ in­
filtramenti loro sono delle cam pagne  
c i rcos tan ti ,  e p e rc h è ,  essendo di for­
mazione posteriore agli ultimi solleva
menti , cioè terreni d’ interrimento ed 
alluvione , hanno poca inflessione e di­
scesa. Che gli strati intermedii dànno 
un getto m agg io re ,  ma non grandissi
m o ,  perchè scendono d a  sollevamenti 
mediocri, come da colline , e dalle par
ti basse dei monti. Che più profondi 
sono g li  strati , più sono violenti e 
grandi gli getti di acqua ; perchè scen­
dono da monti altissimi e lon tan i;  e 
quindi le acque risalgono con tutto 
l’ impeto acquistato nella violenta e r a
pida loro discesa  Di fatto è chiaro 
che gli strati profondi, come quelli che 
abbracciano tutti i superiori nella loro 
cu rva tu ra  , debbono essere più a m p i ,  
e nel sollevarsi han  dovuto più avvici­
narsi a l l’ asse del sollevamento, ossia 
a l l’ asse del cono dei monti ; e quindi 
essere più vicini alla perpendicolare  
Che perciò chi scavi un pozzo, od in­
vestighi una sorgente in una v a l le , la 
troverà ( meno qualche anomalia loca­
le ) a  poca profondità ; perchè  si ri­
scontra facilmente negli strati che p a r
tono dalle elevazioni di suolo circostan
ti. Chi lo scavi su di un piano elevalo, 
se vuole un getto  0 s o r g e n te , gli  è 
mestieri profondarsi fino a quegli strati,  
che hanno tal pendio da potersi l’ac ­
qua  equilibrare , ascendendo , non so
lo al livello dell’ altezza del luogo, ma 
ancora abbia ,  per dare un getto  , nn 
tanto di più di forza asce n d en te , che 
equivalga alla maggiore altezza del luo­
go  ove si fa l’ infiltramento, sn quello 
ove si fa Io scavo. M a  che se s’ in tra
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prendessero siffatti travagli su di alti 
ripiani o c o l l i , siccome questi hanno 
nn’ elevazione geologica assai m agg io
re rispetto alle valli, ed ai luoghi me
no elevati , le vene di acqua che ave
ano una forza ascendente per g iu n g e
re fino a  q u e s t i , non potrebbero risa
lire fino a  quelli, e perciò bisognereb
be andarle  a  cercare in istrati di tanto 
più profondi , di quanto maggiore è 
1’ elevazione del punto dato.

Ciò che finora abbastanza chiaramen
te mi pare aver  discorso ,  sa rà  assai 
meglio piano alla mente del lettore sol 
che volga uno sguardo alle f i g u r e , 
che qui abbiamo delineate. Nella f igu
ra  prima si scorge ( fig. i .  ) una se­
rie di strati paralleli inflessi , o rial
zati per rispetto al loro fondo, per ef
fetto di sollevamento. Uno strato sab
bioso , od altrimenti permeabile, A lì 
B’ sottoposto a  diversi terreni più re
centi, giace su di uno strato argilloso, 
per esempio, impermeabile DDDa\ qua
le sottostiano rocce più antiche EEE

 La più alta delle estremità dello 
strato sabbioso venga allo scoperto  in 
A, e si sfiori nelle cam pagne più ele­
vate ove le acque pluvia li ,  le nevi,  la 
rugiada , le nebbie s’ infiltrino su di 
un suolo bibulo e poroso  Queste ac
que,  facendosi s trada attraverso g l ’ in­
terstizi dello strato permeabile,  tendono 
a scorrere incessantemente lungo di es
so ; f in c h e , risalendo dal punto più 
basso del loro tragetto sotterraneo , non 
giungono in B \  dove trovano lo strato 
interrotto od alla superficie del suolo,
o al fianco di una roccia o d ’ nn colle, 
e spicciano in polla, o zampillo, e co
stituiscono una sorgente  Spesso ve
diamo presso al fonie dei fiumi un la r
go tra t to  di cam pagna dove le polle 
di acqua bulicano in vari punti ; e ciò 
avviene perchè lo strato conducitore 
viene allo scoperto alla superficie del 
sno lo ,e  gl’interstizi di esso, per cui l’ac
q u a  filtra , fanno I’ ufficio di tanti tu
bolini, che dividono in molte fila la ve
na d ’acqua , la quale perciò sgorga

qui e qua come per un c r ib ro  S’imma­
gini pertanto chè nel punto M della 
valle che è tra i due sollevam enti, o 
monti e separa le due estremità A , 
B dello strato sabbioso , si venisse a 
scavare un pozzo , o si forasse colla 
trivella artesiana , e cosi si pervenisse 
fino allo strato sabbioso p regno  di ac
qua ; dovrebbe senza fallo aversi un 
getto  di acqua , che avrebbe una  for
za ascendente tale , da farla rim onta
re, se non al livello del punto d’ infil
trazione A  da cui prende la d iscesa , 
almeno ad nn livello molto più elevato 
del punto d’ uscita B' ; avvegnaché la 
acqua risalirà i n i / n o n  solo colla for­
za acquistata nella discesa fino al fon­
do della valle , ma colla forza , che 
le bisognava per superare gli attriti  , 
e gli  ostacoli per risalire fino in B.

La seconda figura spiega le sorgenti 
che si riscontrano in un iso la , od a n
che i getti e le polle di acqua dolce, 
che scorgano in mezzo gli amari flutti 
dell’ Oceano  Le isole non sono che 
montagne, le quali si elevano dal fondo 
delle acque  Esse dunqne non escono 
dalla le g g e  generale dei sollevamenti: 
quindi la stratificazione può cominciare 
da ca m p a g n a ,  e da monti lontanissimi 
nel continente , continuarsi per sotto 
il fondo del mare , e risalire a l  som
mo , od alle falde della montagna che 
costituisce l’ isola ; sarebbe il caso di 
due sollevamenti , nella cui valle in  
terfluisce il mare  Adunque l’ acqua, 
che s’ infiltrerà al livello del punto A 
in lontana ed elevala parte del conti­
nente , od in a l tra  isola ( essendo più 
isole vicine una catena di monti , le 
cui cime emergono dalle acque ) ,  si 
trasporterà per lo s trato  arenoso ABI3’ 
sottomarinamente fino in B’, ove sg o r
gherà  Uno strato  impermeabile al 
di sopra, o più strati UI)' impediran
no l’ infiltramento delle acque del mare 
nel mealo sotterraneo ABB’ ; ed uno 
strato impermeabile al di sotto DDD  
impedirà 1’ infiltramento delle acqne , 
che scorrono per lo detto meato ABB’
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nelle rocce sottoposte E E E  P e r  le 
acque dolci inmezzo alle acque salseecco 
la spiegazione  Suppongasi , che il 
sollevamento in B  non sia g iunto  ad 
em ergere  dalle acque , ma siasi a r r e
stato al di sotto del loro livello ; vale 
a d ire  costituisca una montagna sotto­
marina , od un banco; e che nel punto 
B’ sgorghi una la rg a ,  e violenta polla 
di a c q u a ,  fornita di tutta la forza a  
scendenle , che ha dovuta acquistare 
pel sno peso divallando da alti monti 
in lontanissimo continente. Accadrà , 
che questo sgorgo  supererà la pressione 
che gli  oppongono le acqne dell’ ocea
no , come un cannello d’ un getto che 
fa bulicare le acque di una vasca sotto 
il cui pelo zampilla; e mercè un mo
vimento circolare eccentrico dal punto 
dello sgorgo  dove si opera  la spinta 
del getto , le acqne dell’ oceano saran
no rimosse circolarmente di modo, che 
per lungo tratto si troverà 1’ acqua dol
ce , ed incomista colla salsa  Il qua
le movimento descrisse 1’ Alighieri.  »

Dal centro alcerchio, e si dalcerchio
a l centro

» Muovesì V acqua d i un rotondo
vaso

ì> Secondo eh' è percossa fu o ri  , o
dentro

d a n t e  f a r a d : c a n t : 1 4  V .  I

Se poi queslo getto  d 'acqua s’imma­
ginerà  essere un fiume , che sgorghi 
sottacqua ( ed abbiamo mille esempi di 
fiumi , che nascono giganti alle loro 
scaturigini ; ) allora il fenomeno reche
rà assai meno maraviglia  Di fatto 
alle foci dei grandi finmi vediamprotrar
si una corrente di acqua dolce nel m a
re spesso per molte miglia , in ragion 
composta della diretta della loro massa 
e della loro velocità , e dell’ inversa 
della resistenza, che oppongono la marea 
e le correnti 

La terza figura chiarisce come pos
sano infiltrarsi le acque di un lago ,  o 
di un fiume , e dare origine alle sor
genti ■  Le acque del lago, o del fiu

me A possono infiltrarsi attraverso lo 
strato permeabile A B , che prenda ca
po colla sua par te  più elevata al fondo 
ed alle pareti del lago , o presso al 
letto e g ro t te  del fiume  L ’ acqua in
filtrala sa  per uno strato  impermeabile 
DDD, che impedisce l’ infiltramento su l
le rocce o terreni sottoposti E E E ,  sp ic
cerà in sorgenti in B   Cosi da un 
lato si sp iega come non traripino tanti 
laghi , che non hanno sbocco , avve
gn ac h é  ricevano grossi fiumi ; e dal- 
l’ a llro  si ha una delle spiegazioni delle 
fontane periodiche, ed intermittenti  
Perciocché , supponendo che il meato 
A’Bsi ap ra  alle pareli del lago ed alle 
g ro tte  di un fiume , in un punto al di 
sopra del loro fo n d o ,  se , in tempo di 
acqne m a g r e , il pelo di esse si abbas
serà al di sotto del punto A ' , è chiaro 
che la fontana in B  deve cessare , e 
ricom parire  , quando il pelo delle a c
que si eleverà di nuovo al livello del 
ponto A’ , e così si avranno le fontane 
intermittenti in certe stagioni  Se sup
poniamo, che il pelo delle acque ap
pena sGori il punto  S n e l l a  parte bas­
sa , F infiltramento non succederà, che 
quando esse agitate dalle tempeste e 
dai venti , che dominano nel lago , an
dranno ad inaffiare coi loro sprazzi quel 
pnnlo  E  come certi venti sono pe
riodici su certi laghi , avverrà  , che 
nelle ore in cui il punto A è battuto 
dalle onde , succederà Io spiccio delle 
sorgente in 5 ; e nelle ore che il punto 
A' non è bagnalo  , la sorgente in B ’ 
rimane a secco  Da ultimo se il pe
lo delle acque in A’ g iunge  a  metà ad 
nn terzo, poniam f igura ,  del diametro 
dello strato permeabile ; è chiaro, che 
s’ infiltrerà una metà , un terzo del 
volume di acqua che il meato prima 
trasportava , quando era pieno ; e la 
sorgente in B  spiccerà per  un terzo , 
per una m età  del consueto , e si ab
basserà , ed eleverà periodicamente , 
a  misura che l’ estremità superiore dello 
strato , che  le somministra vena , è 
più o meno immerso , e bagnato. Ed
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ecco la  spiegazione dell’ innalzam ene 
ed abbassamento .delle fonlane , e delle 
sorgenti quasi periodiche.

Al da sezzo diam nella q uar ta  figu­
ra  , una seconda spiegazione delle fon
tane intermittenti , che non partissero 
da infiltramento di lago , o di fiume; 
e questa cagione è più generale ed ef
fettua un’ intermittenza più periodica; 
avvegnacchè 1’ intermittenza avviene in 
certe date ore di alcuni giorni , in 
certe date s t a g i o n i , e varia a  se­
conda della tem peratura . Essa rappre
senta lo strato sabbioso ABB’ cogli 
strati argillosi ed impermeabili , che 
1’ inchindono ; nel mezzo del suo tra  
getlo in M  si vede il tronco E 'N E ” a 
guisa di nn sifone dritto , non rove
sciato come negli esempi precedenti ; 
in modo che il punto N si trovi qua
si al la  medesima altezza del punto di 
infiltramento in A . Ognuno comprende 
c h e  quest’ inflessione dello strato si ve­
rifica , per esempio , quando esso ri
salga il pendio di una collina e ridi­
scenda dalle falde opposte , senza che 
nel sollevamento di essa fosse stato 
spezzato , od interrotto . I l  che h a  
potuto bene avvenire quando la forza 
impellente da  giù in sù , che p rodu
ceva le fenditure della corteccia del glo
bo ,  non è bastata a  vincere la  resi
stenza , che essa in»quel punto le op
poneva; ovvero può essere effetto del­
le commozioni ed ondulazioni, che i sol­
levamenti e le fenditure operantisi in 
nn pun to ,  han  dovuto di necessità pro
d u r re  nei punti adjacenli; ondulazioni, 
le  quali sono le colline, che si a t tac
cavano alle falde dei grandi sollevamen­
ti  Essendo il tronco E'’1NE” un sifo

n e  d r i t to ,  ed il punto N quasi alla  me
desima altezza del punto d ’ infiltramen
to in A; è  chiaro che l’acqua traversa 
P estremo punto della salita in J\ colla 
sola forza della differenza del punto A 
snl punto N   Che se i due punti fosse
ro  a  livello l’ acqua dovrebbe ancora 
livellarsi , ed arrestarsi a quel punto; 
e se si volesse che continuasse il ca

mino ed il getto  fino al punto B’, bi
sognerebbe che si praticasse il vuoto 
nel tronco NlV  Stando così le cose, 
supponiamo, che lo strato di arena nel 
punto N sia di alquanto logorato  , e 
sguernito , e che ivi si fosse formata 
una cavità dove si fosse accum ulata una 
certa quantità di a r ia  t rasporta la  e di­
sciolta dalle a c q u e Quest’ar ia ,  quan
do il calore del sole ha. penetralo il suo
lo , venendo a d i l a t a r s i , può formare 
una bolla , che in terrom pa ed ostru i
sca il sifone formato dai due strati im
permeabili DD, D’D’, e v in c e re , ed 
annullare quel residuo di forza ascensi  
va ,  che 1’ acqua giun ta  in N serbava 
ancora per la lieve differenza di livel­
lo del punto A  sul punto N ; e cosi 
il get to  in B sarebbe interrotto  Poi 
quando il freddo della notte ha  potu
to comunicarsi di nuovo al pnnlo N 
il volume della massa di a r ia  diminui­
sce di nuovo , res tr ingendosi, perchè 
1’ acqua allora può elevarsi al di sopra 
del letto di a rg il la ,  e ricominciare il 

»
suo scolo  Se poi gli strati sovrap
posti avessero abbastanza spessezza per 
impedire 1’ effetto del calore diurno , e 
del freddo notturno , sì che  non po
tessero g iungere  fino allo strato nel 
punto JN ; il fenomeno aver potrebbe 
luogo tuttavia sebbene con meno pe
riodicità. Perciocché le acque correnti 
contengono sempre una quantità varia­
bile di ar ia  che va da  3 a 6  centesimi 
del volume, o d a  3 o a 6o  L’eleva­
zione di tem peratura  che provano le 
acque al luogo dell’ infiltramento le ren
de più ca lo r if iche , sicché sviluppano 
parte di quest’aria : come si vede quan­
do si porta  una caraffa di acqua fre
sca in una stanza di più  elevata tem­
peratura , che la parte interna della 
caraffa si copre tosto di una quantità 
di bollicine d ’aria : il contatto di ce r
ti corpi basla anche a determinare Io 
sviluppo di essa —  Laonde è facile com
prendere che 1’ acqna trasportata sullo 
strato ABB’ potrà ora abbandonare Pa
ria che tiene in eccesso, ed inlerrom
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perlo in N ; ed ora , al contrario ri  
disciogliere una porzione dell’ aria  che 
si era  accum ulata nel punto N , e ri­
prendere il suo corso.

Da ultimo un’ a l lra  specie di fonta­
na intermitlente può verificarsi in  vici

, nanza del mare  Suppongasi che i 
punii B del le  figure i .  e  sgo rgh i
no  nel mare. Al tempo dell’ a lla  ma
rèa non solo il delto  panlo  sarà inva­
so dalle on d e ,  ma la violenza dei fran­
genti deve contrastare lo sbocco , ed 
operare un r igurg ito  lungo i tronchi 
B’iM fig. i .  e BN’ fig. 4 L’ acqua dol­
ce, accumulata nello strato deve a p r ir
si s trada ed affluire in alcuni pozzi o 
fontane dei punii intermedi N a b c d  
fig. 4  e£l M a  b c fig. i . d’ onde per  
avventura prima di quel r igurgito  non 
ispicciava , perchè si trovava nella 
discesa NIÌ’ nel caso della figura quar
ta ; e perchè , supponendo i dutti 
M a b c  fig. i .  troppo esili provavan 
meno resistenza a r imontare per la la r
g a  doccia fino al punlo B’, che a  cac
ciarsi e penetrare in quelli angusti tu
bolini ; pei qnali nondimeno ora  ascen
de per  l’ accumulamento delle acque 
nel tronco INIB’, in cui si opera la dop
pia forza dell’ acqua discendente da A 
e risalente in B’, e dell’ acqua r igur­
gitante da B’ in M \

Contermini alle fontane intermitten­
ti , e nell’ ordine del movimento delle 
acque sotterra , sono i ruscelli ed i fiu
mi ohe si perdono. E ’ ancor celebre l’AI- 
feo , per quello che ne cantano i poe­
ti, che dal Peloponneso passava di sot­
to il mare in Sicilia per am oreggiare 
la sua diletta Aretusa  Queslo feno­
meno che si attiene in g ra n  parli a l ­
le caverne sotterranee , che mettono 
al mare ed impelagano nelle viscere del
la te rra  , si che spesso si sono viste 
sprofondare dalle montagne, ed in lo
ro luogo comparire un lago ; può es
sere spiegato per vie più facili, e na­
turali  Che una riviera si scontri nel 
sno corso in un banco di rocce dure, 
che non può nè rodere , nè sormon

tare  , che chiudano il bacino del suo 
letto ; che sotto queste rocce  si sten
da uno strato di sostanze p iù  molli ; 
le acque rodendolo si schiudono un  var
co so tterraneo  , più o meno Inngo , 
più o -meno profondo  Cosi si perde 
il Rodano t ra  Seysel e l’ Eclnse : tale 
è il celebre ponte di Veia a  Verona ; 
tale il magnifico Rockbridge in  V ir
ginia , volta m aravigliosa , che r iuni­
sce due m ontagne separate  da nn  b u r­
rone di 270 piedi di fondo pel quale 
scorre il Cederkreek. Presso di noi non 
mancano di simili esempi, che per  bre
vità omettiamo contenti solo di dire 
del T an a g ro  nella nostra provincia , 
che  alla Pertosa ,  luogo che dal feno­
meno prende il n o m e ,  sparisce sotto 
alcuni monti che gli chiudono il pas
so per poi r icom parire  dopo dne mi­
g lia  di corso sotterraneo presso Aulet  
ta , e giltarsi al di sotto di Contarsi 
nel Seie.

§■ i v .

ALTRI FENOMENI CHE PRESENTANO LE
SORGENTI COME PROVA DELI.  ESPO
STA TEORIA.

D a  quel che abbiamo discorso a p p a ­
re dimostrato, che il ruscello ed il fiu
me pria che venga*a scorrere alla supe r­
ficie del globo abbia circolato per le sue 
viscere, a t traverso di mille ostacoli, e  di 
mille attriti ,  che ha superati p e r  quel­
la forza che acquistava sempre m a g ­
giore , discendendo dall’ elevato punto 
del suo infiltramento . E  mercè di u  
na teoria quanto  grande  , altrettanto 
semplice, abbiamo da ta  spiegazione del­
la m aggior  p a r te  dei fenom eni,  che 
le sorgenti p resentano  Ora in questo 
paragrafo ne sogg iung iam o a l tr i  sp a r
samente , che  mirabilmente servono di 
prova all’ esposta dottrina.

Spesso cavando i pozzi Artesiani i 
getti di acqua , che ne sono spicciati 
han  dato fuori reliquie di vegeta li ,  e  
di animali dei luoghi paludosi , e p a r
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ticolarmenle semi di piante aquatiche, 
o d i  luoghi m o n ta g n o s i , che avean do
vuto impiegare parecchi mesi per per
correre sotterra un tragello  di più mi­
glia. Altri pozzi artesiani han messo 
alla luce piccoli pesci  Ecco un’ al­
lra pruova evidente .dell’ infillramenlo 
dei laghi,  delle paludi e de’ flnmi; pe
rochè gli esposti fenomeni mostrano che 
le acque nell’ infiltrarsi han Irovato il 
dutto dello strato abbastanza ampio per 
dar  luogo al passaggio di quelle ma­
terie, e di quelli animali, che ne-mo­
strano al punto delle loro sorgenti , 
quasi per far fede agli occhi della lo
ro origine.

U n’ altro fenomeno da prendere in 
serio esame è la tem peratura  delle sor
genli  , la quale è di tanto più calda, 
per  quanlo più. si profondano sotterra 
gli strali sabbiosi che trasportano le ac
que d ’ infiltramento ; ossia sono co
perti di m aggior  numero di strati di 
più fresca superposizione. Di fatlo nel­
le miniere, e nei pozzi artesiani la tem
p era tu ra  si eleva progressivamente a 
misura che più si scende nell’ interno del 
suolo  Il fallo dell’ elevazione della 
temperatura non si mette in dubbio, e 
sebbene questo aum ento varii secondo 
le loca li tà ,  è c e r io ,  che in un luo­
go dalo esso è progressivo sempre  
Aon polendosi fissare un rapporto ge
nerale, per la infinita varianza de’ca
si ; si am mette nondimeno da tulli , 
che la tem peratura  aumenta di un g r a
do del termometro cenligrado per ogni 
3 o metri < Sicché se l’acqua vien dal
la  profondità di 3 oo melri deve esse
re di 10 gradi più calda dell’acqua dei 
pozzi òrdinari,  che, a tem peratura  me­
dia , si contiene tra  i 10 e  12 g r a ­
di  Così si spiega perchè l’ acqua dei 
pozzi Artesiani è quasi tiepida; e per
chè nei paesi montagnosi si vede spes
so d ’inverno l ’ acqua delle sorgenti fu
m ar  tra  le pruine ed il gelo  Se il 
le ttore si r icorda di ciò che abbiam det­
to in proposito delle sorgenti dei luo
ghi elevati , troverà di ciò di leggie

j ri ragione  Avvegnaché per rimonla
1 re  nno strato infiltralo su di un mon  
! le , per esempio, e formarvi nna sor

gente ,  deve partire da un’ elevazione 
assai m aggiore per  aver la forza di 
g iungere  a quel punto ; epperò deve 
aver percorso assai ampio spazio, e ca  
minar sepolto assai profondamente nel 
suolo  Or venendo da  nna grande  pro
fondità porterà là sulla montagna, ove 
scorga,  la tem peratura  di 18 a  20 g r a
di , che deve rssere in grande contra­
sto colla temperatura ambiente, perchè 
1’ eccesso del calorico si esali in vapo
ri per equilibrarsi.

T raversando le acqne le viscere del
la te rra  spesso passano lunghesso le 
sostanze minerali , e si combinano con 
esse in proporzione abbastanza conside
rabile por perdere la loro proprietà che 
è l’ assenza di ogni gusto, e colore  
Queste sostanze si trovano nelle acque 
minerali , 0 nello stato di una divisio
ne molecolare, ovvero di mera disso­
luzione chimica  Le acque minerali 
si dividono in calde o term a li , e 

fredde.
Le sostanze , che si sono segnalalo 

nelle acque minerali sono l’ ossigeno , 
1’ azoto , 1’ acido carbonico , l’ idroge
no solforato , 1’ acido borico , o t o ­
racico , 1’ acido zolforoso , la silice , 
la soda ; i solfali di soda , di am mo
niaca ,  di c a lc e ,  di a l lum ina ,  di po
tassa , di ferro , di rame ; i nitrati di 
p o ta s s a , di calce, e di magnesia; gli 
idroclorali di potassa, di soda, di am
m oniaca , di calce, di m agnesia ,  di a l
lumina , di manganese; il sotto borato 
di soda; i fosfati di calce e di allumina, 
ed il flualo dì calce ; infine le mate­
rie vegetali, ed animali in piccola quan­
t i t à Le acque adunque disciolgono le 
sostanze minerali con cui si trovano a 
con ta tto ,  e si combinano facilmente con 
gli a c id i ,  che dan luogo a m o l te ,  e 
svariale combinazioni  Ciò è chiaro av
venire nel loro passaggio sotterraneo 
dove si mettono in contatto con esse 
sostanze : ed il portar seco loro com
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miste delle sostanze animali, e vegetali , 
può essere in qualche modo spiegato ,  
come sopra abbiam detto , coll’ infiltra­
mento delle paludi dove queste sostan
ze marciscono  Ma sarà poi vero che 
qaestp è la sola origine della com mi
stione delle materie animali alle acque 
sotterranee ? P uò  sempre dirsi , senza 
tema d ’ una gratu i ta  ipotesi, che que
sla m ateria  animale debbasi alla putre
fazione di alcuni animali microscopici 
che di fatto si trovano indigeni di que
ste acque ne’ tenebrosi loro laberinli , 
quale ò per esempio , il Proteo del­
le acque sotterranee della Carniola ?  
noi ne dubitiamo assai  Poiché ne p a
re di essere ancora pur troppo al bu
io sull’ indole , e natura  della sostan
za animale  Di fatto come dobbiam 
noi caratte r izzarla , a l lorché la trovia­
mo in g ran  numero di vegetali, e spe­
cialmente in quelli della famiglia dei 
crociferi? P u r  t roppo!  quando presu
miamo di avere strappalo  il velo alla 
riirosa n a t u r a , ecco scoppia fuori con 
un fatto pel quale essa si vendica del
la nostra  p resunz ione , e ci obbliga a  
confessare la nostra  ignoranza!

Differenti dalle acque minerali sono 
le metallifere, le incrostanti , e le pe  
trificanti; poiché queste sono appun to  
q u e l le , che innanzi dicemmo costitui­
re la seconda divisione delle acque , 
che portano meccanicamente disciolle 
in porzioni esilissime delle sostanze e  
stranee  Non v’ ha chi ignori che le 
acque metallifere si debbono alle co r
rosioni , che operano le vene d’ acqna 
nel loro passaggio sotterra sopra i fi
loni delle miniere dei diversi metalli. 
Le acque del G ange , e d e lT a g o  era­
no celebri per le particelle di oro che 
rotolavano; ve ne ha di quelle che tra  
sportan seco particelle di a r g e n to , di 
piombo , di stagno , di ferro ec. che 
depositano lango  il loro corso ; ed è 
celebre il modo con cui i primi Eu
ropei si diedero a ricavar 1' oro  dal­
le m in ie re ,  co n d u c en d o ,  c ioè ,  un r i  
voletto alla  falda delle montagne a u ­

rifere , perchè disciogliesse le  parti
celle eterogenee, che erano t ra  i filo
ni , e loro facesse abilità di raccoglie
re  solo il prezioso metallo ; al quale 
metodo è dovuto 1’ interramento e la 
perdita delle più ricche miniere del 
Brasile.

Si potrebbe dire altrettanto delle ac
qne c e m e n ta n e ,  inc ros tan ti ,  e petri  
ficanti : queste ultime portano disciol­
te esilissime particelle s i l i c e e , pene
trano nei pori del legno , o di altra 
materia  , e sostituiscono agli elemen
ti di questi corpi , elemenli cristallini 
che pelrificano secondo il tessnto di quel
li  Questa proprie tà  è comune alla più 
parte delle acque ; particolarmente è 
attivissima nel Lnghneagh in I rlanda
Il Danubio t il Pregel petrificano i le
gni nel corso di qualche secolo. K ir  
wan rappo r ta  , che nel 1760 si sco­
verse un pilone del ponte di legno fat­
to da Tra iano  sul Danubio a  poca di­
stanza da  Belgrado, ed era  nella par
te esterna silicificalo  Le acque incro
stanti , o c e m e n ta n e  poi agiscono di 
una maniera del tutto p la s t ic a , depo
nendo le parli terree 0 calcaree, di cui 
son cariche, intorno agli o g g e t t i , che 
vi si imm ergono : sono celebri le in­
crostazioni dei bagni di S. Filippo in 
Toscana ,  che danno un travertino bian
co come l ’ alabastro ; e  nella nostra 
provincia , a  poca distanza da Salerno, 
possiam veder quelle che  produce il 
F a jano ,  ed il Seie ricordato p e r  q u e
sta sua virtù dal naturalista Plinio 
II fenomeno avviene mercè 1’ acido c a r
bonico contenuto in eccesso dall’acqua, 
che si a t tacca  alle sostanze calcari ,  e 
produce il carbonaio  calcareo delle in­
crostazioni.

Tulli questi fenomeni, che  abbiam r i
cordati riflettono sulla teoria , che  ab
biamo esposta intorno al corso sotter
raneo delle sorgenti una luce , a  cni 
nessun’ intelletto pnò rimanere chioso.

Ma le acque termali formano come
il complemento delle pruove alla  teoria, 
che la terra fa primieramente nna m a s ­
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sa di materie  minerali incandescenti , I 
e che la superficie , che ora abitiamo 
non è che la crosta di questa massa con
solidata al l’ esterno, ma che al suo cen
tro tuttavia serba flagrante quel fuoco 
eternale  Abbiamo di sopra notato che 
la temperatura delle acque cresce a mi
sura che altri più si profonda nella te r
ra ; e fissammo quest’ aumento ad un 
g rado  del termometro centigrado per 
ogni 3 o metri di profondità. Or il fe
nomeno delle acque termali la cui tem
peratura g iunge fino a 100 (come si pro
va dalla sorgente Krabland in Islanda, 
che ne ha 82 .  Reaumur ; da quella di 
Carlsbad in Boemia , che a ragion m e
dia ne ha  78  da quella di Bade , che 
ne ha 88  da quello di Trincheras in 
Columbia che oltrepassa i 90 ,  e quella 
di Guanaxuato, che ne ha 9 6 . da quel
la detta i Pisciarelli della Solfatara pres
so Pozzuoli, che ne ha g 3 ) il fenomeno 
delle acque te rm ali ,  d o ì diciamo, inva­
no si vorrà spiegare altrimenti che m er
cè la teoria del fuoco centra le  . Ciò 
che prova in fatti , che non debba
no il loro ca lore  nè alla  decomposizio
ne delle piriti , nè alla combustione di 
ampi ammassi di carbone fossile come 
alcuni tennero , è , che d a  duemila an
ni , da che alcune di queste acque so­
no conosciute per ricordi s to r ic i ,  son 
durate  sempre ed invariabilmente ca l
de. Il che non dovrebbe essere , se es
se dovessero il g rado  di lor tem pera
tura alla decomposizione delle piriti , 
ed alla conflagrazione dei banchi di fos
sile. Perciocché allora essa non solo sa
rebbe sta ta  variabile , secondo che le 
piriti più 0 meno si decomponessero, 
e l’ incendio del fossile fosse ora  più, 
ora meno attuoso ; ma ancora  questi 
depositi di combustibili sarebbonsi in­
teramente in si lungo spazio consuma
ti ; od almeno scemali di m aniera da 
indebolire a ’ giorni nostri sensibilmente
il calore delle acque  E ’ mestieri dun
que  attribuire questo calore alla vicinan
za del fuoco che occupa il centro della 
te rra ,  il quale alimentato incessantemen

te dalle chimiche decom posizioni, che 
1’ una all’ al tra  si alternano, e succe
dono, ed occupando uno spazio immen
so comparativamente al volume del no
stro pianeta , non può in un interval
lo di duemila anni aver presentato una 
sensibile diminuzione  D;il calore a  
dunque di queste acqne deve inferirsi, 
che esse caminino sotterra per  gli s t r a
ti più lontani dalla superfic ie ,  e toc
canti assai d’ appresso l’incendio cen tra
le , al quale per avventura esse stes­
se col loro ossigeno ministran esca , e 
fomento ; e che ritornando al sommo 
della terra , risalgono infuocate e re
centi del contatto di quelle fiamme an
tiche. E possiam quindi fermare , che 
più al sommo si trovano le acque più 
sono fredde ; e più sgorgano f re d d e , 
da più superficiali strati bassi a r itene
re aver origine  Soccorre un’altra  os­
servazione : questa è , che per avven
tu r a  a  codesto fuoco elementare le ac
que minerali e termali debbano la pro
prietà di mantenersi assai più a lungo 
calde , che non 1’ acqua ordinaria por
tata allo stesso g rado  di temperatura con 
mezzi artificiali. La quale proprie tà  m a
nifesta una virtù , ed attività calorifi­
ca nel fuoco centrale assai m agg io re ,  
che nel fuoco fattizio. Diciamo anzi as
sa i differente : avvegnaché le acque 
termali , comechè ad una tem peratura  
elevatissima sono facilmente potabili : 
mentre che  le acque ordinarie portate 
allo stesso grado di temperatura non sa­
rebbero nullamente sopportabili ed a t ta c
cherebbero gli o rgani coi quali si tro
vassero in contatto. Questi soli due fat
ti bastano per  indicare , che la cagio
ne che  produce il calore delle acque te r
mali è affatto differente da quella che 
noi impieghiamo negli  usi domestici , 
e che il fuoco di quell’ inesplorabile 
com bustione , s ia  nn certo che di ete
reo e planetario  , al tutto diverso da 
quello che produce il combustibile co
mune , come il fossile , diviso e sciol­
to da tutte qualità  conosciate.
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EPILOGO

Così 1’ assnnta teoria dell’ orbe in i- 
gnizione ci ha tra t ti  al la  o r ig ine  dei 
m onti ,  questa alla  spiegazione del come 
siansi disposti primitivamente gli strali 
delle terre  in seguito  dei sollevamenti; 
questa disposizione ci ha  condotti alla 
dimostrazione e spiegazione delle acque 
movenlesi so tterra  , non altrimenti che 
alla  superficie del globo , ed i fenome­
ni che le acque nel loro corso sotter
raneo presentano hnn riflesso un polen
te convincimento di pruove sulla teo
ria . 11 perchè ne sembra , che il r u
scello ed il fiume ne sono stali materia 
non men g ra ia  ed interessante consi­
derati per  iscienza , di quello che già 
ne si porsero incantevoli per  poesia.

M. P.

VARIETA’
A N N A N A S  S T R A O R D I N A R I O

Non ha guar i  la baronessa di Rol- 
hschid offeriva alla reg ina  d ’ Ingh il te r
ra un annanas previdenza ( vera p re
videnza!) pesante 7  chilogrammi (no
stre libbre 1 9 ! )  Il suo giardiniere a  
veane recati  molti altri al l’ esposizione 
della Società d’orlicultura di L o n d ra ,  
alcuni del peso di ch i logr.  6  , 3 5 , e 
cinque posanti insieme Chil. 2 8 ,  5o.

Nella genera le  fiorimnnia sarebbe a 
desiderarsi che una parte delle cure  pro
digale ai vegetabili i quali solleticano 
soltanto colla vaghezza delle forme e 
de’ colori , si volgesse agli altr i d’on­
de si ottiene inoltre fragranza e squi­
sitezza di frutti. Gli oltramontani si a p
plicano con molto successo a  queste col
tivazioni e lo straordinario frutto d’an- 
nanas di sopra riferito, fatte anche le 
debite riduzioni a  quei pesi meraviglio
si, e maraviglievoli, ce ne porge no

tevole argomento. E nondimeno da ch i 
a p p r e s s o  quegli o l tram ontan i ,  se non 
dagli Italiani da sì lunga stagione mae 
stri in ispecie nell’ a r ie  del co l t iva re?  
fi Seimel Jacopo giardiniere a Boghen  
hausen presso Monaco insegna di rac
cogliere in autunno del musco, m esce r
lo con pula 0 paglia tr ita facendo gros 
si mucchj all’ aria  aperta fino alla pri­
mavera. Dipoi stendonsi tali muCchj, si 
disseccano e ripongonsi in luoghi asciut
ti e riparati.  Nel vaso destinato per l’an  
nanas ponesi al fondo uno strato di qne  
s!o com posto, poi uno sotti le di conci
me e sale com une, o n i t ro ,  indi altro 
di musco così proseguendo fino a me
tà del vaso: allora vi si pon sopra a l
tro vaso più piccolo e si riempie lo spa
zio fra le pareli dei due vasi dello stes­
so miscuglio così alternato fino a l l ’or
lo del vaso m agg io re :  infine levasi il 
piccolo e nello spazio e h ’ era  dal me
desimo occupato si colloca la b a rb a te l
la , 0 pianta d ’annanas nel modo soli
to con minuto e buon terriccio ecc.

Sino dal 177S nn B rach ier i  g ia rd i
niere di Torino pubblicava nn metodo 
per  coltivare gli  annanas senza  fuoco 
in costiere r ipara le  da  vetri e adope
rando per formare il su o  lelto caldo io 
v ece di letame f r e s c o ,  e vai Ione a ,  nn 
misto di ritagli di legno fors’ anco di 
segatura  con scorza d ’a lberi ben m inu
ta ,  eseguendo in caselloni quanto si è 
poscia prescritto dal Seimel. Dal qua
le metodo di cni non si trova cenno nel 
G iardiniere di Filippo Ite , meno poi 
nel Dizionario  d’ag r ic o l tu ra  pubblicato 
in Venezia dall’Antonelli ove la paro
la A n n a n a s  rimanda alla  paro la  B rom e  
l i a ,  che poi non vi si t r o v a ,  se il lìro- 
chieri otteneva buoni effetti nel Piemon
te, sarà più facile ancora  conseguirli al 
nostro clima, ed è a  desiderarsi che gli 
am atori lo sper im en tino , aug u ra n d o  lo­
ro di ricavarne copiosi e saporosi frutti.
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TERMOMETRO ANNONARIO

n o m e  d e  
DIVERSI g e k e r i

D I S A L E B I O  

^6^ m ede r i  S e tte m fiiz

in d ic a z io n e  d e  g i o r n i  d i  v e n d i t a

Dal 2 al 7 Sett.

Prezzo
minimo

Prezzo
massimo

Dal 9  al i 4 del.

Prezzo
m inim o

D al 16 al 4 i Dal al 3 i

Prezzo Prezzo Prezzo Prezzo
massimo m inim o massimo m inim o

Prezzo
massimo

Saragolla 3 o 2 5 !> 2 3 o 2
2 20 2 5o 2 12 2 55 2 70

Mischia 82 2 3 o I 9 ° 2
451 82 2 s I 77 2 20 1

Mise, bianca 90 2 22 2 i 5 2
4 o1 9 5 2 35 I 95 2 i 5 1

42 4 oCarosella
3 &

20 2 2 2
2 IO 2 '2 20 2 35 2 5o

Risciola 9 ° 2 32 2 2 2
5o2 12 2 32 I 9 ° 2 3 o 1

Majorche 2 1 1 2 25 2
2 25 T) 2 2 2 * 1 2 2

Granone 3 o 2 2 I 3 o 1
1 3 o » 2 I 2 5 1 3 o 1 4 t

Fagiuoli 2 2 2 2 2 2
2 2 5) 2 2 2 2 2 2 20

Avena 72 2 2 2 2 2

o \ I n  vasi per  ogni cantaia dnc. . 22 .  
QS na > i n  vesciche due .  . . . «: . 24*

Olio fino per ogni canta ja  due. i 5 .

’ 



OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE 

LATITUDINE 40  56  BOREALE 32  19  LONGITUDINE ALL  EST DI PARIGI.
I ) ' .

Longitudine 0  1  5 dal meridiano di Napoli ridotta ad ore.

Settembre 1 8 4 6

Barometro 
ridotto alla temperatura 

di i 2 ».

Or. Mat. Mezzodì Or. sera

Termometro 
diviso in 80. 

ali’ ombra

Al na
scer 
del
Sole

Ad ora 
di sera

Venti
Dominanti

P ri
ma Dopo Prima
del mez­ di

mez­ zodì mezzodì
zodì

,  Stato del Cielo

Dopo
mezzodì Notte

27 9 3/3 
27 101/5 
27 10 3/4
27 11 5/5
28
28 1/2 

Id.
28
28 3/4
28 1 r\
28 i 5/4 

ld. 
27.11 
27 8 1/2 
27 8 5/4
27 11 5/4
28 1 1/4 
28
27 11 1/2 
27 11 1/5 
27 i l
27 10 1.4 
27 10 1/2 
27 10 5/5 

Id.
27 11
28 1 
28 3/4 
27 11
27 8 1/2

27 10 27 10 
27 10 1/4 27 10 1/4
27 l i
28

Id.
28
28

27 11
28

Id.
172 28 

128 
1/4 28 
1/21 Id.
3/4 28 5/4 
5/4 28 i 5/4 

! 28 1/2 
27 101/4 27 9 5/4 
27 8 1/2 27 8

1/2

1/2

" 3/‘ 
i òi

27 9
28 
28 1
27 11 1/4 
27 11 1/2 
27 II 1/4 
27 10 5/4 
27 10 
27 10 1/2 
27 10 5/4 
27 10 1/2
27 11 1/4
28 3/4 
28 1/2 
27 10 
27 8 1/4

27 9 3/4
28 
28 1
27 l i  1/4 
27 11 1/2 
27 11 l / i  
27 10 1/2 
27 10 
27 10 1/2 
27 10 5/4 
27 101/2
27 11 1/2
28 5/4 
28 
27 9 
27 8

21 1/2 
Id.

21 5/4 
Id.

20 1/2 
21 
21 1/2
21 5/4 

Id.
22
22 1/4 
22 1/2 

Id.
21 1/2 
20 1/2 
19 5/ 4
19
20

Id.
21
21 3/4 

Id.
22

1/4
1/2

21 
20 
21
21 1/4 

Id. 
21 1/2 

Id.

21 1/4 
Id.

21 1/2 
Id,

21 
21 1/2
21 3/4
22 

Id.
22 1/2 

Id. 
23 
22 1/2 
20 1/2 

Id. 
20 
20 1/2 

Id. 
Id. 

21 
22 
21 
21 
21 
21 

Id 
21 1/4 

Id. 
21 1/2 
21

3/4
1/2
1/4

SS £>
o5 'd

NE SO Nuv. Nuv. Nuv. ser.
O NO Scr. c. n. Ser. nuv. Nuv.

NE Id. Id. Id. Nuv. ser.
Id. SO Id. Id. Ser. nuv.

SSO Id. Nuv. Nuv. Nuv.
E Id. Ser.c.q.n. Ser. c. n. Ser.c.q.n.

NE Id. Id. Id. Id.
N Id. Id Id. Ser. nuv.

OSO Id. Nnv. Nuv. Nuv.
NE NE Nuv. ser. Ser. nuv. Ser. c. n.
Id. E Ser.c.q.n. Ser. c. n. Ser.c ,q.n

ONO SO Ser. c. n. Id. Ser. c. n.
N ■ Id. Id. Nuv. ser. Nuv. ser.

NE N Nuv. ser. Nuv. Nuv.
N Id# Nuv. Nuv. ser. Nuv. ser.

NE Id. Ser.c.q.n. Ser.c.q.n. Ser.c.q.n.
NNO ONO Id. Id .. Id.
SO SO Ser nuv. Nuv. ser. Nuv. ser.
Id. Id. Ser. c. n. Ser. c. n. Ser. c. n.
SE Id. Ser. torb. Ser. torb Ser. torb.
S S Id. Ser. c. n. Ser. c. n.

NO NE Nuv. Nuv. Nuv.
NO S Ser. c. n. Scr. c. ri. Nuv. ser
SO SO Nuv. ser Nuv. ser. Ser. nuv.

ld. o so Ser. c. n. Nuv. Nuv. ser.
NNO! SO Id. Nuv. ser. Ser. nuv.

O ONO Id. Ser. nuv. Id.
Id. s s o Id. Id. Id.
SE s o Nuv. ser Nuv. ser. Nuv.
NE SSE Nuv. Id. ld.

•

Quantità di pioggia

Poli. 3. 
lin. 7 1/2

° ’ ° ' ’ 
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A I H D l C y J V T O
DEGLI ATTI ACCADEMICI

Tornata de 20 Giugno ultimo

2DÌM  2 © 3 l ì i a i
Memoria Ietta dal segretario perpetuo a nome del sig. D. Ferdinando 

Giordano d i Sessa Cilento nominalo socio corrispondente.

P A R T E  P R I M A
d e  d a n n i  i n g e n e r a t i  d a l l a , c o l t i v a z i o n e

E D I S B O S C A M E N E  D i i  MONTI

Le erte p ia g g e  de’monli natura  eb
be empiute di boschi e prunaje e rovi 
e di allre maniere di piante boschive

Qaaeriam cjualisque esset vita viventium sine 
arbore alla sine frutice

puh 10

onde gli uomini apparassero  come do  
veano conservarle. Ed affinchè si fosse
ro in tal modo ritenute e per nessun
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uomo mai tocche , l’anlica sapienza di 
quelle boscaglie ne formò l’asilo di di
vinila campestri e di ninfe boscarecce 
e sedi di oracoli; credenze che le le g
gi ebbero afforzate appo diversi popo
li per tenerle nella venerazione di quel­
li. Le quali credenze scadn 'e e le le g
gi che le afforzavano per la malvagi
tà de’ tempi sempre più volgenti al 
peggio , e per le incursioni di tante 
generazioni di barbari , non i m o n t i , 
ma i piani vóti oramai di abitatori im 
boschirono lutti,  e le poche genti ri­
maste nel nos 'ro  bsl paese, allora squal
lido e deserto , rannicchiate nelle più 
ascose vallale, o su per le erte balze 
a r rabba t ta tes i , ivi fissata loro stanza , 
p iantarono le coltivazioni necessarie e 
bas le voli alla loro meschina sussistenza.

Dappoiché nn’an ra  di pace fece re 
spirare le nostre popolazioni, queste 
accrescia te , uscendo dagli antichi asi­
li, incominciarono a disboscare il p ia
no che si rinvestì di bionde messi e a fis
sarvi loro dimore. Ma g li  abitatori 
sempre crescenti non trovando di assai 
profitto nella rozza coltura che appre  
slavano alle loro terre , e per vaghez
za di più  abbondevol guadagno  c o
minciarono a devastare i loro prischi 
ricoveri , quindi si formaron leggi col
le quali secondo la bisogna degli stati 
e  dei popoli in diversi tempi si ebbe 
provveduto in più e diverse maniere , 
onde i monti non fossero spogli affatto 
di alberi. Ma collo andar de’ tempi cosif­
fatte leggi affievolite, t ra  perchè nes
sun maeslrato a custodia dei boschi ve­
gliasse, Ira per la gravezza delle ta s
se e la penuria di viveri che spesso 
spesso han travagliato i nostri monta
nari , tra perchè la cupidigia di g ua
dagno  nel render coltivo un terreno 
che intalto erasi rimasto per tanti se
coli , tante e cosiffalte cagioni ebbe­
ro invitato i male accorti , lusingati 
da un  lucro momentaneo che anche 
per  Io momento li arricchiva, a reci
dere i boschi che ancora rimanevano 
nelle vetle de’ monti ; stesero eglino

la scure  s a c r i le g a , e senza por men
te ai muli avven ire ,  tutta  fu atterrala 
e d is lru lla  la forpsti annosa.

Non sì tosto 1’ inesperto colono si 
avvisò trapiantare sul calvo monte i 
doni di Cerere , le procelle che su 
quelle vede eran use imperversare , 
spoglie oramai di conduttori vegetabi
li che la densità elettro magnetica di­
minuir potessero, de’rami che Io impe
tuoso soffiar de’venti r ifranger  valesse
ro , di foglie e fratte a  raffrenare la 
foga delle piovane ; i turbini addive
nuti perciò più frequenti e viemaggior  
mente imperversando per  sa  quelle 
pendici ; la terra  la ghia ja  e i sassi 
rotolati g iù  per le acque co lass i  ec
cedentemente piovute , corsero ne’pia  
ni sottostanti,  ed il deposito di cosiffatti 
materiali rialzando 1’ alveo de’ fiumi , 
che tanta piena non valendone a con
tener le ripe , si arrovescia qnesta sa 
de’ campi circostanti si , che non più 
te rra  coltiva , ma sterili sabbie miste 
a copia di ciottolame offrono al coster
nato proprietario. Si associa a tanti 
danai al tro  gravissimo per l 'agricoltu
ra ; il diseccamento delle sorgenti ed 
il qaasi inaridimento de’ fiumi, d ’onde 
trae la mancanza delle acque necessa
rie per la irrigazione e per  lo movi
mento dalle macchine idrauliche.

Spogli così i monti della poca ter
ra  che loro han tolta le alluvioni, la 
scarsissima che ne rimane si cangia in 
breve in uoa sterile p ra te r ia ,  dappoi
ché non potendovisi pascolare l’inverno 
a causa delle nev i ,  non la s ta te ,  per
chè g ià  risecca a ’primi calori,  di nes
sun nutrimento sarebbe alle g r e g g e ,  e 
perchè non albero, non cespuglio po
trebbe offrire un ricovero dove queste 
potessero starne al l’ ugg ia  ; ed Jormai 
disadatta a poter più produrre  e nu
tricare i cereali come sul bel p rinci
pio del coltivo di essi monti.

Nè fia difficile comprendere che da 
cosiffalte cagioni s’ingenerano gli ef
fetti discorsi. Alloraquando estesi boschi 
ricoprono i monti, lo elettro-magneti-
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smo almosferico per le cime di quegli 
alberi a t tirato  si equilibra col terrestre 
e l ’intensilà delle nuvole temporalesche 
si scema. Le p iogge  non vi souo co
tanto impetuose, d ò .cadono affatto di
rettamente sul soffice terreno che il 
marcimento de’ vegetabili vi ha  accu
mulato ; ma l’ empito di quelle rotto 
dal fogliame e dai rami delle p ian te ,
il terreno a poco a poco assorbendole, 
in parte e lentamente filtrandole, van
no ad  arr icchire le sorgenti soltoslanli 
ed in par te  ritenute dai licheni e dai 
roveti e dalle radici degli alberi dol
cemente ne vanno per quelle discese. 
Ala sulle pendici nude nessun ostaco
lo interponendosi alle eccedenti piove 
che per su quel terreno corrono impe
tuose , è di necessità che ne derivino 
i danni di cui si è discorso. E  muo
vono dalle medesime, cagioni ancora i 
perigli di cui minacciano i villaggi 
dispersi su quei g reppi sì , che sp a
venta il vederne le mura di quelli abi
ta r i  piene di fenditure e crollanti; gli 
avvallamenti di terre  dianzi di un li
vello stesso, e gli sfranamenti che tu r
bano la vegetazione delle piante, e le 
proprietà confondono.

Altro grave danno viene dalla col
tura  de’monti per  la mancanza di com
bustibile necessario ag l i  svariali usi del­
la. socielà, ed ora più che mai, per le 
tante grandi officine che l ' inoltrata e 
sempre crescente civiltà ha fatto s o r
gere .  Che se tuie via taltavolla si se 
gnitasse a calcare ,  e le leggi non fos
sero rose più severe , si correrebbe il 
rischio che Colbert profetava. La Fran 
eia perirà per mancanza d i combu­
stibile

P e r  buona ventura ,  essendo le azio­
ni degli uomini determinale da poten
te molla qual si è lo in te resse ,  eil il 
fatto non potendosi disfare , un riparo 
pur tuttavolta opporre si potrebbe a 
tante sc iagure .  Un incoraggiampnlo , 
una franchigia per determinalo tempo 
da parte del governo , varrebbero a 

fur^ripopolare  i monti di boschi e sei

ve , per  lo qual fatto nuova reale ed  
abbondevole ricchezza al nostro paese 
ne tornerebbe. Ed affinchè in traprese 
cosiffatte non andassero a vóto , è da 
prevenire l’industre colono , che a  ciò 
fare importa assai il conoscere le p ian
te che nelle d iverse.zone di nn monte 
van piantate ,  qual terreno loro meglio 
si co n v e n g a , non che altre regole ; 
ciò che per noi verrà detto nella secon
da parte  della presente memoria,

PARTE II

Nec vero terrae ferreom nia possant ! 
Flurainibus Salices , crassisque 

Paludibus Alni 
Nascuntur , steriles saxosis mon  

tibus O^ni ; 
Lilora myrletis gratissima ; de  

nique aperlos 
Baccus amat colles ; aquilonem 

et fiigora T axi.
Virg. Georg. I I .  109

SEZIONE I.

Del come imboschire i  monti, e del 
suolo secondo le diverse zone d i  
quelli.

Nella prima p ar te  del presente di­
scorso dove toccammo i danni ingene
rali delle coltivazioni e disboscamene 
de’monti, dicemmo del come imboschir 
questi novellamente, e che perciò con
seguire  era necessario il conoscere le 
piante che nelle diverse zone di un mon
te possono allignare . Ma ad oggelto
li procedere con tal quale di regola  
rilà, cosicché queslo lavoro possa r iu
scire di utile a coloro che delle cono  
s c e n e  fisiche sono sforniti ; fa mestieri,' 
che più e diverse cose da noi venga
no esposte. Le quali cose tulle saran
no da noi esposte in più sezioni.

E per r i 'o rnare  d’onde ci d ipartim
mo, portando lo sguardo osservatore 
ad un monte , non riuscirà difficile 
scorgerv i  le tracce di quattro  ben di-
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stinte e marcate zone, dalle specie de
gli alberi che nell’elevatezza dello  s te s
so monte veggonsi vegetare .

x. L’ Elee ( Quercus I / ex)  dalle 
colline marittime unitamente al l’ Ulivo 
( Ole a Europea ) ,  alla Vite (Vitis v i
n ifera )•, al Fico ( Ficus carica) si 
distende fino agli ultimi colli che si le
gano ai monti.

2. In queste basse falde di monti a l  
l’EIce si associa la Quercia (Quercus 
Robur et aliae species) la quale col 
Cerro  ( Q. Cerris), col Melo (Pyrus 
malus), col P ero  ( P. Communis) , 
coll’Oruo (Fraxinus Ornus) e coll 'On  
lano [Alnus glutinosa) si distendono 
per tu t ta  la p rim a zona boscosa.

3 . l)a questo limite ha principio la 
seconda zona boscosa, dove vegetano il 
Castagno ( Castanea l'esca) , il Car
pino (Ostrya vulgaris), 1’ Ebano del
le Alpi ( Citisus Laburnum) e l’Onta
no dalle foglie cuoriformi ( Alnus cor  
difolia U n  : )

4 .  La terza zona boscosa di nn mon
te si riconosce dalla presenza del F a g
gio  (Fagus sylvatica), dii varie specie 
di pini cioè, (Pinus Pìcea) , P. Brulia 
P. Laricio var. calqbra ) del Sorbo 
da Uccellatori ( Pyrus Aucuparia) del 
Tasso, (Taxus baccalà).

5 . La prateria che tapezza la  estre
ma vetta del monte ne forma l’ultima 
zona. Questa ha un fondo ‘di te rra  , 
che le piante gram inacee hanno  accu
mulalo sopra  i macigni col periodico 
decomponimento delle foglie e radici 
delle stesse piante. Niun albero vi a l l i
g n a ,  o appena qualche meschino f ru
tice intristito dalla furia delle meteore 
e per lo scarso nutrimento che quel 
debole strato di terreno li presenta.

Nello regioni boscose, sopra un ter
reno a base calcarea , o argilloso-are- 
nosa domina un forte strato di terreno 
franco che l’ annuale caduta delle fo
glie vi raduna .  Questa specie di suolo, 
p ingue di principii vegetabili,  fornisce 
a  dovizia alle piante che vi allignano 
g l’istessi principii vegetabili di cui quel-j

le abbisognano par acquistare le colos­
sali dimensioni che nelle stesse tutto  
giorno ammiriamo.

Non è però sì facile, siccome vo lgar
mente si c rede,  il conoscere qnal suolo 
sia opportuno oppur no alla vegetazione 
di date piante, chè il determinarlo di
pende dalle conoscenze fisiche e geolo
g iche,  le quali non sono sì comuni c o
me dovrebbero essere. P u r  tuttavolta 
uno sguardo alle piante, che in quel t e r
reno veggonsi vegetare, una norma for
nisce alta  a g iud ica re ,  se in quelle pos^ 
sano prosperare le piante colle quali 
vuols’ imboschire. Così per esempio una 
qnercia con tronco dritto, robusta , e 
con ampia chioma verdeggian te  , d i
noterà sufficientemente , che quel suo
lo sia ottimo per la co l tu ra  di tale a l
bero. Che se bistorte e bitorzolute , e 
con fogliame giallognolo le piante in 
quel suolo veggonsi vegetare , è fuor 
di dubbio, che quello sia poco profon
do e disadatto al nutrimento di quel 
genere di piante di allo fusto.

Un terreno sparso di macigni rico
verti da nn buono strato di terriccio 
vegetale , sa rà  ancor ottimo per otte­
nere grandi alberi , e le radici com
penetrando le fessure di quelle rocce
li rendono più alti a resistere al fu
rore delle procelle. E  questa maniera di 
terreni viemaggiormente si confaDno 
agli alberi coniferi, siccome quelli che 
essendo meno umidi, sono più adattali 
alla elaborazione dei succhi resinosi.

Un ostacolo allo stabilimento di un 
bosco , oltre la qualità del terreno , 
è anche la  soverchia elevazione e r i
pidezza del monle . E siccome gli a l
beri seivani amano i dolci pendìi, co
sì talune elevazioni che troppo si av
vicinano alle reg ion i  alpine , appena 
possono d a r  ricetto alle piante della  
terza zona boscosa ;  ma comunque ta­
li ostacoli si opponessero direUamen  
le a  formare un bosco di alto fusto 
per  le costruzioni navali e c iv i l i , pur 
tuttavolta quantunque meno robuste e 
mal formate ne siano le piante, g ran
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de nlile tal bosco arreca  qnal legname 
da fuoco ad  uso delle fucine di ogni 
maniera.

SEZIONE l i .

Propagazione do’ Boschi

P e r  p ropaga re  un bosco si segnono 
diversi melodi. E trasandando di dire 
del germogliamento dopo il ta g l io ,  e 
della seminagione naturale, le qua
li maniere di riproduzione suppongono 
la  preesistenza di un bosco , c’ intra t
terremo a discorrere del come eseguire 
la seminagione artificiale , o il tra
piantam ene  nel volersi stabilire un 
bosco novello.

E ’ ogget to  interessante per la buo
na riuscita di una seminagione qua
lunque , la scelta della buona semen­
ta , e questa raccolta in tempo con
venevole. La raccolsi de’semi delle co 
nifere si esegue ne’ principii di pri
mavera , a  causa che le squame dei 
coni a  quell’ epoca discbiudonsi spon 
taneamente venendo esposti al calore 
del sole.

Negli alberi frondosi p o i , siccome
i semi sono contenuti in diverse ma
niere di pericarpii , e questi essendo 
di natura ossea, il seme che conlengo

I no non si caccia da quelli ; ma se la 
' sementa si contenesse entro di un in
I viluppo carnoso o polposo, fa mestie- 
| ri che si tolga , e rasciulta consèrvar- 
' si in luogo non umi<^< , acciò non ne 

venga alterato  il principio vegetativo.
La raccolta poi si esegue al cade

re  della eslà o in fine di autunno , 
secondochè le specie sono più o me
no primaliccie, e dalle piante non m ol
to vecchie nè troppo giovani , e che 
abbiano goduto la influenza della lu­
ce. A ben conoscere la perfezione della 
sementa , prima di affidarla al terre
no , è opportuno g iltar la  in un vaso

I pieno di acqua : i semi perfetti an
dranno al fondo , quelli abortiti g a l
leggeranno . Tolti via questi , quelli si

spargeranno  sul campo così inumiditi 
per accelerarsene il nascimento.

A mezzo novembre si sp a rg a  nel 
campo la sementa delle piante che la 
natura del terreno richiede in pre
ferenza. E dovendo discorrere del me
todo da praticare nello imboschire , è 
opportuno lo avvertire , che non è 
conducente il seminare alla rinfusa più 
generi di piante, ma questi separare in 
distinte sezion i, poiché altrimenti facen
do , all’ epoca del taglio grande confu
sione e disordine n e  avverrebbe nel bo
sco ; essendoché non tutti sono giunti al* 
l’epoca medesima alla  necessaria perfe­
zione per potersi egualmente abbattere. 
Sparse così le semente alquanto rade ,  
si eguaglia  il suolo coll’ erpice , ba
dando a far profondare un poco più 
nel terreno le ghiande e le ca s ta g n e ,  
che le a l tre  semente più piccole. E 
questa dicesi seminagione artificiale 
degli alberi frondosi. Lungo è il pe
riodo di accrescimento delle piante che 
si ottengono con siffatto metodo per 
cui Virgilio scrisse nel 2 delle Geor
giche v. 57 .

funi quae se mi n i bus jactis se sustulit
arbos ,

Tarda venit, seris factura nepolibus
umbram.

ma moltissimo si guadagna  nella per
fezione del legno con tal pratica si ot
tiene , le ceppaie non sono soggette  ad 
invecchiare innanzi tempo , ne ad es­
sere scosse e schiantate dagli uragani.

Ben diversa norma devesi seguire 
nella semina artificiale delle piante 
conifere. E  siccome tra queste vi sono 
alcune specie che son dotale di un più 
celere sviluppo , abbisogna anche se
minarle separate , affinchè una non sop
piantasse l’altra. Così il Pino delle Si  
'e ( Pinus laricio) , il Pino di Aspro
monte ( Pinus brutliaTen ), il Pinus 
sylvestris, che si appartiene alla Italia 
seitentrionale dove non discende oltre il 
g rado di la titudine, col loro pronto
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accrescimento soffocherebbero le a ' t re  
specie che vi si potrebbero associare.

Se il silo e la quali là della (erra il 
comportano , essendo dannoso e peri­
coloso lavorare il terreno troppo in pen­
dio , nettato e lavoralo il campo pre
cedentemente al declinare dell’ està al 
meno dne volte , e purga to  da ogni 
erba che potesse nuocere allo svilup­
po delle p ianticelle ,  nell’ autunno spar  
gonsi i semi di ciascuna specie a lquan
to spessi ad oggetto  di prevenire i 
vnoli che potrebbero aver luogo nel 
bosco a  cansa de’ semi che abortisco
no , ed affinchè tali maniere di pian
te trovandosi più s t iv a te , potessero 
acquistare 1’ altezza che nelle stesse si 
desidera nelle costruzioni navali e ci­
vili.

11 trapiantamento è il secondo mo
do per imboschire un terreno. E sic
come in quelli che offrono assai pen
dio la terra non si può , nè si deve 
dissodare per evitare gli scoscendimen
ti e le frane, le quali dalla coltura si 
ingenerano colla perdila del terreno che 
le piovane portano via, fa mestieri che
il trapiantamento e non g ià  l a semi
na  si adoperi in cosiffalli declivìi per  
r idursi a bosco , e le piante possonsi 
t ra r re  o dalle selve e boschi del vici­
nato , o dai vivai  p repara ti  innanzi 
tempo.

In generale le piante nate dalla se
menta van sempre preferite a quelle 
prese dai vivai ovvero dar boschi , tra 
perchè i componenti del terreno non 
son sempre simili dapper tu tto ,  Ira p e r
chè  nel cavarsi dai boschi le piante o 
dai vivai , le radici giammai si posso
no conservare intatte .  Ma le piante n a
te da seme stentano assai nella vege
tazione de’ primi anni , quindi è che 
la seminagione artificiale non conve
nendo a chi vnole imboschire in breve 
te m p o , in tal caso fa mestieri servir
si del trapiantamento , o che le pian
te vengano dal bosco o dal vivaio. E 
questa la opinione di tutti gli antori 
che han trattato  del metodo d' imbo

schire , conlro il 'pensamento del Buf
fon , poiché egli dice , che  molta sia 
la spesa occorrente a coltivare nn ter
reno e covrirlo di piante p e r  mezzo 
del trnpiknlamenlo. Ma poiché non fa 
mestieri porre  a coltivo le te rre  ripide 
alle falde dei monli per ridurle a bo
sco ceduo , e non debbonsi to r  via
i cespugli ed i rogh i che g ià  vi si tro
vano , si rende manifesto essere 1’ av
viso del Buffon soltanto in parte vero. 
Ed nn ceduo piantato in molti anni di 
seguito può dare g ià una rendita a ca
po dell’ ultimo trapianlaroenlo , e  cosi 
senza spendere mollo dana ro  in nna 
sol v o l ta , si ottiene g ià  un interesse 
annuale dalle somme grada tam en te  im
piegate.

La quercia ed il F a g g io  han b iso
gno di molla cn ra  acciò il terreno in^ 
torno alle barbe non vada via collo 
scotimento nel trasportars i ; a tale o g
getto s’ involgono *con erbe che vi si 
legano intorno , e lolgonsi al momen
to di riporsi nelle rispettive buche. Il 
Castagno e 1’ Olmo sono meno delica
ti , e volendosi piantar Olmi si cari  di 
far acquisto della varielà delta to r tuo
sa , dai F rancesi chiamata tortillard 
ed à moyeux per 1’ nso cui si adope
ra  facendosene mozzi da  ruote. Albero 
prezioso pe’ lavori di ca rradori ,  c a rp e n
tieri e falegnami ,  e di g randiss im a 
forza per  1’ intreccio e gomitoli delle 
fibre ( i ) .

Che se in luogo alpestre voglia ese­
guirsi  il trapiantamento è mestieri che 
in questo precetftnlemente vengano fat
te le buche o fosse messe a qnincon  
ce ed in modo , che la faccia interna

( i)  Il governo francese accorda una medaglia 
di oro a chi avrà piantato a dimora Olmi tor
tuosi, o che avrà innestato 4m • Olmi comuni 
( OIrnus campestris ) con questa varie tà , e i5 
centes. per ogni pianta messa nelle dovute di
stanze , che sieno di bello aspetto due anni 
dopo fatto il piantamento. T an to  si repuia u  
tile cosiffatta pianta !
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di queste che è opposta a! monle , re­
sti più elevata , affinchè le piovane 
che fluiscono dall’ alto, arrestandosi in 
quelle forniscano l'umidità necessaria 
alla  vegetazione delle giovani pianti
celle. Se poi la mala qualità del suo
lo il richiedesse , si anticiperà di un 
anno il cavamento delle buche che ri­
maste aperte , saranno esposte alle in
fluenze delle meteore per fertilizzarse­
ne l’ interno. Al cadere  dell’ inverno si 
riempiano colle foglie cadule degli a l
beri , le quali foglie col marcimento 
daranno un ottimo terriccio per covrir
ne le radici delle piante che vi saran 
messe , e si finiranno di colmare col 
terreno di g ià  cavato dalle medesime 
buche.

L’ epoca del trapiantamenlo è an
che un oggetto  importante per assicu
rarne  la riuscita , e la qualità del ter
reno deve determinarla. Egli  è però 
necessario che nelle te rre  umide si 
trapianti in primavera e nelle aride al 
cadere dell’autunno. Le piante vanno 
scelte senz’alcun difetto o lesione co l
lo epiderme le v ig a to , dritte e colle 
radici intere.

P e f  le piante lineari o conifere , 
siccome non soffrono il trapiantamento 
a  causa del lungo fittone che metto
no , e che nel cavarsi dal vivaio s 1 
spezzerebbe , d ’ onde verrebbe a con
seguitarne la perdita delle piante , è 
sano consiglio per tali piante preferi­
re la semina artificiale.

La distanza poi da assegnarsi a cia
scuna buca verrà determinala dal g e
nere di piante che voglionsi impiega
re nello imboschimento, e dall’ uso cui
il bosco vuol destinarsi. Cosi , volen­
do piantarsi un ceduo di c a s ta g n i , le 
buche si faranno alla distanza di otto 
a  dieci pa lm i;  ma se queste piante vo
lessero destinarsi a fruito , verranno 
disposte dai trenta a quaranta p a l m i , 
distanza che si serberà ancora pe’ bo­
schi di querce. Che se poi la posizio
ne locale il perméttesse , e si voglia 
seminare fra quelle , le fosse si do

vranno rimaner lontane tra  i q u aran
ta a  cinquanta palmi.

SEZIO NE III.

Cura del Bosco 
dopo il Trapiantamento 

e d e l  vivaio

Sarebbe necessario c ingere  di siepi 
e fossati innanzi tempo il terreno che 
vuoisi destinare a bosco o a  c e d u o , 
per difendere le semente che si sono 
sparse nel terreno e le giovani pianti
celle in particolare dai cignali e por
ci domestici e dalle capre che ne so
no il vero flagello. Nè si raccom anda 
abbastanza il pinntamento di siepi vi­
ve , che formale di alberelli sempre ver
di , facciano fitto cespuglio dalla ba
se. Riescono queste opportune non so
lo alla difesa del bosco novello , ma 
sommamente utili per le fascine che 
se ne ricavano coll’ annuale potagione.

Il diramamento o pula de’ rami è 
altro oggetto d ’ importanza ad essere 
eseguilo a tempo opportuno , ed a l
lorquando la pianticella incomincia ad 
ingrossare col tronco dopo i quattro
o cinque anni dal trapiantamento , poi­
ché i rami collo assorbimento de’ suc
chi fissano in quei punti molta so
stanza vegetabile che si consolida nel- 
1’ alburno passando questo poi in le­
gno. Cosiffatta operazione deve aver 
luogo dai rami più bassi , lasciando 
successivamente quelli soli che devono 
formare ciò che dicesi palco della 
pianta. A scanso di danneggiare il 
Ironco il taglio verrà eseguilo presso 
di quello e da sotto in sopra con islru  
menti bene affilali , scegliendo 1’ op­
portunità del tempo in cui le piante 
non siano in piena vegetazione , ed il 
lag 'io  si covrirà con unguento forma
to di cera , sego , trementina ed a r
gilla ridotlo in sottilissima polvere , 
per evitare così lo scolo de’succhi che 
devono alimentarlo. F a t ta  adu l ta  la 
pianta , Del taglio de’ rami superiori si
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recideranno un po più lunghi , ed in 
ispeaiie nelle piante conifere , ricoprendo 
attentamente la piaga formala dal taglio: 
ciò impedisce di formarsi quei nodi m ar
cili nell’ interno dell’ albero che tanto 
ne guastano il legno. Tali cose prati
cando attentameDte , il tronco acquista 
robustezza ed un celere sviluppo.

J1 vivaio è il luogo dove si e d u
cano le pianticelle che vi si seminano 
per  indi piantarsi a dimora. E questo 
luogo merita una particolare attenzio
ne ,  poiché se il terreno che a ciò si 
destina non è sufficientemente profon
do e di una bontà mediocre , le pian
te vi vegetano sparute  e bistorte ; se 
soverchiamente umido , vi acquistano 
troppa vigoria , per  cui mal riescono 
trapianta te  in suolo secco ; ovvero se
il suolo del vivaio fosse sostanzioso , 
le piante ivi educate trasportate in 
te rra  mediocre ne diverrebbero s ten ta
te e fievoli. C he  il sito sia volto al 
levante e protetto contro i venti setten
trionali , ed alquanto inclinato.

11 lempo opportuno per  formare il 
vivaio sarà  qel decorso dell’ autunno, 
a febbraio o marzo. 11 terreno si lavo
re rà  precedentemente due o tre  volte , 
purgandolo da  tutte le radici ed erbe 
spontanee. I semi vi saran messi in 
lunghi solchi p a ra l le l i  fra se distanti 
tre palmi ad un bel torno e nella di­
rezione di levante a  ponente. Cosiffat
to spazio è conveniente per  farvi i 
successivi lavori , e per  non offendere 
le radici nel cavamento delle piante 
nel portarsi a  dimora , per nulla do
vendosi mutilare , ottenendosi con ciò 
piante di lunga  durata  e di ottimo 
crescimento. 11 vivaio sarà  lavorato 
dopo due anni e si d istruggeranno le 
cattive erbe che vi potranno essere al
lignate e con rastrello se ne uguaglie  
r à  la superficie del terreno. Ma se le 
pianticelle dopo il terzo anno si stan 
no g ram e , senz’ avere acquistato un 
sufficiente sviluppo , vi si faccia un al
tro lavoro nella primavera , che  sarà 
opportuno rinnovarsi nell’ autunno.

Però  per nn vivaio di piante con seme 
minuto ; come di Olmo F rassino  C ar
pino Ontano ec. nel te rreno , dopo 
lavorato e nettato , si spa rge ranno  i 
semi misti a  sabbia o con qualche 
cereale nella proporzione di un qu in
to di semente sopra quattro di c e r e a l i , 
ovvero di sabbia se precedentemente vi 
si sia seminalo un cereale qualunque ; 
ed il terreno si appianerà coll’ erpice. 
Le biade adom brando le tenere p ian
ticelle le guaren tiranno  an c o ra  dagli  
ardori del sole, e m anterranno  in p a
ri tempo fresco il suolo. JNel falciarsi 
poi le biade dovrà portarsi  a lta  la  
falce per non recidere le piantine che sa
ran  nate , che anzi le ristoppie servi
ranno ad  ad u g g ia r  quelle in tempo 
del m aggior calore : nel vegnente a u
tunno si svelgono le ristoppie le  qua
li possono servire a concimare il ter
reno al loro marcimento , ed a pre
servare le piante ancof tenere dalle g e
late della susseguente slagione. Le pian
te nate troppo fitte verranno d irad a te ,  
e serviranno a popolare i vuoti insepa
rabili da tal m aniera di seminare.

Anche nel vivaio è conveniente se
parare le piante boschive secondo i 
generi , come si prescrisse nello stabili­
mento del bosco ; quindi il vivaio ver
rà partito in tante separate  sezioni ,
quanti sono i diversi generi delle pian
te che si son prescelte per lo imbo
schimento.

Nello scopo di non offendersi le ra
dici delle piante che  dal vivaio deb  
bonsi traspor ta re  a  dimora , è di som
mo rilievo lo aprire  un fossato para  
lello alla prim a linea del vivaio , e 
profondarlo il più possibile e non me
no avvicinarsi alle piante , ed in m a
niera separarle dal c ircostante te rre
no , che togliendole dal fosso , quel
lo non si sgretoli che ne inviluppa le 
radici e le barbe , e così avvolte con 
erbe o borracina trasporta rle  nelle ba
cile g ià  prepara te  nel bosco ; opera
zione che deve eseguirsi dopo i cin
que ad otto anni.
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Infine il vivaio si circonderà di do 
profondo fosso giltando il terreno dal 
lalo inferno per  elevarne la sponda che 
dovrà cingersi di forte siepe o con pa
lizzate per al lontanarne g li animali che 
potrebbero darvi il guas to .

Dalla sposizione di quanto conviensi 
per  menare innanzi un vivaio , del tem 
po che vi corre per servirsi delle pian
te e della spesa che bisogna e r o g a r e , 
si fa manifesto , quanto poco conven
ga  un tale stabilimento per chi am a di 
p ian tar  b o sch i ,  e solo potrebbesi ado

p e r a r e  un cosiffatto metodo qnando si 
voglia acclim are piante s traniere in un 
clima diverso.

F .  G.

NUOVO METODO
PE R  FAVORIRE 

V X \B U O N A  F E R M E N T A Z IO N E  D I V IN O

Aon solo nei tin i ap erti , ma da 
preferirsi benanche all’ ordi
nario sistema di copertura.

D a che fa in trodotta  1’ ulile pratica 
di covrire e chiudere i lini nel tempo 
della fermentazione del mosto , i nos
tr i  vini migliorarono notabilmente ; tale 
uso non è però ancora generalizzalo 
in tu t la  la nostra provincia , o per Fin- 
dolenza di alcuni proprietari , o per la 
troppo ristrettezza dei mezzi de’conla  
dini.

Il metodo che  si p ropone ,  ricavato 
dall’ insigne Huber , modificato e san
zionalo dal Dottore Giuseppe Menici di 
P isa , per chiudere i tini e rendere il 
processo economico e vantaggioso , non 
solo è applicabile a  coloro che eseguo
no la fermentazione vinosa nei tini aper
ti , ma a migliorare il sistema di quelli 
che adoperano i tini c h iu s i , affinchè 
nn’ operazione di tanto rilievo si com
pia colla massima accuratezza.

11 metodo non abbisogna al certo di

grandi e dispendiosi apparecchi , di a  
strnse teoriche, d’imponenza di scienti­
fica autori tà ,  ma dell’uso soltanto di co
se famigliari , di volgare intelligenza , 
economiche e di facile esecuzione.

La fermentazione vinosa ord inaria
mente fra noi si esegue nei tini di le
gno , pe’ quali si r icerca una più a t
tenta conservazione , g iacché  ricevono 
più facilmente le atmosferiche variazio
ni della tem peratura ,  ed espongono il 
mosto che fermenta ad nn numero m a g
giore di accidenti che a l te ra r  lo pos­
sono.

Il principale sgente della fermenta
zione è appunto  il calorico. Il g rado 
di tem peratura  , come generalmente si 
r iguarda  , che devesi sostenere nella 
massa fermentante è  di gradi i o  a  12 
sopra zero del termometro di Iìèaumur, 
perchè riconosciuto più favorevole ed 
opportuno. Il celliere o sia tinaia a n
che deve offrire la medesima tem pera
tura senza veruna variazione , giacché 
se essa è al di sotto, bisogna elevarla a 
quel g rado col calore artificiale. Al di 
sollo di questo g rad o  languisce , al di 
sopra diviene troppo tumultuosa la fer
mentazione , che anzi ad una tem pera
tura freddissima 0 caldissima mai essa 
si produce.

E ’ importante danque impedire la dif
fusione del calorico , che libero diviene 
dalla massa fermentante, dalla cui con* 
nervazione dipende il compimento dei 
buoni risultamenli , quante fiate I’ ope
razione vien regolata a norma delle c ir
costanze. È  perciò che bisogna coprire
i lini con mezzi adattati per  conservarsi 
un’ eguale te m pera lara  al liquido che 
fermenta.

I mezzi che dai più attenti enologi 
fra noi si adoperano, da quelli che ab
bracciarono F uso di covrire i tini, sono 
dei coperchi di legno formati a l l’ uo­
po , suscettibili a potersi alzare ed ab
bassare a  norma del bisogno ; alcuni 
poi li coprono con tavole mal connesse, 
con panni di lana , di lino, ec : T u t
ti questi corpi impiegati impedisco.
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d o, quale più, quale meno la  dispersione 
del calorico , ma con essi Don si per
viene ad  evitarla per quanto più è pos
sibile.

Uno dei corpi coib?nli che più im
pedisce la trasmissione del calorico , 
g iusla Huber  e Menici, sembra essersi 
r itrovato nella paglia di g rano  , s im ul
taneamente , e nell’ a r ia  : infatti , im
piegato opportunam ente da quest’ u l t i
mo , i r isultamene che ne sono com
parsi sono stati cosi favorevolmente de* 
cisivi , che offrono lusinghiera speran
za di doversene vedere generalizzata la 
pratica.

Posto tutto ciò, venghismo all’ espo
sizione del metodo. Mettasi sopra un 
tino aperto  , dentro cui sia stata po
sta l’ uva pigiala ed a m m o s ta ta , nna 
quantità di s tram e , paglia di g ran o  , 
da formarne uno strato di quattro  pol
lici di altezza ( i )  , in modo che benan
che  le pareti del tino restino c o p e r te , 
e  quindi vi si adattino sopra vari pe
si, come tavole, travicelli e c . ,  per man
tenervi una superficie egua le  e d iscre
tamente compressa.

La paglia , g iusta le osservazioni fat
te , Don solo opera  qnal cattivo defe­
rente del calorico per la sua na tu ra le  
costituzione, e per la sua forma fisto
losa , ma contenendo dell’ ar ia  ,  si 
accresce l’ asserita p rerogativa:  nè  su 
questo soltanto si limitano l ’ esperien
ze. Siccome nella massa di tanti c a n
nelli di paglia non può esser amate  
no che si formino molti interstizi r i
pieni di a r i a , perciò sono stali ca lco
lati questi e r iguardati  dal S ignor Me
nici come tanti ricettacoli da doversi , 
a fermentazione cominciata , riempire 
di gas  acido carbonico, espellendone l’a
r ia  atmosferica perchè più legg ie ra .

( 1) Si rileva da un opera insigne di H u b e r, 
d  onde tra r si possono delle accurate nozioni 
enologhe ,  che proponesi molto prima di Menici 
P isa n o , di coprire i tin i , nel corso della fer
m entazione , con cappello di paglia da alzarsi 
ed abbassarsi merci una puleggia.

Accadendo ciò considerava egli come 
escluso affatto il contatto dell’ aria e  
sterna con la vinaccia, ossia col cappel
lo , e perciò r  efficace mezzo da evi
tare i tristi effetti dell’ acidificazione, 
in fatti , il movimento dell’ aria , che 
per qualunque cagione circoli intorno 
al tino in fermentazione , non viene co­
municalo a quei ricettacoli o interstizi 
della paglia , particolarmente ai più vi
cini alla massa fermentante: e questo fa 
che non avvenga sviluppo di gas acido 
carbonico , che resta in quei vasi , 
donde viene scacciala 1’ aria  , per se 
stessa più specificamenle grave .  Un si* 
miglianle falto è confermato dall’ esem
pio di una bottiglia che aper ta  o r i
piena di siffatto gas ,  il può conservare 
anche  in mezzo ad un’ aria  ag i ta la ,  ( i )

Posto tulio ciò, l’ accurato sperimen
tatore non avrebbe dovuto temere che 
1’ inseparabile perdila del gas  acido ca r
bonico , dell’ aroma e di buona parte 
dello spirito , ma con maraviglia otten
ne quanto vado a denotare. Or siccome 
non possonsi stabilire criteri  irre tralta  
bili, se non per mezzo del paragone , 
così,  a circostanze eguali,  furono r ip ie
ni due tini di uva am m os'ala  , il pri
mo condizionato nell’ indicato modo , 
P altro  abbandonalo all’ ordinario trat
tamento. Esplorali questi due v a s i , do
po il qninto g iorno , trovossi che il 
primo avvicinandosi le narici entro  i 
primi strati di paglia  , quantunque a r i
dissimi alla superficie , pu r  si sentiva 
un odore di paglia umettala come da 
acqua appena macchiata da v ino ;  men

(i) Non è nna gratuita a sse rtiv a , che l aria 
atmosferica sia esclusa dal contatto della massa 
ferm entante , ma essa resta dimostrata vera dal 
fa tto , giacche q u a n d o , come dai più diligenti 
enologi si pratica , si sottopone la vinaccia a l 
torchio si ha cara di separare il primo strato 
dai tin i a p e r ti , quello dei contorni dai chiusi> 
non solo perche arsiccio, ma perchè inacidito. 
Col presente metodo , la vinaccia di tu tta  la 
superficie si è trovata inum idita , ed ha som  
ministrato , premuta separatamente , nn  vino 
buono quanto  l altro  ottenuto dalla rim anene 
vinaccia.

’ 
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Ire dal secondo tino avevasi emanazi
one insopportabile , come ordinariamen
te accade nei vasi aperti o non ben 
chiusi,  di ima mista fragranza spiritosa 
acidissima.

Trovò benanche diversa la tempera  
ta ra .  P orla to  il termomelro di Rèau  
mur fra la paglia e la vinaccia , dai
18 g rad i  salì oltre i gradi 26 nel pri
mo; nel secondo, quantunque immerso 
a lla  profondila di tre pollici nella vi
naccia il bulbo del termometro , vi 
segnò la temperalura di gradi 21 cir
ca : dopo ciò riscontralo lo strato di 
superficie della paglia in conlalto colla 
vinaccia, la rinvenne alquanto umetlata 
da  un umore che lasciò nella sua ma  

! no una fragranza vinosa gratissima.
Ma come la paglia pnò trat tenere 

e  condensare P aroma e lo spirilo di 
vino? Su tal ricerca la dilucidazione da
ta, senza però la certezza di dire il vero, 
è la seguente , cioè , che la prima 
porzione di umidità, la quale si solleva 
nel naturale processo della fermenta
zione , resti aderita  alla paglia  ; che 

| quesla in seguilo serva come di punlo 
di appoggio o di cemento , mercè la 
forza di aggregazione allo spirilo ed 
al l’ arom a da dovere abbandonare lo 
stato elastico e prendere  quello di li
quidità , per indi refluire sulla massa 
fermentante; e che conlinai queslo an
damento alterno fino alla  compiuta 0- 
perazione (1).

Ammessa l’ipotesi, resterebbe spiega
to il perchè questa maniera di tratta

f i )  Ma non si potrebbe molto meglio spie  
gare il fenomeno ammettendo il cangiameli lo 
di temperatura, cui va incontro l* aroma e lo 
spirito, che dalla riscaldata massa fermentante 
innalzansi nella paglia, dove ritrovandosi molto 
più basso il grado di calorico , cangiano stato 
e d i fluidi divenendo liquidi ricadono nella sot
toposta massa d* onde son partiti ? Non si può 
dunque in ter petra re piuttosto il fenomeno come 
V effetto di una vera distillazione ? Non si po­
trebbe pure credere che la paglia sia sfornita di 
quella proprietà che direbbesi Conducibilità o 
pure assorbimento dell* aroma e dello spirito 
d i vino ?

re la fermentazione offre , se non del 
lutto , in g ran  parte almeno nna g a
ranzia della diffusione delle parli più 
notabili e che si desiderano trovare 
nel vino , dalle quali dipende il pregio 
delle sue caratteristiche , cioè lo spi­
rito e l’ aroma (r) .  Dall 'insiem e di tali 
riflessioni , dall’ applicazione sperimen
tale dei saggi , si passa a  sanzionare 
col fatto la r iuscita dei r isa l tam ene . 
Invero assaggiato nell’ opportuno tem
po il vino ottenuto dal primo vaso, si 
trovò, con grande soddisfazione, di nna 
bontà di un terzo superiore di quello 
del secondo vaso , si per la grazia che 
pel gusto , che per il colore e la for­
za. inlanlo , fa duopo ripetere , se nna 
semplicità di mezzi, se una economia nelle 
spese, se una volgare intelligenza vanno 
congiunte a risultali di un utile incon
trastabile , quesla facile applicazione 
che si rende di pubblica ragione ci fa 
sperare  di vederla generalizzala.

Or se colla scoria  dei lumi della te­
orica sostenuti dalla pratica , p ropon
go un metodo non ancora conosciuto 
fra noi , non mi si adduca la tanto 
Irila ragione che sogliono rimproverare 
gli alquanto inflessibili contadini , i qua
li ad ogni piccola novità r iportala nel­
le faccende ag ra r ie  rispondono sem­
pre , che il mondo andò bene anche 
coi melodi dei nostri antichi. E ’ vero 
che il noslro vino sia buono , anzi ne 
abbiamo dello squis ito , quantunque p re
paralo  sia coi metodi al presente an

( 1) T utti i vini sono formati in varie pro
porzioni di acqua, di alcool , di principio aro
matico , di una picciola quantità di acido ace
tico , d i tartrato di potassa , di tartrato di 
ca lce , di una materia mucillaginosa estrattiva , 
di solfito di potassa e di una piccola quantità 
di cloruro di potassio. Quelli che sono colorati 
contengono una materia colorante particolare, 
fn  alcuni soltanto si trova ancora una certa 
quantità di zucchero in decomposto , come sono 
i vini dei luoghi m eridionali e caldi , i quali 
sono generosi ; quelli a l contrario dei siti fred
di poco spiritosi , aspri ed acidi. A lcun i vini 
contengono del concino ed altri anche degli a  
cidi vegetabili liberi.
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cor Ira noi comuni ; dunque non po
trà  darsi una m aggiore perfezione a n
che a l  vino della nostra Provincia ? 
Tutti  quei pochi proprietari che g io
vandosi delle nuove cognizioni , hanuo 
tentato in parte o in lutto una riforma 
nella fabbricazione dei loro vini , assi
curano  che noi possiamo iu ogni qua
lità di vini avere una m agg io re  bon ­
tà , nn prezzo ed una durata  m ag g io
re .  Se  abbiamo delle uve di cosi otti­
ma qualità, che quantunque malamente 
governate danno un vino eccellente , 
che non si dovrà ottenere da esse quan
do si praticheranno tutte le particolari 
diligenze riconosciute necessarie al per
fezionamento dell’ a r te  di fare i vini ?

A. M.

VARIETA’

X v  S uore 3 ^ lte " S e f ìa  © a n t a  

m  s A L E i m

E

L A  INAUGU RAZIONE D E L L A  SCU O LA

t s r

LE FANCIULLE DA ESSE DIRE TTA

Non appena conoscemmo le benefi
che intenzioni de’nostri Governanti d i
rette  a  ch iam are in questa S a le rno  le 
discepole del g ra n  Santo benefattore 
della umanità, S. Vincenzo di P aola ,  ce 
ne rallegram m o grandem ente ,  e , nel
la  m aggiore emozione dell’ a n im o , ver
gam mo una  pag ina  in qaesto g iornale 
periodico , dove dicemmo delle spe
ranze che avevamo co n c ep i te , e che 
attendevamo vedere avverate m ercè que

sta nuova installazione, ( i )  Eccoci g ià  
in possesso di un tanto bene.

Le fig lie  della carità sono g ià  g iun
te. Elleno g ià  imprendono le loro ope
re che son tutte pietose, tutte em inen
temente benefiche. Appena chiamate ed 
avvertite del nostro desiderio , e più 
ancora de’ noslri bisogni, non a ttesero  
nem meno che loro si fosse apparecch ia­
ta la casa ; si s tud iarono  di arr ivar  
prontamente , ed inattese quattro  di 
esse vedemmo venire in cerca  di ogni 
genere di povertà , in sollievo di ogni 
miseria ! S iate pure le ben venute, o 
angeliche donne , siate b e n e d e t te , e 
possa la p reghiera  del povero ,  c h e  
venite a soccorrere , g iugnere  fino al 
trono dell’ Altissimo , da  cui solo voi 
aspettate mercè . . . .  Salerno am mi
rerà le vostre virtù , e ne toglie
rà  a rgom ento  di conforto e di pietà 
Tutti faranno plauso al vostro zelo , e 
lo seconderanno con p rem ura .  Voi in
contrerete nella simpatia universale , 
dappoiché 1’ opera  vostra è innegabil
mente , e patentemente santa e profit­
tevole.

Ma già nna pruova di tal simpatia 
potè scorgersi di leggieri nella occor
renza della solenne inaugurazione del
la scuola per  le fanciulle povere, che 
quelle buone Religiose da ora  innanzi 
imprenderanno ad istruire.

I P arroch i della Citi; », di ordine del
lo Eminentissimo P r e la t o ,  g ià  aveva
no divulgato che il g iorno stabilito al
la festevole cerimonia sarebbe s talo il
19 del mese di novembre ; ed in quel 
m a t t in o , ognuno di essi raccolte le 
figliuole povere della p ropria  C ura  
tutte le menarono ordinatam ente  al 
Duomo , dove , per  la r icorrenza del 
g iorno onomastico di S. M. la R egina 
M a d re ,  trovandosi riunite le autori tà  
civili e militari , dappoiché ebbero as
sistito al solenne rendimento di g raz ie ,  
vollero co r te g g ia re  la numerosa sch ie ,

(1) Vedi il N. 6 di questo anno
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ra di quelle povere crea tu re  , che 
processionalmente dalla  Cattedrale si av 
v iarono alla casa destinala alla novel­
la  scuola. Ivi g iunto  il cor tegg io  
le discepole furono disposte in se 
parate panche , ed il seguito dei ma
gistrali degli amorevoli cittadini si as 
sisero dall’ a ltro  canto , come me
glio la  strettezza del luogo il per 
metteva. Innanzi lotti avevan posto il 
Reverendissimo nostro Arcivescovo 
l’ ottimo Signor In tenden te ,  amendne 
primi promotori dell’ opera. Un mini 
stro del Santuario, discepolo anche esso 
del Gran Vincenzo , il S ignor Gallo 
recitò breve ed eloqoenle orazione di 
retta  a far ben noti agli uditori i van
taggi che debbonsi aspettare  dall’ ope
r a  delle figlie della carità .  Che in ve
ro, a  prescindere dalle svariate manie 
re di sovvenimenti che esse usano per 
g l ’ infermi , pei bam boli, e per la vec­
chiezza , e per  qualsivoglia sventura
to , se non fosse da r ig u a rd a r  altro 
che la istruzione o a dir meglio la e
ducazione che danno alle figlie de’ po
veri , non polremmo non riconoscere 
nella loro opera  un mezzo efficacissi­
mo d ’ incivilimento. Sì,  diciamolo pur 
francamente, perchè pare  che vada e
stinguendosi man mano il numero de
gli stolti avversari della istruzione del 
popo lo ;  diciamolo p u r e , che nella so
la istruzione religiosa e ben diretta 
del popolo , noi dobbiamo fondare le
nostre speranze avvenire , e quindi

ni passo che  ci vien fatto innoltra» 
re verso questo fine, abbiam debito d i  
conlrasegnare con dimostrazioni di sin
cera esu ltanza ,  come quello che ci av­
vicina alla m eta  della nostra civile pro
sperità . . . Perciò  dunque alle sentile 
parole del signor Gallo , ed alla  voce 
autorevole del Prelato che levossi da 
ultimo per esprim ere il contento che  
provava in quel g iorno in cui la più 
diletta parie del suo g r e g g e  vedeva in 
trionfo , bene ognuno si commosse ,  e 
tacitamente fe plauso.

Oh ! se nn voto solo potessimo a g
g iu n g e re  alle poche cose delle sul p ro
posito delle Figlie della C arità  e della 
inaugurazione della loro scuola, sarebbe 
queslo certamente , che siccome con la 
novella installazione si è bene e stabil
mente nella nostra ciltà provveduto alla 
educazione delle figlie del povero , il 
sesso più forte abbia pure e non lardi un 
simile van tag g io ,  a somiglianza di altri 
paesi ove il Cattolicismo, r icca ed ine
sauribile sorgente di civ iltà ,  ha saputo 
con analoghi Instituli tanto ben soddis­
fare. Una scuola pei fanciulli poveri, di­
retta non da prezzolati e negligenti 
maestri,  ma da uomini f i lan trop i, è tu t
to quello che noi ardentemente deside
riamo. Così la sopravvegnente genera
zione ricca di virtù c i t ta d in e , e forte 
di generosi principi ad essa inspirati 
alla Sanla Religione degli avi, segnerà 
un era  distintissima di civiltà e di pace.

G. C.
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O SSE R V A Z IO N I M ET E O R O L O G IC H E

FATTE IN SALERNO A CIRCA 30 PIEDI AL DISOPRA DEL LIVELLO DEL MARE 

LATITUDINE 40  5 6  BOREALE 32  19  LONGITUDINE ALL  EST DI PARIGI. 

Longitudine 0  i 5 dal meridiano di Napoli ridotta ad ore.

Ottobre 1846

Barometro 
ridotto alla temperatura 

di i  2 B.

Or. Mat. Mezzodì Or. sera

27
28 
28 
27
27
28 
28

<[ 28 
28 
27 
27 
27 
27

»

7 3/4
9
10 3/4 
Id .
11 3/4 

i?2

11 1/2 
l i

1/2
3/4
1/4

I l  1/2 
10 
10 1/2 
11 3/4 
28 
Id .
Id .
ld .
Id .
11 1/2 
11

1/2
Id .

1
2 
1

28 
1

Termometro 
diviso in 80. 

all’ ombra
Venti

Dominanti Stato del Cielo

Al na
scer 
del 
Sole

Ad ora 
di sera

P ri
ma
del

mez­
zodì

Dopo
mez­
zodì

Prima
di

mezzodì
Dopo

mezzodì Notte

27 7 1/2 
27 10 
27 10 3/4 

Id.
27 11 1/2
28 1/2 

Id.
27 11 1/2
27 11
28 1/2 
28 1 
28
28 1/4 
27 111/2 27 
27 10 127 
27 11 |27
27 11 3/4 27
28 1/4 28 
28 28

Id. 
ld.
Id.

27 11 
Id.

28 
28 1

Id.
28 2 
28 1/2 28 
28 1/4:28
28 1 I28

1/2

7 1/2 
101/2
10 3/4 
Id. 
113/4

1/2
Id.
11 1/2 
11

9
11 1/2
11 3/4

Id.?
Id.
Id.
11

1
Id.
2

1/2

1/4

S s
s e

a ’®
>0

21 21 N N E NE Nuv. Nuv.
20 20 N s o Id. Id.
19 1/2 19 1/2 Id. Id. Id. Id.

Id. 20 NO Id. Ser nuv. Ser. nuv.
Id. Id. OSO s s o Ser. c. n Ser. c. n.
Id. 19 1/2 SO s o Id. Nuv. ser.

20 1/4 20 1/2 SSO Id. Nuv. ser. Id.
20 19 1/2 ONO' NO Ser. c. n. Ser. nuv.
19 1/2 20 1/2 NO s Id. Nuv. ser.
19 19 NNO s o Ser.c.q.n. Ser. c. n.

Id. Id. NO Id. Id Ser.c.q.n.
Id. Id. 0 Id. Nuv. ser. Ser. nuv.
Id. Id. ONO s Id. Nuv. ser.

18 1/2 18 1/2 SO Id. Nuv. Nuv.
18 1/4 Id. NNO N E Id Id.

ld. Id. NO SO Id. Nuv. ser.
18 1/2 Id. 0  0 S Ser. torb. Ser. torb

Id. 19 0 s o Id. Id.
l 9 1/2 lg  1/2 NO NO Id. Ser. c. n.

Id. 18 1/4 Id. 0 Nuv. ser. Nuv. ser.
19 Id. SO SO Id. Nuv. ser.
18 1/2 Id. N Id. Nuv. Nuv.
18 17 1/2 NB SE Id. Id.
17 17 S SO, Id. Id.
16 1/2 16 SO S Nuv. ser. Nuv. ser.

Id. 16 1/4 s 0 Id. Id.
16 16 s o s o Id. Id.

Id. Id. NB SE Nuv. Nuv. ser
ld. 15 3/4 SE Id. Id. Nuv.

15 s N Id. Id.
IS 16 1/2 NE NE Ser. c. n. Scr. c. n.

Nuv.
Id.
Id. 

Ser. nuv. 
Ser. c. n. 
Nuv. ser. 
Ser. nur. 
Nuv. ser, 

Nuv. 
Ser. c. n. 
Ser.c.q.n. 
Ser. nuv. 
Nuv. ser. 

Nuv,
Id. 

r. c. n. 
r. c.
Id.

Id.
Nuv.
Id.
Id.

fuv. sei 
Id 

er. nuv 
Nuv. 
Id. 
Id.

Quantità di pioggia

Poi. 14 lin. 2 1/2
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TERMOMETRO ANNONARIO
DI SALERNO

■meòe "<H oìto& e

INDICAZIONE DE* GIORNI DI VENDITA

NOME DE* 
DIVERSI GENERI Dal di 5 9  o«o£ Dal 12 al 1 det. D al 19 al l ì  det. U ai •j i a i  3 i det.

Prezzo
minimo

Prezzo
m assim o

P i
mi

ezzo 
Ili Ilio

Prezzo I 
massimo

Prezzo
m inim o

Preizo
m assim o

P re iso
m iaim o

Prezzo
m assimo

Saragolla 2 4.0 2 70 2 5o 2 85 2 5o 2 6 0 2 64 2 90

Mischia I 97 2 4 7 2 06 2 35 2 °7 2 25 2 IO 2 4 i

Mise, bianca 2 20 2 4.0 2 25 2 45 2 IO 2 37 2 3o 2 47

Carosella 2 4,0 2 5o 2 3 o 2 5 o » ! 5 s 2 5o 3) 1

Risciola 2 3o 2 5o 2 3o 2 5o 2 3o 2 5o 2 3 0 2 5o

Granone I 35 I 37 I 4o I 4 4 I 4o I 4 2 I 4o » )

Avena 3) 1 » > 9 80 5 D I 85 J 85 > j » 1

Fagiaoli 2 IO 2 20 2 IO 2 20 2 i5 1 > » » » ’j

Sogna I In vasì per ogn‘ canlaj° dac. • 22* 
° 1 In vesciche due. . . . . .  a5.

Olio fino per ogni cantajodac. i S,

' 
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m enti d i Toscana e Roma d i Francesco
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da o p p o rsi avverso il danno che indu
cono a lle  querce g l in setti specialm ence 
del genere fa lena  , e su lla  o p p ortu nità  
d i stabilirsi un prem io a favore di chi 
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Di Settem bre ....................................... . . 1 7 6
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Pecora (  La ) ..........................................................
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podere m odello ne lla  p ian a  d i E boli con  
ducentissim o a lla  istruzione degli agricol­
tori , ed a tto  a prom uovere e m a n te n e
re la bonifica d e i terreni p a lu d o s i, d i
scorso del d o tto r  G iovann i C en to la  . . 

P o v eri S u lla  necessità d i u n a  sta tis tica  e  
sa tta  dei poveri per u n a  regolare e be­
ne in te sa  d is tr ib u z io n e  dei soccorsi . 

Rapporto del Segretario perp e tu o  sig. M a
crì le tto  ne lla  so lenne a d u n a n z a  del 3o
maggio 1 8 4 6 ................................................... >21
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tistica prov inciale . T avola 14. . .  22 e 2 ^

T av o la  io ...........................................................38 e 39
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T avo la  u ltim a. . . . . . . . .  87
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Sorgenti ( L e ) .........................................................145
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siglio P ro v . d i A rm oJio F ab  icatore . . i 3o 
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Di M arzo ..................................................

io 5
■ 55

73

83

Di Aprile . 
Di Maggio . 
Di Giugno . 
Di Luglio . 
Di Agosto . 
Di Settembre

21
37
53
c9
86

io 3
" 9
135 
i5g 
,;5

Di O tto b re ...............................................................

Topo. Ad un  topo campestre nel disotter
rare coll aratro il suo n i d o .........................52

Vino Nuovo metodo per favorire una buo
na ferm entazione di vino............................... 5 8 1
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